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DISCORSO 

SOPRA 

LA STORIA 

UNIVE RSALE 

AL SERENISSIMO 

DELFINO. 

Dìfc&no Generale di quefì Opera . 

Uando la Storia fofle inutile al 
rimanente degli Uomini, bifogne- 
rebbe nondimeno farla leggere a* 
Principi. Non v' Ita miglior mez- 
zo per ifcoprir loro ciò che pej- 
iono le paffioni e gl' intereffi , i 
tempi e le occafìonì , i buoni e 
i cattivi configli . Le itorie fo- 
no comporre delle azioni , dalle quali fono oc- 
cupati , e .tutto vi fembra fatto per loio ufo. 
Se la fperienza è lor necefTaria- per 1' acquifto 
delia prudenza die a bua regnare dirige , non 
v'è cofa più utile alla lor minzione , quanta 
l'unire agli efsmpì de' Secoli trafcorfi le Ipe- 
rienze che tutto giorno ne (anno . Dove per 1' 
ordinaria non .apprendono effe 4 fpefe de' loro 
•fudditi 3 e delia loro riputazione j la maniera ili 
A 2 Eiu- 




* DISCORSO SOPRA LA STORIA 
gfuaicSfS 'degli" avvenimenti pericGlofr chèior fa* 
■ prnggiungono , xolf aiuto, delia Storia formano il 
lei" giudizio fenza punto "di rifcliio , intorno a i 
paffuti accidenti . Allorché vedono perfino ì \ìz\ 
: più occulti de'Prencipi, non ottanti le adulazio- 
ni colle quali fonò ofTequtati in vita, efpofti agli 
occhi di tutti gli Uomfni , fi arroffiicono della 
- <vana foddisf azione , che traggono dal fentirfi-adui 
iati, e c-mofeono cì;e la vera gloria non può ac- 
cordali! fs non col merito* 

Dall' altra pene farebbe cola vituperevole , -non 
óico nella penosa di un Principe , ma in generale in 
t>gni Uomo d'onore, l' ignorar l'eflere del Genere 
«mano , e ì memorabili canibismenti accaduti nel 
reroHò de* itami nel Mondo. Se non s'impara dal- 
laStoria a difìingnerc ì tempi, fi rapprelenteran- 
»:o eli Uomini ; otto la Leege ài Natura , ovvero 
ietta la Lefige ferina, . q:iali fono .lotto la Legge 
Evangelica : fi parlerà de' Perfi.mi vinti fotto Aief- 
fanuro , come parisi! cVPerfiani virtoriofi fotto 
Ciro; 1' farà la Preda non men libera al tempo 
«il Filippa che al tempo di Tcsiiftocie o di Mil- 
eiadc ; il Popolo Romano non men fiiperbo fotto 
pl'Irr.peradori ciic iotto i Confali; laCluefanon 
men'tratiquilla fotto Diocleziano ck* lotto CoHan- 
tino -, e la Francia agitata da guerra civili al 
tempo di Carlo IX. e di Arrigo III. non mcn pO# 
fonte che al tempo di Lodovico XlV. in cui riunita 
ietto un Rì; sì grande fola trienfa , di tutta l'Europa. 
' Per evitare codefti inconvenienti , Voi Sereni^ 
Pea f-vete lette tante Storie antiche e moderne. 
r-J prima d'uopo farvi- leggere nella Scrittura li 
Stria del Popolo di Dio , che fa il fondamenta 
■rfètia Religione 1 Non vi fi ha lafciaro ignorare 
in Stona Greca, né la Romana ; e come cofa a 
>■{>■' pifl importante, vi fi ha inoltrato con mh- 
i-àz* h Storia di qvffto gran Regn» , che fiere 
Jr obbìko di render felice . Ma nel timore, che 
«vtt'fiti Storie e quelle ancora che avete ad apprett- 
are fi coni -.l'diuio nel voftro intendimento, non 
Vécofc Più ucteflarb. quanto il raporefentarvi eoo 
*ì-£m£ioot* 3 iitf*riftret»'tHfta Ja fucceffione de 

' -Quo 



UNIVERSALE. « 

Quella maniera di Storia Univerfale è , rifpetto aJe 
Storie d'ogni Paefe e d'ogni Popolo, quello ch'è una 
Carta generale rifpetto alle Carte particolari .Nelle 
Carte particolari vedete a parte a pane «n Regno & 
una Provincia in fé fteffa; nelle Carte ungerteli 
imparate a fituare le parti del Mondo nei loro tut- 
to; mirate quello che Parigi , ovvero l'Ilòta di Fran- 
cia è nel Refino , quello che il Regno è nell'Euro* 
pa, e quella die ['Europa e r.eli' Univsrfo . 

Cosi le Storie particolari rapprefen.tano la ìucceflìon 
delle cofe, che fono IbpraÈfiiunté ad un Popolo, con 
tutte le particolarità lovó ma per intender il tutto, 
è d'uopo fapere il rapporto , che ogni storia può ave- 
re coli altre: il che iì fa con un compendio nel quale 
tutto l'ordine dc'tcmpì in un batter d'occhio fi vede* 

Un tal compendio vi propone, Sereniffimo Sign, 
un grande Spettacolo. Mirate , per dir cosi , in poclV 
ore iviluppatiinnanzi a voi tutti i Secoli precedènti: 
mirate coire d'Imperi eli uni agli altri foccedono, 
e come -la-Relìgione neTuoi fiati diverfi egualmente 
dal principio del Mondo perfino al noftio tempo 
foftienfi . 11 

Dovete imprimere nella voftia memoria di ^ml^u 
due cole la fuccefììone , voglisdire quella detta Reli- 
gione e quella degl'Imperi ; e liccome la Religione * 
il Governo Politico fono ì dus punti , fuV}\Mli H aggi- 
rano le cofe umane , c^sl il vedere ciò che queìla 
cofe rifguarda in un compendio riftretto, e lo reo- 
prime con quello mezzo tutto l'ordine e tutta il 
fucceiTìone, è Hn comprendere col penfìero quanta 
v'ha di grande tra gli Uomini , e tenere , per disf 
Cosi, il filo di tutti eli avvenimenti dell'Uni ver ly-* 

Come adunque confiderando una Cara univerfale* 
Dici te dal paeie in cui liete nato , e dal iuopo che vf 
racchiude , per ifcorrere tutta fa terra abitabile,da vai 
col penfiero abbracciata con tutti i funi mari, e con* 
tutte It; fue l'elioni; cosi confiderando il Comperi- 1 
dio cronologico, tifcite dagli angufti confini di vù- 
ftra età, e vi ftendete per tutti i Secoli, 

Ma ficcomeperajutar la memoria nella notizia de* 
luoghi , ritengonfì certe principali Città , d'intorno) 
alle quali fogliono l'altre, ognuna piufta la tua di- 
fìaaza, dUporfii qqù nell'ordine qV Secoli ,dcbboii- 
4i fi 



« DISCORSO SOPRA LA STORIA 
telZtSaZ '™ pi ' ^ntraflisnari da qualche eran- 
"nSjJ' a P» ' u «° '1 rimanenre fi riferite. 

£r<i El Sa ' fi^fi-rfi, Vtcht ivi fi viene ad arre! 
Barn per confiderare come da un luogo di ripofo 
tutto ciò che prima o dopo è «receduto, e perevi. 
i£l£ ? , . U£ 5* mEZZO M»«onifmi, cioè a dire, 
quella lorra di errore che fa confondere i tempi. 
-,„™°5"? ; a p ^ Ima e '" nta aPPÌBliarfi a un piccol nu- 
5?. f J E l >och =; quali fono ne'tempi della Storia an- 
tica, adamo, ovvero la Creazione; Noè , ovvero il 
HSrSìJ V ° ca ?!? ne di Abramo , ovvero il principio 
dell Alleanza di Dio con gli Uomini ; Mosè , ovvero 
a Ugge ferina; la pref;, di Troja ;Salomone,ovvero 
a fondazione del Tempio; Romolo, ovvero Roma 
fabbricata; Ciro, ovvero il Popolo di Dio liberato 
djlla fchiavitudine di Babilonia: Scipione, ovvero 
Cartagine vinta; LaNafcita di Gefucriflo ; Cpftan. 
tino , ovvero la Pace della Chiefa ; Carlo Magno, 
ovvero lo ftabilimento del nuovo Imperio. 
- ! d ,°, CO!Ì elto ftabilimento det nuovo Imperio fotto 

^arlù Maonn . risma La J„lt„ • -' r_i 
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— *nu iiauiiiiuenro net nuovo Imperi 
iagno,corne fine della Storia antica, 
in e/ìo terminare in tuttoeper tutto V. 
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•™-« •» terminare in tuttoeper tutto r. antico 
imperio Romano . Per quello a'un punto si riguardi*, 
ve le della Stona Umvertale vi arredo. La continua- 
mone a voi ne farà In una feconda Parte proporla , che 
w condurrà perfino al Secolo da noi veduto , refo illu- 
ilre delle azioni immortali del Re voftro Genitore , ed 
a cuil ardore, die voi moilrate nel feguire un'efem- 
yio sì grande, fa fperare ancora un nuovo fplendore. 
Dijlgio di queflo prima Difcmfo ci' è divi[o 
in ne pumi. 

I *K dl avervì f P ie eato in generale ildifegrlodi 
quefl ; Opera , ho a fare tre cofe per trarne tutta P 
utilità che ne fper» . 

Bifogna da prima , che . io feorra infieme con voi t 
fcpoche a voi propolie e inoltrandovi ih poche parole 
1 principali avvenimenti che debbono effere ad ognu- 
na di elle attenenti , avvezzi il voftro intendimento a 
coliocarequeftì avvéniménti nel luogo loro, (ènz'ave- 
re ad altra cofa riguardo-che all'ordine de'tempi . Ma 
Iiccomelamia principale intenzione è di farvi offer. 
v»eino.uefta iucceflione de'tempi snella della Reli- 

gione 
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eione e quella de' grand' Imperjtdopo aver 
fatto andare infieme , fecondo il corfo degli 
anni ,i fatti che a quelle due .cofe fi riferi- 
rono, ripiglierò in particolare, colle ne- 
ceffarìe rifleflìoni, prima quelli che fi fanno 
intendere la perpetua perfeveranza della 
Religione, poi quelli che ci fcopron le 
caufe de'gran cambiamenti , i quali av- 
vennero negl'Imperi. 

Dopo di ciò,qualunque parte della Stona 
antica da voi fi legga, farà a. voi profittevo- 
le.Non fuccederà fatto alcuno di cui da voi , 
non fi Icorgano le con feguenze. Ammirerete 
la continuazione de'configii di Dio negli af- 
fari della Religione; vederete ancora la 
concatenazione degli affari umani , e da 
q'uefto cornicerete con quanta riffcflìone, e 
con quanto antivedimelo eflet debbano 
tegolati . 

Prima pam di qtnfh Difcorfo. 
t EPOCA. 

LA prima Epoca vi preferita a prima giun- 
ta un grande rpettacolo : Iddio che crea 
il Cielo e la Terra colla fua parola, e fa V 
Uomo a fua immagine. Da quello comincia 
Mosè,it più antico fra gli Storici , i! più 
fubiime fra i Filofofi , il più favio fra i 
Legislatori . " ■ 

Adamo tvwto la.£rv.izìons . 
Colloca egli quello fondamento tanto de?- j, 
la Storia, quanto della fua Dottrina e delle Età 
lue Legai.Dopo ci fa veder tutti gli Uomini del 
comprelì in un Ibi Uomo, ed eziandio la Mori 
fua Femmina da lui eftratta-, la concordia (\ 0 . 
de matrimoni e ' a focietà del genere umano — 
fu quello fondamento (labilita;la perfszion' Anni 
e la podeltìtdell'Uomojfìnattantoche man- in- 
tiene intatta l'immagine di Dio : ilfuoim- n..m~ 
perb fopra gli animali ; la fua innocenza, e zi a 
kifieme infieme la fua felicità net Paradifo-, Cesìt 
ia di cui memoria fi è confervata nell'età Cr. 
dell'Oro da'Poeti, il precetto Divino dato 4.004 
A 4 a'no- 
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,* DISCORSO SOPRA LA STORTA 
Annii ■»„„;'*■" ! " im ' ParE n<i,la malizia delio Spi* 
in \ m ™°'enM,t,>re,i; la fra apparizione rottola 
i"n- M« fe"* #< Spente , la caduta di Adamo,! 
S", ™ 0 *- d'Eva.funelta a tutta la lor difcendenza ; il 
« ffi. primo Uomo giultamente punito in tutti t 
fuor figliuoli,! ri Genere umano maledetto 
da Dio.- la prima promeffa della Redenzio- 
ne^ la futura vittoria degli Uomini (opra il 
Demonio, che gli ha mandati in rovina . 

La Terra comincia ariempirfì,ei peccar? 
li aumentano (A Caino,primo figliuolo & 
Adamo e d'Eva, fa vedere al Mondo nalcen- 
,. o ,e . ,a f nmil tragica azione ; e la virtù co, 
31Z* mincia da quel punto ad e(Ter perfeguitata 
dal vizio . Indi compari feono aVdue fratel- 
li 1 contrari coltami; l'innocenza di Abel.U 
Ina vita paftorate, e le fue offerte aggrade. 
voli jquelle di Cain rigettate , la ma ava- 
"zia , la Aia empierà , il fuo fratricidio, 9 
la gelosa madre delle nccifioni : il galtigo 
di quello delitto ; la cofeienza de! fratrici- 
da da continui timori agitata; la prima 
Etm fabricara da quell'empio die cercava 
un afilo contro l'odio e l'orrore del Genere 
umano ; l'invenzione di certe Arti fatta da" 
ìuoi figliuoli ; la tirannia delle paffioni , er 
la malignità prodigiofa del cuore umano 
n iemprea farei! rfte!e inclina»; lapofieri- 
?u7 t\'.li Set, malgrado quella depravazione - 
ledete a Etejil pisrofa Enoc«olto dal Mori- 
Q0cher;r.nc'";«le.o"o dipcf6derlo; la di- 
luzione de'fìgliùoli di Dio (tagliuoli de- 
gli Uomini , cioè a dire , di coloro che vi- 
vevanolecondo Io fpirito, da coloro che 
vivevano fecondo la camelia lor mefcolan- 
234 B rstìiS za e la corruttela univerlàle del Mondo; la 
rovina degli Uomini rifoluta per un giufto* 
giudizio di Dio.-la di lui collera denunziata 
ai peccatori dal fuo fervo Noè ; la loro im- 
penitenza e la (ora. o!linaz ; one finalmente 
col Diluvio punita^ Noè e la fua Famiglia, 

, , 5 . i P "- 
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prefervata per la riparazione del Genere™ 1 ,*w mh 
umano. : ■ . Anni i Anni 

Ecco quanto è fuccerluto sello fpazto» di I ^"i 
1656. anni. Tal è il princìpio di tutte le aati-[Man* 
Storie , nelle quali fi fcopre Tonni poteri za, zi a 
la fspienza , e la bontà di Dio : l'ìnnoceo- Gesti 
za felice fotto la faa protezione! la foa pia-' Cr. 
flizia nel vendicarti de'peccati , e nello 
flelfo tempo la fua pazienzanell'attendere 
la converfionedb'peccatori : la grandezza 
eia dignità dell'Uomo nella Aia iftituzio- 
»e primiera: il genio d;'IGenere umano» 
dappoiché fu contaminato : il naturale d'el- 
la gelofla , e le caule fegrete delle violen- 
2e e <ìelle guerre, cioè a dire , tutti i. 
fondamenti delia Religione e della Morale. 

Coi Genere umano Noè conservò l'Arti,' 
tanto quelle che -fervi vano di fondamento 
alla vita umana, e gli Uomini fapevano 
fino dalla loro origine , quanto quelle che 
dipoi avevano inventate. Le prime Arti 
che dapprincipio gli Uomini apprefero, e 
veri Umilmente dal loro Creatore, lono(#) 
l'Agricoltura ; l'Arte {&} paftora le , quel- 
la (e) di vetta-fi , e forte quella di fab- 
bricarli l'abitazione. Perciò noi vediamo 
il principio di quelle Arti in Oriente , 
verta i luoghi da'quati il Genere umano 
S'è fparfe*. 

■* La tradizione del Diluvio univerfale per 
tutta la Terra fi trova . L'Arca nella quale 
fi falvaronogli avanzi del Genere umano, è 
fiata in ogni tempo celebre nell'Oriente,ne* 
_ A 5 luo- 

Ca) Gen.cap. 2. 15. cap: 2. 17. 18. 10. 
Cap. 4. 2. tb) Ibìd. cap. 4. a. (c) Ibid, 
Cap. 3. z. 

* Birof.Cbal.bijl.Chal. H'te yon.JEgy. Pbten* 
tifi. Mnaf. Nic.Damafc.g6. Abyd. de Med, 
&. AJJir. ap. J*f. Ant. t. 1, cap. 4. &1. 1. 
conc.Apios.&Eufsb.L.lX.Pra'j.Ev. c. 11. 
ia. Piut. opti/c. Piufnefohtt» tir* m.aqitat, 
tyiSt*»* de Dea Syn 
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-10 DISCORSO SOPRA LA STORIA 
-1 11 . -luoghi maflìrnamente , ne' quali dopo il 
A "*' diluvio arreftoffi. Molte altre circoftan- 
del ze ^jj quefta ftoria famofa trovanfi efpref- 
Mon- fe negli -Annali e nelle Tradizioni de" 
a °' Popoli antichi ; i tempi 



tutto concorda per quanto poteva fpe- 
rariì in una antichità tanto rimota . 

IL EPOCA. 

Noè j avvero il diluvio . 

Vicino al Diluvio fi riducono la di- 
minuzione della vita umana , la mu- 
tazione del vivere, e un nuovo alimento 
foftituito alle frutta della Terra, alcuni 
precetti (blamente dati a Noè , a viva 
voce * la confu(ìon delle Li ngue accadu- 
ta nella Torre di Rabel , primo monumen- 
to dell'orgogliose della debolezza degli 
i°5<5 l7omini,il.pa «.aggio de'tre figliuoli di No*, 
I *S7 e la prima diftribuzion delle Terre. La me. 
'057 mona di quelli tre primi Autori delle 
Nazioni e de'Popoli s'è confervata fra fili 
Uomini . Jafet, che ha popolata la maggior 
parte dell'Occidente , v*è rettalo famofa 
fotta il nome celebre di Japeto . Cam e 
fuo figliuolo Canaan non fono, itati men 
conofciuti fra gli Egizj , e Fenici ; e 1$ 
memoria di Sem è fempre durata pretto 
il Popolo Ebreo, che n'è dilcefo. 

Un pò dopo quello primo partaggio del 
Genere umano; Ncmbrot , Uomo feroce, 
diviene a cagione del fuo umor violento il 
primo de'Conquillatori : e tal'è 1' origine 
delle conquifte(«). Stabili in Babilonia il 
fuo Regno, nello netto luogo in cui ave va lì' 
cominciata la Torre e di già molto alto e-' 
levata, ma non tanto, quanto lo defiderava 
la vanità umana ■. Intorno aliò (letto tempo 
Nini ve fu fabbricata , e alcuni antichi Re. 

; ' g nì ■ 

(aj Gsn. c*p, iq. g, io, I0 , 
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.UNIVERSALE. H 
gmttabiliti. Eglino eran piccoli in que' " 
tempi, etrovaoli nel foto Egitto quattro An >" 
Dinaftie ovvero Principati, quella di Te- *'**- 
be, quella di Tiro, quella di Menfi , e »«» 
quella di Tarn ; e quella era la Metropoli a e 
del baffo Egitto. Si può rapportare ezian- Gas 
dio a quel tempo il principio delle Leggi e Cr. 
della Polizia degli Egizi , quello delle lóro 
Piramidi che ancor durano , e quello delle 
OfTeryazioni Alironomiche, tantodi quelli 
Popoli che de'Caldei : Vederi ancora alce», 
dere perfino a quel tempo , non più ad- 
dentro, le Oftervazioni che i Caldei («) , zz?3 
cioè a dire, lenza contralto i primi Of- 
fcrvatoti degli Altri , diedero in Babàio- 
tua a Calliliene a favor di Arifìotite. 

Il tutto comincia : non v*ha Storia anti- 
ca , nella quale, non foloin que'primi tem. 
pi ,magrantetnpodopo,non appanno 
manifefli veftiii della novità del Mondo.Si 
vedono ftabilirli le Leggi, ripulirli i coftu- 
mi, e formar gl'Irnper,. Il Genere umano 
elee appoco appoco dall'ignoranza : la fpe- 
rienza lo amimeli ra , e l'Arti fono inventa- 
te ouauiftano Perfezione. Al moltiplicarli 
degli Uomini, lì va popolando focceffiva- 
mente la Terra; fi p.iffano i monti è i pre. 
«Pilli 6 attraverfàno i fiumi, e infine i 
Man ; e nuove li ftabilifcono le abitazioni.- 
La I erra che dapprincipio non era fe non 
una immenfa forefra , prende un'altra for- 
ma: i boicni abbattuti fanno luogo a i cam- 
pi , a le paffute , a i vilhggi , al iS borgate , . 
e finalmente alle Citta. S'impara a prender 
certiammali.edimeliicarnedegli altri e 
fd avellateli al férvi B io. Si ebbero a pri! 
ma giunta a combattei eie fiere. In quelle 
guerre fégnalaronli i primi Eroi : elle fece 
ro inventar l'armi che pc-feia contro , loro ' 
limili rivoltarono gli Uomini . Nembrot il 
primo guerriero e il primo Conqnift .torei 
_ , Ì_£__ clii a. 

la) luifhyr. Simpl. I. ti, i c ah. ' 



il DISCORSO SOPRA LA STORIA 
T'—"'chiamaro , Cacciatore raiujlo nella Scrittiv 
ra (a). Con gli animali jfeppe l'Uomo ad- 
«*• dimeuicare ancora le frutta e le pianteipìe- 
Afo». gò a fuo ufo perfino i metalli;, e appoco ap- 
ao . poco tutta vi fece fervir la natura. Le prime 
Arti che Noè aveva confervate, e vedevan- 
Jtancovain vij>ocene*paefi.,ne'qu;»li fi fece 
il primò ftabilimento del Genere limano, fi 
perdettero a mifura dell'allontanarli da 
quel paefe . Fu necefTario % o ripigliarle col 
Yernpo, o che coloro i quali le avevano con- 
fervate, aglialtri leriportanero. Vedovai! 
perciò venire il tutto <ia quelle Terre feni, 
preabitate, nelle quali reftarono.incorrot- 
ti ì fondamenti dell'arti ,.ed ivi ancora in> 
paravanfi, tutto giorno mnlte cole impor- 
tanti! La cognizione di Djoe la memoria, 
della Creazione vi fi, confermarono , ma ap« 
pocoappoco andò a njan.camlo . Le antiche. 
Tradizioni fi mettevano in dimenticanza e 
fi rendevano ofeure ; le Favole che lor fuc- 
cedettero, non più ne ritenevano che rozze 
ideale falle Divinità fi moltiplicavano-, q 
quello dìed& luogo alla Vocazione di AJjra.-" 

III. EPOCA, 

r * La voctz'on t? Àbramo.* 

fvUattrpcsnto-ventifei anni dopo il Di-* 
\JL Invio, come camminavano! Popoli 
ognuna fecomlo la Aia corrutteIa,e 
" fcordavaiifi del Signore che gli aveafaN 
ti", qviefìo gran Dio , per impedire il prò-. 
grefTo di un si gran male, nelmo-zzo al- 
la corruzione conai icìò a fcpararfì un , 
Popolo eletto. Fu fcelto Abramo per ei\ 
fere di turti i Credenti il Ceppocd il Pa-. 
dre . Iddio lo chiamò nella Terra'diCa-» 
ac8a naan, nella quale voleva fiabilire il fuo 
cttlto, e i figliuoli di quello Patriarca , eh- 
avev-a rifcìaìo di moltiplicare come le tlelle. 

del 
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del Cielo e come l'arena del Mare . Alla—"*' 
prometta che egli fece di dar quella Terra 
a'iuoi difcendenti , aggiunfe un ceffo che 
molto più ragguardevole: e fu la uranoc»**?* 
riedizione, che doveva efler ditTuia (opra 5ff * 
tutti i Popoli del Mondo >n Gs fft.cn Ita na : Gesù 
to dalla fua Stirpe {.al . Quello Gefucrifto. c r- 
è quello che Abramo onora nella perlòna 
del Sommo Pontefice Mdchifedetih, il qua- 
le lo rapprefenta , a lui paga la decima 
del bottino, riportato (òpra ì Re Vinti; e , 
da lui riceve la benedizione. N^lle,immeft. 
fe ricchezze e in una pofìanaa che ugua- 
gliava quella de i Re Abramo confervà 
gli antichi cottami, menò (èmpre una vita 
Jemptice t paitaraì;: »che nondimeno aveva 
la fua magnificenza , da quefto Patriarca 
fatta "principalmente comparire coJl'eie retta- 
le una o/'pitalitàiinivfrfale.GU diede it Ciclo 
degli ofp-ti j gli Angioli manìfeftarona a lui 
i configli di Dio, egli vi credette .,ein tut- 
to ripieno di fede e di pietà fi .diede a ve- 
dere. Al fuo tempo Inaco, più antico di tut- 
ti i Re conofeiuti da' Greci , fondò il Re- V>$6 
gnodi Argo. Dopo Abramo , trovanti If'aac 
fuo figliuolo e Giacobbe Tuo ni pote,isiita tori 
della fua fede e della fua femplicità nella 
vita medefima pattarpis . Iddio replica loro j 
le promette medefime che aveva fatte allor 
Genitore, e in tutte le cofe, come lui, gli 
conduce . Ifaac benedice Giacobbe in pregiu- 
dizio di Efnù fuo fra tei prira-agenito; e ingfl fi- 
nato in apparenza efeguilce coll'eflÈtto i con- 17S0 
figli di Dio . Giacobbe proietto da Dio fopra» 
vaiuò in tutto ECtÈ.On'AngioJo col qual eb- 
be un conjbattin.~r.ro r!pien di Mi Ile ridiede, 
ili il nomejd*IidraelIo;dal qu\Ie i fuoi figliuo- 
i. -- ... . — ati Ifdraeliti . Di lui nacquero 



gli il noi 

li fonc- _ 

i dodici Patriarchi , Padri delle dodici Tribù 
del Popolo Ebreo l fra gli altri Levi , da cui 
dicevano Hfcire i'Miniftri delle cofe facre; 

■ Giù- ' 

tO #*, t, 7. * ». * 
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U DISCORSO SOPRA LA STORIA 
"T*TJ ■—Giuda , da cui doveva ufcire colla (tirpe Rea- 
AnmlAnm * e CHfto Re de>Rej eSignor de'Signori, e 
/«- « Gì Hfeppe che fopra tutti gli altri figliuoli 
jws- IMot- ft, oi da Giacobbe fu amato. Ivi fi fpiegano 
— - rf0 * nuovi feg^eti della Provvidenza Divina.Vi fi 
vedono primó di ogni altra cofa l'innocenza 
1 e la faviezza del giovane Giufeppe Tempre 
lz 7° nemica de'vizj e follecita-nel reprimerli ne* 
fuoi fratelli ; i fuoi fogni profetici e milte- 
riofij- i fuoi fratelli ingelofìti, elagelofia 
caufit per la feconda volta dì un fratricidio; 
la vendita di quefto grand'Uomovla fedeltà 
e ch'egli al fuo Padrone conferva -, e la mara- 
22 ° 7 vigliofa fua caftitàvle perfecuzioni ch'ella 
muove contro di efTò; la fua prigionia e la 
o fua coftanza; le file predizioni ; ra fua mi- 
Z20 ^ racolofa liberazione; l'interpretazione famofa 
de*fogni di Faraone; il merito di un'Uomo 
« sì grande riconofeiuto ; il di lui genio ele- 
"™ vato e giuflo, e la protezione di Dio,che 
dappertutto, ov'egli è , Io mctle in domi- 
nio; il fuo antivedimento , i fuoi favi confi- 
gli e l'affiliata fua podeftà nelRegno del baffo- 
Egitto; con quefto mezzo la lalute di fuo 
Padre Giacobbe , di fua Famiglia . Quella Fa- 
2 3 ' miglia reneramente amata da Dio fi fta bill in 
quefta guifa in quella parte dell'Egitto , di 
cui Tani era la Capitale , e tutti i Re pren- 
devano il nome di Faraone . Giacobbe muo- 
re , e un poco prima della fua morte fa quel- 
la celebre profeiia , nella quale feo-prendo a* 
fuoi figliuoli lo flato della lordilcendenza. 
feopre in particolare a Giuda i tempi dei 
M-'flls che doveva nafeere dalia lor Stirpe. 
La Famiglia di quefto Patriarca in poco tem- 
po divenuta un gran Popolo*, la prodigiosa 
moltiplicazione eccita lagelofia degli Egizjv 
gli Ebrei fono odiati con ingiuftizìa e perle- 
*" (Olitati fenza pietà: Iddio fa nalcer Mose loro 
t Liberatore, dreglì libera dall'acque del Nilo, 
«fa cadere nelle mani deila Figliuola di Fa- 
raone ; ella come fuo figliuolo io al leva ;e lo 
1^6 is*8 fa"iftruiye in tocca la fapieaza degli Egizi . In 
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"«que'tempi ì Popoli di Egitto ti ftabilironoin — ' — 
divertì luoghi della Grecia:. La Colonia, che Anni 
Cecrope condurle dall'Egitto , fondò dodici in- 
Città , o piuttofto dodici Borghi , dè'quali 
compofe il Regno di Atene , e vi (labili col- zi a 
le leggi delCub paefe ittti che v'erano ailo- Gesù 
rati (a) . Un pò dopa fopraggiunfe ii Di- Cr. 
Invio di Deucalione nella Tettàglia , con- 
fufo col Diluvio univerfale de'Greci.Eleno 
figliuolo di Deucalione regnò in Fitiapae* 
fe della Tartaglia-, e: diede il fuo nome al- 
la Grecia. I Cuoi Popoli, innanzi chiama- 
ti Greci, prefero' tempre- di poi il nome di 
Eleni, benché i Latini abbiano ad erti con- 
fermato il loro nome antico . Intorno allo 
fletto i tempq<Cadnjo figliuolo di Agenore 
trafportò in Grecia una Colonia di Fenici 
e- fondò la Città di Tebe nella Beozia. £ 
Dei di Siria e di Fenicia entrarono con effò 
lui nella Grecia. Intanto Mosi avanzava- 
te nell'età. Di quarantanni , {prezzò le rie- IJjt 
chezze della Corte di Egitto ; e com motta 
da i mali degl'Israeliti » fuoi fratelli, -polè 
fé fletto in perìcolo per .'occorrerli . Cofto- 
10 in vece di approfittarli del fuo zelo e 
dei fuo coraggio, l'efpofero aìfuroredi Fa- 
raone che riiolvette la f ua rovina . Mose fug- 
gì dall'Egitto e andò in Arabia , nella terra di 
Madian , dove la (ua virtù , tempro attenta 
nel foccorrerglioppj eflì ,gli fece trovare un 
rifugio ficuro. Perdendo queftogrand'Uunio 
la (pera n za di liberare il fuo pop/ilo, o at- 
tendendo un tempo migliore, aveva pattati 
o v aarant*anni nel pafeer le greggi diGietro H9< 
iuoSuocerO) quando vide nel difetta iiRo- 
vo ardente, e udì la voce del. Diode'fuoi 
Padri, che lo mandava in Egitto per trarre 
di! fchiavitudine i fuoUVatelli . Ivi compari- 
rono l'umiltà, H coraggio, e i miracoli dì. 
quefto divino Legislatore; la pertinacia di 
Faraone, eiterribili: gatìighi che Iddio gli. 
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. id DISCORSO SOPRA LA STORTA 
■' •manda la Palqua, e il tì\ feguenre il paf-< 
Ami f aRe i 0 del Mar roffb; Faraene e gli Egizj 
fi repelliti nell'acque, e l'intera liberazione 
Motf-degi' Israeliti. 
do . .» 

IV. EPOCA. . si 

Mtrstuvvera la Legge Scrìtta . 

Cominciano i tempi della Legge Scritta* 
Ella fu data a Mose 4.30. anni dopo 
la vocazione di Abramo 856. anni dopo il 
Diluvio, e (o ftefTo anno in cui il Popolo 
Ebreo ufc! dall'Editto . Quefta data è ri- 
marchevole , perchè ferve per difegnar& 
tutto il tempo che corre da Mose perfino- 
a.Gesucrifto. Tutto quello ternpo chiana»* 
fi tempo della Legge Scritta , per diftin- 
euerlo dal tempo precedente, che chiama- 
fi tempo della Legee di Natura, nelquale 
non avevano gli Uomini per governarli 
ehe la Ragion naturale e le Tradizioni de* 
lor Antenati . ■ * 

Iddio adunqiw avendo I iberato i 1 fuo Po- 
polo dalla tirannia degli Egiz} , per condur- 
lo nella Terra, in- cui vuol effer fervilo i 
prima di isabilirvE;!©, gli propone la Legge, 
giufta la quale vi doveva vivere . Scrivedi 
lua propria mano fopra due tavole, che da. 
a Mosè falla fornraità del Monte Sinai , il 
fondamento di quella Legge (ìj) cioè a dire, il 
Decalogo, "ovvero i dieci Comandamenti, che 
contengono i primiiprincipi del culto di Dia 
e della focietà umana. Detta al 'a Serto Mo- 
se gli aitrì Precetti , co' quali ftabilifce il 
Tabernacolo , figura del tempo avvenire 
l'Arci, nella quale Iddio moftravafì prefcnte- 
co'fuoi Oracoli , ed eran rinchiufe le Tavole 
della Legge ; l'efal razione di Aaron e fratello 
di Mose; il rommo Sacerdozio, ovvero il' 
pastificato 3 unica Dignità "a lui e a'fuoi figlia 
uolì 
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tìòli conferita ; le cerimonie della loro confi?" - * 
orazione, e la forma defili abiti loro mìfìe. Anni 
rioti , le funzioni de'Sacerdoti, figliuoli di tn- 
Aarone; quelle de'Leviti,coll'altieo(Tervan- 
ite della Religione ; cciòcbev'è di più bri- zi <* 
lo, le regole de'buoni colìiimnjla polizia, GesU 
e il governo del fuo Popolo eletto, di cui Ce » 
egli Beffo vuol e (Te re il Legislatore. Ecco 
ciò cli'è nota.ro dall'Epoca della Legge Scrit- | 
ta. Vedonfi appretto, il viaggio concinnata aBP' 
nelDiferto; le ribellioni, le idolatrici g*'- 14**^>S 
fìighi ; le confblazioni dtl Popolo di Dio, 
che quefto Legislatore onnipotente appoco 
appoco va (ormando con quello mrzzo ; la 
contrazione di Eleazaro lbmnio Pontefice e 
la morte di fuo Padre Aaronne ; ii ielo di Fi- 
nes figliuolo di Eleazaro, e il Sacerdozio a(- 
ficurato a'fuoi difendenti con un* parrico- 
lar prorneflìone . In que'tempi gii Egizj pro- 
feguifeono in divertì luoghi fo «ahilinvwito 
delle loro Colonie , pri nei pai mente nella 
Grecia , dove Danao Egizio li Sa Re di Argo, 
e ne toglie il poiTbtfH agii, annuii Re dì. 
(tendenti iTlnaco . Verio il fine de'v.aggi del 145' 
Popolo di Dio nel D; (erto, védoau" conain. 
ciare le battaglie, ch^ le orazioni d> Mosi 
rendono fortunate . Egli muori' . e laici i agi' 
Ifdraeliti tutta la loro Storia, da Lui accura- 
tamente difpofta dall'origine del Móndo per- 
fino al' tempo della fua morte. Quella Sto- 
ria è continuata per comando <di Giofuè ,e 
de'fuoi Succefìbri . Fu pofeia ih molti libri, 
divifa; e con quello ci (bn pervenutili Li- 
bro di Giofue ,il Libro de Giudici , e i quat- 
tro Libri de Ì Re . La Storia che Mose ave- 
va feruta e conteneva tutta la Leege,fu an- 
cora in cinque Libri divi!» che chiamanti ii 
Pentateuco , e fono il fondamento della Reli 



gione.Dopo la morte dell'Uomo di Dio, tra- 1445 
vanfi le guerre di Giofue , la conquida e la 
divifion della terra Santa , c le ribellioni del 
Popolo gaftigato, e in varie occalioiii rifta- 
failito. Iyì fi vedono le. vittorie di OtonieU 



Annì 
del 
Mon* 
de . 



'Ut 



Digiiizcd t>y Google 




i8 DISCORSO SOPRA LA STORIA 
'. lo, che lo libero dalla tirannia dì Cufàn Re 
A **' di Mefopotamia, e 80. anni dopo quella di 
_™ Aod contro Eglon Re di Moab. Intornoa 
Mcm-q Ue .j tempo Pelope Frigio figliuolo di Tan- 
• talo regna nei Peloponefo , e dà il fuo no- 
me a queSftaefe famofo. Belo Re de'Cal- 
dei riceve da quei Popoli gli onori divini. 
Gl'Ifraeliti ingrati cadono di nuovo nella 
Schiavmidìoe; Jabin Re dì Canaan li fog- 
«ioga, ma Debora la ProfewfTa , che giu- 
dicava il Popolo, e Barac figliuolo di Abi- 
i 7 I 9noem, fconfiggono Si farà Generale dell'ar- 
armi di quello Re. Trentanni dopo Gedeo- 
„ne , vittoriofo fenza combattere , incalza 
170% e vince i Medianiti. Abimelech fuo figli- 
uolo ufurpa l'autorità coli' uccisone de'fuoì 
'817 fratelli , tirannicamente l'efevcita , e final- 
mente colla vitala perde . Jefte infaog-uina 
ìa fua vittoria con un fagriftzio che non può 
fcufarfì , fe non fopra un comando Cedreto di 
Dio, di cui non fi compiacque di darci al- 
cuna notizia. In quello (ecolo fuccedono cofe 
molto rimarchevoli fra'GentiU:UiAttefochè 
E 537 fecondo il computo di -Erodoto che lembra il 
più efatto, bifogna mettere in quelli tempi 
514.. anni innanzi Roma, e al tem^o di De- 
bora , Nino figliuolo di Bello , e la fondazio- 
ne del primo Imperio degli Ailìr j. (A)La Side 
ne fu {labilità tn Ninive, Città antica e di 
già celebre \ ma ornata 8 ìliufìnta da Nino. 
Coloro cha concedono 1300. anni a ì primi 
Attiri, hanno nell'antichità delta Città il lor 
fondamento, ed Erodoto, che lor nonne 
afTegna tè non soo.non parla che della durata 
dell'Imperiosi tifa loro cominciato ad.eiien- 
dere fotto Nino figliuolo di Belo nell'Afta 
Maggiore. {c)AIq"ianto dopo,e fotto il regno 
dr qusftoCoaquiilatore , (i dse mettere la 
ioS 1 fondazione, ovvero il 1 indoramento dell'anti- 
ca Città di Tir,i,refa tanto celebre per la na- 
vi- 

'• (a) Htr. 1. c. zó. (b) Gen. c. io. u. 
ic) J ù f' ìff- 20. Jofeph. antJq. 8. z. 
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vieazione e per le fue Colonie. Nel decorro'™""" 
del tempo, e alquanto dopo Abimelech , tro- . nt 
vanfi le famofè battaglie d'Anfitrione , e dì 
Tefeo Re di Atene , che de i dodeci Borghi 
di Cecrope fece una (ola Cinse diedemi- p* f 
glior forma al Governo degli Ateniefì . Al 
tempo dijefte, mentre Semiramide Vedova Ly ' 
di Nino, e tutricedi Ninia , accrefceva colle 
fue conquifte l' Impero degli Affirj , la cete- „ 
bre Città di Troia , prefagiauna volta da' II8 * 
Greci fotto Laomedonre fuo terzo Re , fu ri- 
dotta in cenere pure da' Greci , folto Priamo 
fidi uolodt Laomedonte , dopo diecianni dì 
affedio. 

V. EPOCA. 

La prcfa di Troja . 

I^Uefta Epoca della rovina dì Troja acca- JY" 
Veduta intorno l'anno 308. dopo l'ufcita W. 
dall'Egitto, e 1154. anni dopo il Diluvio', ° eI 
è ragguardevole tanto per l'impartanza di *." on 
un'avvenimento si «rande celebrato da i due do " 
maggiori Poeti delta Grecia, e dell'Italia, _ 
quanto perchè lì può rapportare a quefta Da- 1 1 ° l 
ta ciò che v' è di più rimarchevole ne' tempi 
Che fi chiamano Favolati o Eroici ; Favolofi, 
' per le favole nelle quali fono inviluppate di 
quel tempo le Storie \ Eroici , per coloro che 
i Poeti hannochiamati Figliuoli degli Dei,ed 
Eroi. La vita loro non è lontana da quefta 
prefa. Atrefochè a'I tempo di Laomedonte Pa- 
dre di Priamo, coro pan feorto tutti gli Eroi 
del Velo d'Oro , Gì afone, Ercole , Orfeo ,Ca- 
ftore , ePolluce, e gli altri a. voi noti; e 
al tempo di Priamo ftefTp , durante l'ultimo 
attedio di Troja , vedetnfi gli Aditili , gli 
Agamennoni, iMcnelai, gli UH (li, Ettore, 
Sarpedone figliuolo di Giove , Enea figliuolo 
di Venere , che i Romani riconofeono per lor ' . 
fondatore , e tanti altri , da'quali hanno fatto 
gloria il difcendereilluliri Famiglie e mtere 
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20 DISCORSO SOPRA LA STORIA 
~T " ".'Nazioni . Quella Epoca è dunque propria per 
■ I ji at3un 3i'e quanto i tempi favoloiì riannodi più 
* Im certo - e di pia bello. Ma quello che nella 
\f' m - StoriaSanta fi videe in'oRnì forma p:fi rau- 
5f ? I ao • guardevole: la forza prodigiofa di un Sanfnne 
wsu 1 e | a (u3 f; acc hezza ftupenda ; Eli fommo 
ur * Pontefice , venerabile per tafnapietà.e Sven- 

turato a cagione del delitto de'fuoi figliuoli; 
Sarouello Giudice inappuntabile, e Profeta e- 
9^9 letto da-Dio per confìgrare i Re; Sanie primo 
Re del Popolo di Dio, le fue vittorisda fua 
prefanzione di facrifìcar fenza Sacerdoti,!» 
fuadìfubbidienza malifcufata col protetto di 
Religione, la fua riprovazione, la fua cadu- 
ta funefta . In quefìo tempo Codro Re di Ate- 
ne fi fagrincò alla morte per la fallite del Tuo 
Popolo , e $li diede la vittoria colla fua mor- 
te . I fuoi figliuoli Medonte e Nileo lontefe- 
ro fra loro il Regno. In quefta occafione gli 
A tenie»" annullarono la Dignità Reale , e di- 
chiararono Giove per unico Re del Popolo di 
Atene. Crearono de* Governatori ,. ovvero 
Prefidenti perpetui, ma foggettì a render con- 
to della loioamminiftrazione. Queftì Magi- 
Arati furono denominati Arconti. Medonte 
figliuolo di Codro fa il primo ch'efercitò que- 
lla Carica : e flette lungo tempo nL-lta fua Fa- 
miglia. GW Ateaiefi fparfeno le loro Colonie 
ìq'uelia parte dell'Afta rwnbre che fu deno- 
minata Jonia . Le Colouieìio] ie fi fecero quaft 
net ti. rapo (leffa , e tutta l'A£a Minore lì 
riempi di Citici Greche. Dopo Saule compa- 
rile Davidde , quel Patto r ma ravigliofo, vin- 
citore del fuperbo Goliat , t di tutti i nemi- 
ci del Popolo di Dio,- gran Re, gran Con- 
quiftatote, gran Profeta, degn&di cantare lo 
10 34 r P7° maraviglie della Onnipotenza Div/ua; Uomo 
m fomma fecondo il cuore di Dio , com'egli 
1 fletio lo denomina , e che colla fua penitenza 
l ha fatto cambiare eziandio il fuo delitto in 
1014 1 2 PP° Rloria de! fao Creatore. A quello pìetofoguer- 

I riero fuccedene fuo figliuolo Salomone, fo- 
Vi©,gÌufto, pacifico, le di cui mani.non ito- 
hrat- 
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bistrate di fangue furono giudicate degne 1 
di fabbricate il Tempio di Dio. 

VI. EPOCA. 

Salomone vvvero il Tempio perfezionato . 



Anni 
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112 



Circa l'anno 3000. delMondoi! quattro- 111 
cent'ottantotto dopo i*ufcitt dall'Egit- „ 
to e ( per parepeiare il tempo delia Storia p v *. 
Santa con quello" dt!la profana ) r$o. anni *?ta 
dopo ia^prelà di Troja, 150. innanzi alla 
fondazione di Roma , e 1000. anni innanzi ~r orì 
a Gefucrilto, Salomon perfezionò il mara-" 0 ' 
Vigliofo edilìzio. Con pietil e magnificijnza 1I0 4 
non ordinari.» ne celebrò la Dedicazione. 100 i 
E* Agilità qhelìa ceUbi e azione da altro ma- 
raviglie del regno di Salomone, che tenni- 
na con vergogno (è debolezze. Si abbando- 
na all'amor delie Femmine; declina ri f'uo 
fpìrito, li affievnlifcp i ! V**»e , " la fua 
pietà degenera in idolatria , Iddio piufta- 
msnte irritato - , lo- vi-fp^rmiò innguartlodi 
David i'uo fervo ; ma non volle lafciare la 
fila ingratitudine interamente impunita:di- 
vife il fuo Regno dopo !a di lai motte e97i 
fotta il <li lui figliuolo Rjoboamo . L'orrjo- 
filio brutale di quello giovata Principe fili 
iece perdere dieci Tribù eh? Geroboamo Ss 
parò dal loro Dioedal loro Re, Per timo- 
re che rìtoruaffero ai Re di Giuda, vietò -P 
andare a fagrificare n^!T;mpio di Gerufalem- 
me, ed erette i (boi Vitelli d'Oro, a'oualì 
diede il nome delDiri d'Ifraello, affinchè ne 
pareflè meno Ara vacante il cambiami nto. La 
ItefTa ragiope gli fece ritenere la Legge di 
Mose, eh* celi intirprtrtava a ino cftpric- 
, ciò , ma ne taceva otìervarw qua fi tutta ia 
Polizia, tanfo "civile, quanto R.eiigiofa;(<5) 
ài modo che U Pentateuco reftò tèmpre in 
«aerazione nelle Tribù feparste. 

Cosl 

(a; i* Kqf. 
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— — " - CoslfuerettoilRegnod'Ilratllo contro il 

Anni Regno di Giuda .La Religione, fovvente pri- _ 
va del fuofplendore in quel di Giuda, non 

Mon- lafciò dì mantenervifì . In que* tempi erano 

do . potenti ì Re di Egitto. I quattro Regni era- 
no flati nniti fotto quello di Tebe.Credefì 
cheSefoftri, quel famofò Conquiftator degli 

3033 Egizi, fiaSefac Re di Egitto, di cui Iddio 
fi fervi per punire l'empietà di Roboammo, 
Nel Regno di Abia figliuolo di Rubammo, 
vedelì la famofa vittoria che la pietà di qus- 

3°°7 fio Principe gli ortcnn B contro le Tfibù Scif- 
matiche . Afa di lui figliuolo , la di cai pie» 

3080 tà è lodata nella Scrittura, v'è tacciato come 
un'Uomo che nelle fue infermità piùpenfa- 

jopo va a i foccorfi della medicina che alla bontà 
det fuo Dio. Al fuo tempo Amri Re d'tóVa- 
el Io fabbricò Samaria, dove ftabìlì la Sede 
del fuo Regno. Quello tempo è fegultodal 
regno ammirabile di Giofafat , nel quale fio- 
rirono la pietà, la giuftizia , !a navigazio- 
ne, e l'arte militare. Mentr'eglì faceva valere 
ai Regno di Giuda un'altro David , Acibbo e 

310S fua Moglie Gezabelle , che regnavano neil* 
Ilratllo", aggiugnevanoallTdoUtria di Gero- 
boammo tutte l'empietà de'Gentiìi. Ambedue 
miferubilmente perirono. Iddio che aveva 
(offerto le'loro idolatrie,ri(oìvette di vendica- 
re contro di efli il fangue di Nabor, da lor fat- 
to morire, perchè aveva ricafato , come l'or- 
dinava la Legge di Mose , di vender loro per 
fempre la poffeflìone de'luoi rìntenati.La fèn- 
tenza tu lor pronunziata per bocca di Elia 

Jioj Profeta. Accabbo alquanto dopo fu uccifo, . 
malgrado le diligenze che per lalvarfi ei pcen- 

3112 deva. Biingna mettere verfòquefto tempola 
fondazion di Cartaginese Didone venuta di 
Tiro fabbricò in un luogo, dove di Tiroall'e- 
ferrtpio poteva trafficar con vantaggio e afpì- 
rar all'Imperio del M^re. E' d:ffic>le afirgn-t- 
reil tempo, nel quale (ì fece Repubblica; 
ma la mescolanza de'Tiri e degli Africani 

3116 fece che inficine ella lòlle guerriera e m«- 
can- 
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Cintile. Gli Storici antichi, i quali metto-' ' ' — 
po' la fua origine innanzi alla rovina à\- A P m 
Troja, poiTono far congetturare, che Ditta- ,n " 
tic l'avelie piuttofto accrelciuta e fortifica- nan ' 
ta , che alzata da' fondamenti . Gli afliin * 
cambiarono faccia nei Regno di Giuda . A-^«" 
talia figliuola di A<abbo, e di Gezabelle , 
portò con feco l'empietà nella Cafa di Jo- 1 
lafat . Jorammo, figliuolo di un Prìncips 
tanto petolò, volle piuttofto imitare il tuo 
Suocero, che fuo Padre. La mano di Dio 
fu fopra di lui. tu breve il ino regno, e 
fpaventevole fu il fuo fine. Nel mezzo di SIS S* 
quei gaftighi , Iddio operava inauditi pro- 
digi, eziandio in favore degi'Isdraeliri , che 
voleva chiamare a penitenza. Mirarono fen- 
za convertirli i miracoli d'Elia , ediElifeo, 
ì quali profetarono fotto i regni di Acabbo 
e di cinque de'fuoi Succeftori . In quel tem- 
po fiori Omero, (n) e «ent'anni prima di 
.lui fioriva Efiodo. Gli antichi cofìumich' 
eglno ci rapprefentano, e le veft^ie che 
ancora Cjpnftrvano con molta magnificenza 
dall'antica (emplicità, ci fervon non poco 
per farci intendere" le antichità molto più 
Timore, e la divina ftmplieità della Scrittu- 
xa. Ne'Regni di Giuda e d'Ifraellofi vide- 084. 
to fpettacolifpaventevoli. Gezabellefu pre- 
cipitata dalla fommità di una Torre per co- 
mando di jeu , Nulla giovolle i'effer ornata, ■ 
Jdu la fece calpefW da'Oivaìli . Fece uccide- 
re Jorammo Re d'iiVaello figliuolo di Acabbo 
tutta la Famiglia di Acabbo fu fterminata e r 
poco vi mancò , ch'ella non ftrafcinalTe qucl- 
lade i Re di Giuda nella fua rovina. Il Re 
Ocofia, figliuolo di Jorammo Re di Giuda e 
di Atalia, fu uccifo infieme co'luoi fratelli 
in Samaria , come alleato e amico de'figliuo- 
li di Acabfeo . Subitoché la nuova fu por- 
tata in Gerufalemme, Atr.lta rifolvette dj 
far morire tutti gli avanzi delia FamigUa 
res- 
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U DISCORSO SOPRA LA STORIA 
fr— »»reale , fenzà rifparmiare i fuoi ftRliuoli , e 
Annt di regnare colla perdita di tutti i fuoi . II 
del folo Joas figliuolo di Ocofìa, bambino an- 
Mos-cora in cuna, fu tolto alla rabbia di fua 
do % Avola. Gefabet (brilla di Ocofia , e moglie 
di Joj^ria fnmmo Pontefice, Io nafcofe net- 
la Cala dì Dio, e falvd quella prez ; ofa re- 
liquia dilla -Famiglia di D.ivid . Atalia die 
lo credette uccifo con tutti gli altri , vi* 
- veva lenza timore, (a) Ligurèo diede a La- 
cedemoni delle Leggi . Vi?n riprefo per aver- 
le fatte tutte per la guerra , "arl'efempio Hi 
"Minos , dì cui aveva fepUite !e rfctttzk'iii, 
e per aver poco provveduto alla mode Aia 
dell^ Ftmmtne-, mentre per far faldati ob- 
bli^s-a gli Uomini ad una vita tanto labo- 
riosi e tanto temp-j'rarite . Non v'era n; ila 
Giudea chi fi follevaflè contro Atalia : ella 
crede va fi riabilita con un regno di fei'anm. 
3 rad Ma-Iddio le iwdritfa un Vendicatore nel 
fagro afiiic ■' ■! l'uo Tcupio . Giunto ch'erta 
alt «ritti iktt'anni, Jojaiia io 'fece conofeere 
ad alcuni Capi principali deli'Elercito Reale, 
co'quali sfattamente aveva deftreggÌato;e af- 
filino da'Lsviti conlacfó il Giovane Ri nel 
Tempio. Tutto il Popolo riconobbe fenza 
difficolta l'erede dì David e dijofaftt. Ata- 
lia , aecorfa.al romore per diffidar la congiu- 
ra, fu tratta per forza dal rìcinto del Tem- 

* pio,e ricevette il trattamento che meritavano 
i/noi delitti. Finattantochè lojada wffè, Joas 
fece offepvare la Legge dì Mose. Dopo nrìaór- 

* te di quefbi (anto Pontefìc?, contaminata éàU 
3)ó*4 le adulazioni de'fuoi Cortigiani, fi abbandona 
3165 con elfo loro all'Idolatria . Il Pontefice Zac- 
caria, ffa Muoio. di Joiada , volie riprenderlo 
e Joas, Idi) za ricordar!! di quanto era debitore 
.ài -di lui .Padre, io fece, lapidare , Nan fu 
lontana da lui la vendetta. L'anno feguente 

317P joas fu battuto da iSirj , e caduto in dif- 

; ' ptcz ' 

(a . Pl.it. di Rep. i. 8. Of bg. 1. 1. ArLl'tiT 
l, l. cp. 
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prrzzo, tu atoflìnato da'fuoi , e Amalia luti 
figliuolo, di lui migliore ,-fu polio lui trono. ■ Sm - 
11 Regno d'irradio abbattuto dalle Vittorie «*- 
de ì Re di Siriane dalle guerre civili , ri- 
pigliò le fue forze (otto Geroboammo II. 'H * 
. più pietofo de'fupì PredecefTori . Ozia, al-«. ftK * 
tramente nominato Azaria, figliuolo di A- Cr - 
mafia , non governò con minor gloria il 
Regno di Giuda . Quetti é il famofo Ozia 
infetto dì lebbra e tante vplte riprelò nella 
Scrittura per avere ofato ne'fuoi ultimi gior- 
ni impacciarli nell'uffizio Sacerdotale , e con- 
tro il divieiodélla Legge, offerire egli ftef- 
t& full'Alfar de'proiumi Tincenfo. fu d'uo- 
po, tuttoché ftifTe Re, fequeftrarlo fecondo 
la Legge di MoSéì e .Joaran luo figliuolo, 
che fu poi Ino Succedere, governò favia- 
mente il Regno, {a) Sotto il Regno di Ozia, 
i Santi Profeti, degnali i maggiori in quel 
tempo furono Olea e ITaia , cominciarono 
a pubblicar le lor Profezie in ifentto e in 
Libri particolari , de' quali deportava net 
Tempio gli Originali; perchè fervifTerodi 
monumento alla Polìerita . Le Profezie di 
minor eftertfioae e fatte lòlo di viva voce, 
regiflravanfi fecondo il coftume , infame 
■colla Storia del tempo negli Archivi del 77& 
Tempio. I Giuochi Olimpici ìftituiti da Er- 
cole, e per gran tempo interrotti , furono 
ristabiliti . Da quello ri (labi li mento fono de- 
rivate le Olimpiadi, dalle quali i Greci con- 
tavano gli anni . A quefto termine fmif'cono i 
tempi da Varrone nominati Favolofì , perchè 
fino a quefta Data le Storie profane fono pie- 
ne di confulìone e di favole ; e cominciano i 
tempiStorici, ne'quah gli avvenimenti del 
Mondo fon 1 iteriti da più fedeli e più diftinte 
relazioni. La prima Olimpiade è fegnata 
dalla vittoria di Corebo. Elle lì rìnovai ono 
ogni cinque anni e dopo quattr'anni già (cor- 
fi. Ivi, nel concoifo di tutta la Grècia pri- 
Tomo i. B ma 

(aj 1, Reg. j. 1, 
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56* DISCORSO SOPRA LA STORIA 
'V-*" '. ' '. 'ma in Pife e poi in Elide , fi celebravano qtie* 
Ann 1 1 ami f amo lì combattimenti, ne'quaii i vincitori 
rS " fJ** ernnocoronaticonincredibiliapplaufi. Cosi 
»rt«- lAlotf- erano gjj e f erc izj in onore) e ] a Grecia dive- 

fi ito. nivadigiornoinBiornopififorteepiùpolita. 
Gejwl L'Italia era ancora quafì in tutto fan atica. 
Cr - ' 1 Re Latini della dipendenza di Enea re- 
pnavano in Alba. Fuli era Re di Affiria. 
Vieti creduto Padre di Sardanapala, chiamato 
fecondo l'ufo degli Orientali, Saidan Fui, 
cioè adire, Sardan figliuolo di Fui . Credelì 
ancora, che quello Fui , o Pai, fia flato il 
Re di Ninivechefece penitenza con turro il 
fuo Popolo alla predicazione di Giona. Que- 
3 2 33 fio Principe invitato dalle di n'enfio ni del Re- 
gno d'Ifdraello, venne ad invaderlo; ma pla- 
cato da Manaem, egli lodabili nel trono, 
chi. ève va ufurnato colla violenza^ ncevttte 
in ricomperila un tributo di mille talenti. 
Sotto Ino fip Ittiolo Sari-ina palo, e dopo Alc- 
tntope ultimo Arconte perpetuo degli Atenie- 
fi, q'\efto Popolo che dal Juo umore condu- 
ce vidi uf'Lnt'.hilmenTe allo (tato pjpoìare, di- 
minuì la porte ila.. te" i noi M.'.giftr.tti , e tiduffé 
a dieci anni n governo dt^li Arconti. Il 
pr-mo di quefta torta fu Carope» Romolo e 
R..mo, diicefi dadi art. chi Re d'Alba per 
parte, della Idi M -drelha . rimilorQ nel Ke- 
^nod'ftlbail lor Avolo Numi core, da fuo 
tirate-ilo fcmulio cacciatone dal poffefTò , e 
ftibito dopo fondarono Roma, mentre Joa- 
tan Renava nt-lta Giudea. 
--■-!- 

VII. e r O C A. 

Rumato , ovveTJ Ruma fondata, 

3?« f~\lK-fla "Città ch'tfTcr doveva la Signora 
" ù V^deifOoiverlò, e nel decerlo dtl ttm- 
pc la Sede principale delia Religione, fìi 
tonfata fu! fine del lerzn anno d^la feria 
OlTnfude, <t30.-an.ni io circa dopo la prefà 
di Troia, <u deve credevano i Romani ch e 
fof-' 
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foJTero venuti i ìor Antenati , e 753. anni" 
innanzi a Gefucrillo . Romolo nudrito aufte- Anni 
ramente fra'Paftori e iempre negli efercizj tn- 
della guerra ,confacrò quella Città al Dio dtl- n*n- 
le battaglie, da lui detto fuo Padre . Vtrioixi a 
tempi dell'origine di Roma accorte per la G.Cr. 
vita molle diSardanapalo la caduta del primo 7+8 
Imperio «degl'Affìrj . I Medi popoli bellicofi, 
animati daMifcorfi di Arbace loro Governa- 
tore , diedero a tutti i fudditì di quello Prin- 
cipe efferaminato l'efempio di diipreizarlo. 
Tutti fi ribellarono contro di elfo , ed egli in 
fine peri nella fua Città Capitale, dove fi vi- 
de coftretto abbruciarli colle fu e femmine , 
co'fuoi eunuchi erodile fue ricchezze «. Dalle 
rovine di quell'Imperio vedonfi originarli 
tre gran Regni , Arbace , ovvero Orbace , 
che alcuni chiamano Farnace , Uberò i Medi, 
i quali dopo un'aiTai lunga Anarchia ebbero 
rìe'potent;ffTmi Re . Oltre a ciò j fubito do- 
po Sardanapalo , vi delr compari re un fecondo 
Regno di Affirj , di cui Nmivertftò la Capi- 74.7 
tale , e \m Regno di Babbilonia,, Quelli due 
ultimi Regni non fono ignoti «gli Autori 
profani , e fono celebri nella Storia Santa. 
Il fecondo Regno di Nini ve è fondato da Til- 
gat , ovvero Telgatfigliuolo di Faiafàr,chia- 
mato perciò Teglat-falafar, cui fi dà ancora 
il nome-di Nino il Giovane, fiaiadam , da* 
Greci nominato Beici) , ftabill il Regno di 
Babbilonia , dov'è conclamo lòtto il nome 
di NiibonafTar. Di là porta i'qngipt; l'Era di - 
NabonafTar, celebre pre/ìò .Toiommeoegli 
antichi Aftronomi v che computano uli anni 
loro dal RegnodiqueftnTrincipe. E' bene 
qui l'avvertire, che quello termine, Eni li- 
gnifica una di numerazione d'anni comincia- 
ta da un certo punto, che qualche grande av- 
venimento rimarchevole ha ufo. Acas, Re di 
Giuda empio e icdlerato, flretto da Rafiii 
Re di Siria e da Pacca figliuolo di Romelia 
Re d'Itdràello, in vece di ricorrere a Dio, 
che incitava ewntro dUiri qy.''qemici per pu* 
B z nir- 
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I - " 1 * 1 Birtaj chiamò Te g la t- fa la far primo Redi Af. 
Anni firia,ovvTrodi Ninive, che ridufTe ali'eftrc- 
« mo il Regno <d*ifdraello,. e ditiruffe. affitta 
Ro- quello di Siria : ma netto fleflò tempo depre* 
zi a ima, dò quello di Giuda che aveva implorata la 
G, C. | fua allìflenza. Cosi i Re d'Affiria impararono 
la ftrada della Terra Santa , e ne rilòtvet- 
tero la conquida. Cominciarono dal Regno 
35 d'Ifdraello, che Salmanafat, figliuolo e Suc- 
ceflbre di Teglat-falafàr,i meramente diftruf- 
fe. Ofea Re d'IfdraelloSVra fidato nel foc- 
corfo di Sabacone, altramente nominato Sua, 
ovvero Soo Re di Etiopia, 1 il quale aveva in-, 
vafo l'Egitto. Ma quello Conquiftatore po* 
tente non potè trarlo dalle mani di Salmana- 
far. Le dieci Tribù, fra le quali erafi eltinto 
il Culto di Dio , trasportate in Ninive , e fra' 
Gentili dìfperfe, di tal maniera vi fi per- 
dettero, che non fu più potàbile lo Ica- ■ 

frìrne alcun veftìgio , Alcuni pochi rìmafero, 
quali furono mefootati con gli Ebrei, e 
fecero una picciola parte dei Regno di Giu- 
da. In queftotempo (uccedette la marte di 
19 Romolo . Fu fempre in guerrae tempre vitto* 
riofo ; ma in mezzo alle guerre , gettò le fon- 
damenta delta Religione e delle Letizi . Una 
lunga Pace fómmimftrò'il modo a Numa fuo 
SuccefTore di perfezionar l'opera. Formò ìa. 
Religione, e ammansò i feroci coilumi del 
Popolo Romano. Al fuo tempo le Colonie 
venute di Corinto e da molt'altre Città della 
40 Grecia, fondarono Siracufa in Sicilia , Cro- 
tone, Tarenro, e farle molte altre Città in 
quella parte d'Italia, alla quale moire anti- 
che Colonie Greche fparfèper rutto il paefe, 
avevano di già duro il nome di Magna Grecia 
Frattanto Ezechia il pio religiofo e il più 
giudo tii tutti i Redopo Davide, regnava in 
Giudea. 5ennatherib , figliuolo eSnccefTore 
44 di Sa Imanalar, afìedrollo in Gerufakmme con 
un'efercito immeniò, che perì in una notte 
permanod'un'AngioIo. Ezechia liberatodì 
una maniera tanto maraviglìofa fervi a Dio 
. » con 
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con tutto il fuo Popolo, più fedelmente che 1 * 
mai. Ma'dopo la' ninne di quello Princi- 
pe, eibtto fuo figliuolo Manafle , il Popolo «- 
ingrato Icordoflì di Dio, e vi ti moltiplica- 
ronoi d-forrlin' .[Lo (lato popolare fomiavafi « 
■fiilora fra gii fiìieniefi ,"e comi nei. irono ad ^-C. 
■eleggere gli Arconti annui, de'cjuali il pri- à6» 
trio fu Creonte. M«tilrè 'tccrefccvafi l'ero- °°7 
-]>i^tà nel Regno di -Giuda, ia: portanza de' 
Re d'Affina , che dovevano' èflcrne vendica- 
tori , fi accrtbbe lotto Afaradonoe figlinolo 6S1 
di Sennacherib. E? ti 'ritmi il Regno dì Bab- 
bilonia a quello di Ninive, ed uguagliò ne 11' °77 
Alia Maggiore la poflànza de'primt Aflìrj. 
Sotto il fuo Regno i Ci'tei, Popoli d'Affi- 
lia^ chiamati polcia Samaritani, furono man- 
dati dà abitar la Sftmatia. (u) Cottoro ag* 
giuntare il Culto di Dio a-qutillo degl'I doli , 
ed ottennero db ATaraddotme un Sacerdote 
Ifdraelita., che infegnò loro il fervigiodel 
Dio del pRefe, cioè ;i dire le affervanze del- 
la Legge di Mosè . Non volle Iridio, j che 
il fuo, nome forte interamente annullato in 
irò» Terra, ch'egli aveva data alino popo- 
lo, c vi laiciò in teftimonianza lafua Leg* 
Re. (<*) Ma il lor Sficer^ìote rion djidelnro 
fé non t 4ibrt di Mosè , che le dieci tribù ri- 
bellate avevano ricevuti nelioro feiuna . Le 
Scritture com porte dipoi ua'Pi'ofeti , che fa- 
critica van nel Tèmpio , erari fra ior deteina- 
te -, e perciò i Samaritani non ncevonoan- 
cora oggidì che il Pentateuco. 

Mentre Afaraddonne e gli Aflìrj fi flabi- 
livano tanto potentemente nell'Afta Mag- 
giore, i Medi cominciavano ancora a ren- 
derti ragguardevoli . Dejoce , lor primo Re, 
nominato Artaftad nella Scrittura, fondò 
la fontuofa Citta di Ecbatana , e gettò le 
fondamenta di un grand'Imperio . Eglino lo 
avevan pollo fui trono p-:r coronare te fue 
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■ il 'virtù e per metter fine a'dìfordini che V 
Anfft Anarchia {a, cagionava fra loro. Condotti 
J* 1 da un si pran Re , fi foftenevano contro i 
Ro- loro vicini, ma non fi eftendavano. Roma 
accrefcevafì, ma debolmente. Sotto Tulio 
Oftilio fuo terzo Re, e col famofo combat- 
ti timento .degli Orazj e .de'Curiazj , Alba fu 
- vinta e rovinata : i fuoi Cittadini incorpo- 
rati alla Città vittoriofa l'ingrandirono e la 
fortificarono. Romols, primo fra gli altri 
aveva praticato quefto mezzo di accrefcer 
la Citta , nella quale ricevette i Sabini e 
gli altri Popoli vinti . Eglino fcordavanfi 
della loro fcon fitta , e divenivano fudditi 
affezionati . Roma (ent'endo le fue conquifte, 
diede regole alla fua milizia,- e folto Tul- 
lio Oliilio cominciò ad apprendere' la bella 
,tlifciplina, che la refe poi Padrona dell'Uni- 
verfo. II Regno di Egitto, indebolito pet 
S>4 . le fue lunghe divisioni ». fi riftabilì fotta 
Pfammetico . Quefto Principe ch'era 'debito- 
re di fuaf falvezza agl'Ioni e a'Carj, gli {la- 
bili nell'Egitto, chiufo fino a quel punta 
agli (tranierr. Con quella o:cailone^eritra- 
rono gli Egizi in commercio co' Greci : a 
dopo quel tempo laStorìa ancora di Egitto, 
fino a quel punto nufcolata" eoa tavole porn- 
pofe per l'artifizio de'Sacerdotì , (i) comin- 
cia fecondo Erodoto , ed avere della certez- 
za. Frattanto i Re di Affina divenivano 
97 tuttavia formidabili a tutto l'Oriente . Sao- 
ftiuchino figliuolo di Afaraddone, chiamato 
N.ibuchodonofornel libro di Giuditta , feon- 
08 fifTe in battaglia ordinata Arfittad Re de' 
Medi. Gonfio di quefto faccetto, intraprefe 
.a conqmftare tutta la Terra. In quella ri- 
soluzione pafsò l'Eufrate, e depredò il tut- 
to perfino in Giudea. Gli Ebrei avevano ir- 
ritato Iddio, e fi erano abbandonati all'Ido- 
latria, ■all'effnipio di- Manaffe ; ma avevano 
fitta 



fa) H 
(bj H, 



fierati. /. j. cap. 7. 
Hcred. t. 1, cap. 45. 



OiflllizMD/GoOgli 



UNIVERSALE. 31 . 
fatta infieme con quello Principe la peni-. ; 
tenza. Iddio li prete perciò iti fua prole- Anni 
2ione. Le conquide di Nabuchodonofor e in- 
fo Oloferne fuo Generale furono a un tratto nan- 
arredate dalla mano di una femmina. De- zi a 
joce, benché battuto dagli Affiij , uiciò il t, * t * 
fuo Regno in (fiato di accrefeerfi fono 1 
funi fucceffori . Mentre Fraorte fuo figliuolo 
e CiafTare figliuolo di Fraorte, foggiogavan 6+1 , «« 
la Pervia, e fpignevano le loro conquide 616 ll i 
nell'Afìa Minore perfino alle fponde dell'Ali, 
vide la Giudea terminare il regno deteftabile 
di Amon figliuolo di Mattane : e Jofia fi- 
gliuolo ili Amon , favio fin dalla fila infanziaj » 
travagliava a riparare i difordini cagionati 
dall'empietà de' Re fuoi predecefìbri . Roma 
che aveva per Re Anco Marzio, domò alcuni 
Latini (òtto la fua condotta; e continuando 
a fare i fuoi nemici , fuoi Cittadini , gli rao 
chiudeva nelle fue mura. 1 Popoli di Vejo, 6z6 IlB 
di già indeboliti daRomolo, fecero nuove 
perdite. Anco portò le fue conquifte perfi- 
no al vicin Mare , e fabbricò la Città d' 
Odia all'imboccatura delTevere.Inquel tem- 
po il Regno di Babbilonia fu invafo da Nabo- 
polaffar . Quefto traditore , da Chinaladano, 
altramente Sirac, fatto Generale delle fue 
armi contro CiafTare Re de'Medi , prefe Chi» 
naladano in Ninive, diftruffe quella gran 
Città per si gran tempo Signora dall'Oriente, 
e fi pofe fui trono del fuo Signore. Sotto un 
Principe tanto amb'ziofo Babilonia s'infu- 
perbì . LaGindea, l'empietà della quale cre- 
fceva fenza mìfijra , aveva tutto a temere. Il 
Santo Re Jofia fofpefe per un poco di rem- 61$ r$o 
po, colla l'uà profonda umiltà, ti f;aft ipo 
che aveva meritato ii fuo Popolo : ma il reale 610 144 
fotto i fuoi figliuoli fi accrebbe. Nabucho- 
donofor II. più "terribile di fuo Padre Nebopo- 6cy 14.7 
lafTar, gli fu fucesffore . Quefto Principe nu- 
drito nell'orgóglio, e fernpre efercitaro nel- 
laguerra, fece prodigiofe conquiftc nell'O- 
riente, e nell'Occidente \ e Babbilonia minac- 
B 4 «ava. 
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-r-rovj lenipre ja Terra di metterla in ièrvi. 
di ff. H fue . m '" a ^« ; ebbero rantolio il loro 
-* effetto contro il Popolo di Dio . GeVofalem- 
"» me fu abbandonata a quello Vincitore fu. 
W* perbo, che tre voltela prete: laprimaful 
principio del fuo regno,. e nel quart'aono 
del regno di Gioachim , da cui cominciano 
I 70. anni della fchiavitudine di Babilonia, 
notati dal Profeta Geremia; (a) laléconda 
lotto Gemma, ovvero Gioacim , figliuolo 
di Gioachim, e l'ultima fotroSedecia, nel- 
la quale fu la Cittì Imantellata il Tempio 
incenerito, e il Re condotto cattivo in Bab- 
Diurna inlieme con Saraia fommo Pontefice 
\% f £ ■ m, S' lor Pa"e del Popolo. I più il- 
'50 luHri tra que'pngioni furono i Profeti Eze- 
chiele e Daniello . Fra loro numeranfi anco. 
"1 "«Giovani che Nabuchodonolbr non 
potè cofirmgere ad adorar la fua Statua 
ni confumarli colle fì,mme . La Grecia fiori! 
va, e i fette Sav) fi rendevano illuftri. Qualche 
tempo innanzi I ultima difolazione di Gerufa- 
'oo lemme \ Solone uno di quelli fette Savi diede 
de le Leggi agli Ateniefi, e (labili la libertà 
fulla Giulfizia; ì Focefi d'Ionia conduffero 
la lor prima .Colonia a Marfiglia. Tarquinio 
Pnfco Re di Roma, dopo di aver foggioea- 
ta una parte della Tofana, ed ornatacon 
' opera fontuofe la Città di Roma, terminò 
il fuo regno. Al fuo tempo i Galli , condot- 
ti da Bellovefo , occuparono nell'Italia tut- 
ti i contorni del Pò, mentre Segovefo fuo fra- 
no tE con J'u' & addentro nella Germania 
un altro fciame della Nazione . Servio Tul- 
io , fuccefTor di Tarquinio , ftabill il Cenfo, 
ovvero la numerazione de'Cittadini compar- 
titi in certe Claffi , con che quella gran 
Città nmafe ben regolata come una priva- 
ta Famiglia. Nabuchodonolbr abbellì Babbi- 
Ionia, che s'era arricchita colle fpoglic di 
Geruialemmc e dell'Oriente . Ella non ne go. 



de 



(a) }er. t.i$. 13.12. c. ig. 8. 



DigitizGd t>y Google 



UNI V ERS ALE. 33 
dè lungo tempo. Quello Re che l'aveva or- 
nata con tanta magnificenza, vide moren- 
do la perdita vicina; di quefta fuperba Cit- '»- 
tà. Suo figliuolo Elvinìero4aco , O) reio 
odiofo dalle lue di (Ibi mezze , durò poco, e zi a 
fu uccifo da NeriglifTor luo Cognato, che Gaìt 
ufurpò il Regno. Pififtrato parimente alur-Cr. 
pò in Atene 1' autorità Covrati) , che feppe 561 
confervare fra molte vicende per lofpazi» 
di trent'anni, e lafciò eziandio a* Cuoi fi- 
gliuoli. NeriglirTbr non. potè fotfrire la po- 
tenza de'Medi, che s'ingrandivano beli' O- 
xiente, e lor dichiarò la guerra . Mentre 
-Aftìage figliuolo di. Ciaffkre I. lì preparava 
alla refiftenza , morì e lafciò il ("ottener 
quefta guerra a Ciaflare II tao figliuolo , 
chiamato da Daniello, Dario il Medo.Qiie- 
lti nominò G-jneraie delle fue armi Ciro fi- 559 
.giiuolo di Mandane fua Sorella e di Cam- 
bile Re di l'erfia, fuddito all' Imperio de* 
Medi. La riputazione di Ciro , che s'era fe- 
gnalato in vane guerre fotto Altiagef'uo A- 
volo , uni la maggior parte de i Re di Onen te 
fotto i Itendardi di Ciartare . l'refe nella fua 
Città Capitale Creio Redi Lidia , e gode del- 54* 
le immenfefue ricchezze - r domò gli altri al- 
leati de 1 Re di Babilonia , e ftefe il fuo 
t dominio non folo ibpra la Siria , ma ezian- 
dio ben addentro i'Afia Minore. Finalmente 543 
marciò contro Babilonia : la prefe, eia refe 
'.Soggetta a Ciaftare fuo zio, ifqualenonrne- 538 
■ no ipinto dalla fua fedeltà, che dalle fue 

- i'pedizioni, gli diede lua figliuola unicaefiia' 
•■.credi in. matrimonio. Nel regno di Ciaflare 

Daniello, di già onorato fotto i Regni pre- 337 
cedenti con molte celefti vinoni , nelle quali 
vide panare innanzi di se in figure si mani- 
fette tanti Re e tanti Imperi ,appreie cori 
. una novella rivelazione quelle Ottanta fetti- 

- roane famofe, nellemjaliiltempadiCrilto, 
e la; fòrte del Popolo Ebreo food efpreffi , 

' B 5 Q. je . 
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Anni '"T^luefteSettimans eranodi anni , coficchè cort- 
" tenevano 490. anni i e quella maniera di nu- 
„ a „ Ro mefare era ordinata agli Ebrei, che ono- 
zì a ma ravano jl fett,mo anao rame il fcrtimo gior- 
' no con un ripofo di Religione . Alquanto 
c „ dopo a quella vinone , Ciaflare mori , come 

K ' ó ;iRP u ' e Cambife Padre di Ciro-, equeftograiwi' 
3 * ""Uomo che fu lor Succeffòre , unì il Regno 
di Perita, ofcuro fino a quel punto, al Re- 
gno de'Medi tantograndementeaccrefciuto 
colle fueconquifte. Cosi egli fu Signore pa- 
cifico di tutto l'Oriente, e fondò il maggior 
Imperio , che forte flato nel Mondo. Ma quel- 
io ch'èpiu daoffèrvarfi per la continuazio- 
ne di noftre Epoche , è ,-che quello gran 
Conquiftatore , fino dal primo anno del Aio 
Regno, fece ufcire il fuo decreto per ri- 
fabbricare il Tempio di Dio in Gerufalera- 
oie^ e perriftabilire gli Ebrei nella Giudea. 
E' d'uopo un pò mtertenerfi in quello luogo, ch'é il 
>\ù confalo di tutta l'antica Cronologìa, per la dif- 
icoltà di conciliare colla Storia Santa la Storia Profa- 
na. Avrete fcnza dubbio, Sereaifs. Sign. di già offer- 
ivate , che quanto ho raccontato di Ciro è- molto di- 
'verfo da quello che ne avete letto predo Giuftino ; 
ch'egli non parla del fecondo Regno degli Ailirj , ne. 
di quei famofi Re di Affina e di Babilonia , tanto ce- 
lebri nella Storia Santa; e che in forcina il mio rac- 
conto rton fi accorda con. ciò. che quello Autore ci 
riferisce delle tre prime Monarchie j degli Affil i ter- 
minata nella perfona dì Attinge Avolo di Ciro, e de* 
Ternani cominciata da Ciro , e diltmttàda Aleffandro; 

Porete unire a Giuftino Diodoro , colla maggior par- 
te degli Autori Greci e Latini, de' quali ci ionrefta- 
ti gli Scritti , i quali di una maniera diverfa da quel- 
la che ho feguita , raccontano quelle Storie . 

Per quel .che riguarda Ciro, gli Autori Profani non 
fono fopra la di lui Storia concordi; ma io ho credu- 
lo dover piuttolio feguir Senofonte con S. Girolamo, 
che Ctefi* Autor faifolofo , copiato dalla mag- 
. ' '-it- i.-i":- ... , la-, -i-S'.&DK 
' - 

(aj HieromUn. Quinti.- .. 1. j ' . 



□igifeed by Cooglt? 



■ UNIVERSALE. J? 
gior parte de'Grcci, come i Greci fono (lati copiati 
<ìa Giuftino, e da* Latini; e piuttofto parimente , che" 
Erodoto , quantunque fia molto giudiziofo . Quello 
che mi ha determinato a quella fcelta , è che U Sto* 
ria di Senofonte più continuata , e più verifimile in 
fe ftefsa, ha eziandio quello vantaggio , di' è più con- 
forme alla Scrittura, la quale per la tua antichità e 
per la relazione degli avvenimenti del Popolo Ebreo 
con quelli dell'Oriente, meriterebbe di efsere preferi- 
ta a tutte le Storie Greche, quando ancora non fi fa- 
pefse, efser ella (lata: dettata dallo Spirito Santo. 

Quanto 1 alle tre prime Monarchie, ciò che ne han- 
no fcritto' per la maggior parte i Greci , a" più Savj 
della Grecia è camparlo dubbiofo. Platone fa vedere 
in generale fotto il nome de' Sacerdoti d'Egitto, che 
i Greci ignoravano altamente le Antichità: e Anfta- 
tile ha polli fra i narratori di favole , coloro che han- 
no fcritto Je Adriache 

Ciò avvenne , perchè i Greci hanno fcritto tardi , 
voltndo dilettare colle Storie antiche la Grecia tem- 
pre curiofa, le hanno compofle fopra memorie con- 
ili fe , che fi fon contentati di mertere in un'ordine 
aggradevole , fsnza molto curarli della verità. 

E fenza dubbio la maniera calla quale fon ordina- 
te per io più le tre prime Monarchie , patentemente 
'é favolofa . Attefo che dopo aver fatto perire fotto 
Sardanapalo l' Imperio degli Alirj , ti fannocomparir 
fui teatro 1 Medi , poi i Perfiani , come fe i Medi 
fonerò lucceduti in tutta la potenza degli Aflìrj s e 
i Perfiani fi foffèro ftabiliti rovinando i Medi . 

Ma per lo contrario , egli è certo che quando Ar- 
bace follevò i Medi contro Sardanapalo , altro non 
foce che liberarli , (ènza lor fottometrece 1' Imperio 
di Affina. Erodoto, (eguito in ciò Óa' migliori Cro- 
nologi (li , fa comparire il lor primo Re Dijoce (t) 
50. anni dopo la lor ribellione ; e per altro è cofa 
evidente per, la teftimonianza uniforme di quello eran 
Storico e di Senofonte, per non parlar qu) degli altri, 
Che nel tempo attribuito all'Imperio de* Medi , [ci 
aveva V Aflìria tre potentiìTimi Re, tenuti da rutto U 
■ B 6 Orien- 



ta] Vlat. in Tom. Arifì. Polii- u. 10. [b] Memi, 
l.l.c. 26. 27. . [c] HeroJ. I. 1. Xenvpb. Cyr. v. 6. 
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Oriente, e de* quali Ciro abbattè V Imperio colla pre- 
fa di Babilonia. 

Se dunque i Greci e i Latini per la maggior parte» 
i quali gli hanno fe gititi , non partano di que' Re Ba- 
bllonefi ; fe non attignane luogo alcuno a quel grarv 
Regno traile prime Monarchie, delle quali racconta- 
no la continuazione > in fantina, fe non vediamo nell* 
Opere loro quafì cola alcuna di quelli famòlì ReVe- 
fllat-falafar , Salmanfar , Sennacherib , Mabucodono- 
for . e di tanti altri tanto rinomati nella Scrittura e 
nelle Storie Orientali; fi dee attribuirlo, o ali* igno- 
ranza de'Greci , più eloquenti nelle lor narrazioni 
che curiofi nelle lor ricerche , o alla perdita che^ ab- 
biamo fatta di, ciò che v'era di più ricetcatoedipib 
efatto nelle loro Storie. 

In fatti , Erodoto aveva prometto una Storia par- 
ticolare, degli Aflìr r , (a) che non abbiamo, o perchè 
fiafi perduta, o perchè non abbia avuto ti tempo di 
farla; e fi può credere che uno Storico tanto gìudì- 
ziofo non vi avrebbe connetti i Re del Secondo Im- 
perio degli Affirj. , [*J perchè lo fletto Ssnnacherib- » 
che ti ? era uno , [i trova ancora nomato ne'Libri che 
abbiamo di quello grande Autore , come i Re degli 
Affirj e degli Arabi. 

Strabene, che viveva al tempo di Augufto, [t] ri- 
ferifee ciò che M-gaiU-ne Autoie antico e vicino t a 
tempi di Alettàndro, aveva ialciato in ifcritto Arile 
famofe conquide; di Nabucodonofor Re de' Caldei , a 
cui fece attraverfare V Europa, penetrare la Spagna, 
e portar le fue armi perfino alle Colonne d' Ercole. 
.(d) Eliano nomina Tilearoo Re di Afiìria, cioè a di- 
,re fenza difficoltà, , il Teglat , ovvero il Tilgat della 
^Storia Santa. ; e abbiamo pretto Tolomeo una nu- 
merazione di Principi che hanno tenuto i grand'Ira- 

Serj, fra' quali fi vede una lunga ferie de' Re di Af- 
ria incogniti a* Greci, la qual è facile ad accordarli 
colla Sacra Storia. 
Se io voteflà riferire quella ci raccontano gli Annali 



fa] Herod. t, j. c. *8. 47. 

fb] Herod. I. M. c. ou 
(ci Sitai, l. \6* 

£d] Ettari. U u. hiftor, Arùm. cap. tu 



UNIVERSALE. g 
Je'Sit), un Berofo, un' Abideno, un Niccolò dil>a- 
ttafco, farei un difcorfo troppo praliflb. Giofefrb ed 
Eufebio di Cefarea ci hanno confettati i preziofi fram- 
menti di tutti codefti Autori , (a] e dì un: 1 infinità d* 
altri che avevanfì a tor tempo interi , la reftimonian- 
za de 1 quali conferma ciò che la Scrittura Santa cidi» 
ce Copra le antichità Orientali , e in particolare l'o- 
pra le Storie Affine. 

• Quanto appartiene alia Monarchia de' Medi , cfce gli 
Storici Profani per la maggior parte mettono come 
la feconda nella numerazione de* f>rand* Imperj, eie- 
parata da quella de' Perfiani , egli é certo , che la 
Scrittura fempre uni ice infieme, a Voi vedete, Seren. 
Signore, che oltre l'autorità dt 'Libri Santi, l'ordine 
foìo de' Fatti moftra. , che a q netto fia d'uopo attc- 
nerfi. I Medi mnanzi a Ciro benché portenti e rag- 
guardevoli , Tettarono ofcurati dalla grandezza de'Re 
di Bibilonia. Ma avendr. Giroconqmttato il lor Re- 
gno colle forze unite infieme de' Medi e de' Peritarti, 
.di' Cui pofeia è divenuto Signore pi.r via di legìttima 
fucceflìone, come l'abbiam offérvato pretto a Senofon- 
te ; fembra che il grande Imperio , di cui é itaro il 
fondatole) abbia dovuto dalle due Nazioni prenderli 
fuo nome ; colicene quello de'Mtdi e quello de' Per- 
miani non fono che lo tteffb, benché la gloria di Ciro 
vì abbia fatto prevalere il nome de'Perfiani. 

Si può eziandio penlare che prima della guerra dì 
Babilonia, avendo i Re de* Medi ftefe leloroconqui- 
fie verfo le Colonie Greche dell'Alia Minore , fieno 
ftaM con quello mezzo celebri fra'Qrect , che lor han- 
no attribuito l'Imperio dell' Alia .Maggiore , perchè 
non conofeevano altri tra tutti i Re dell' Oriente . 
Frattanto i Re di Nini ve e di Babilonia , più poten- 
ti, ma più ignoti alia Grecia, fono Itati polli quali 
in dimenticanza in ciò che ci reità delle Storie Gre- 
che,' e tutto il tempo eh' è feorfo da Sardanapalo per- 
fino a Ciro, è flato dato ai foli Medi. 

Cosi non fi dee prendere prìi tanta pena per conci- 
liare fu quello punto colla Storia Santa la Storia Pro- 
fana. Attefo che per quanto riguarda il primo Refino. 

" . defjli 

Ca> Ivf. Ànt. I. g. t. alt, /. io, f. h /. il. cmt. Ap. 
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degli Afl^rt , la Scrittura non ne dice che una parò!» 
di pafTaggio , e non nomina nè Nino fondatore di qm-ft* 
Imperio, rè, toltone Fili , alcuno de' Cuoi fucceffòri, 
perche la Storia toro nulla ha di comune con quella' 
del Popolò di Dio. Quanto ai fecorfdi AJTìrj, i Greci 
per la maggior parte , o eli hanno interamente igno- 
rati , o per non averli abbaftanza conofeiuti , gli haru 
no conlufi co' primi. ' _ - 

Allorché dunque verranno ad eflfer oppolK quelli 
fra gli Autori Greci che mettono in ordine a lor ca- 
priccio le tre prime' Monarchie, e fanno fuccedere i 
Medi all'antico Imperio di Affina , fenza parlar del 
nuovo, che la Scrittura fa vedere tanto potante, ba- 
lla rii'poniiere ch'eglino hanno ipnorata quefla parte 
della Storia, e non fono men contrari a' più curiofi, 
e a' meglio iftruiti Autori della lor Nazione, che al- 
la Scrittura . 

E quello che tronca in una parola tutta la difficol- 
ta, gli Autori facri , più vicini a cagione del tempo 
e de' luoghi a* Regni d'Oriente , ferivendo psr altro 
la Storia di un Popolo , i di cui avvenimenti fono 
- : tanto mefcohti con quel! di que' grand 1 fmpei j ; quàrt- 
do non avefTero le non quefto vantaggio , potrebbona 
far tacere i Greci e i latini cha gli hanno regniti. 

Se tuttavolta fi ha dell'orinazione nel fofteriere queft* 
ordine celebre delle tre prime Monarchie, e per con- 
fervare ai ioli Medi il fecondo ordine che lor vieti 
dato, fi voelia far loro fudiiiti i Re di Babilonia ; 
•pure confeffando che dopo cent'anni in circa di fog- 
gezione que fi i fi fono fottratti alla fervitù con una 
ribellione, (ì falva in qualche maniera la continua- 
zione della Stona Sacra, ma non 1? accorda colle mi- 
gliori Storie Profane, alle quali la Storia Santa é più. 
favorevole nell' unir tempre I* Imperio de' Medi a 
quello de* Perfidili . 

Ridia ancora a (coprirvi una delle caufe della ofeu- 
rità ili quelle Storie antiche . Queft' è , cheiìccome i Re 
d'Oriente nvendevano molti nomi ; ovvero molti titoli, 
i quali pofeia lor tenevano in luogo di nome'proprio, 
e i Popoli gli traducevano , ovvero gli pronunziavano, 
fecondo i vari idiomi d'ogni lingua ; così le Storie 
Antiche, pcrie quali ci reftano sì poco buone memorie, 
hanno perciò: dogato reftar molto otturate , La confa. 
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fìane de' nomi ne averi polla di molta fenza dubbio ■ 
lidie cofe medefìme e nelle perfone ; e di là viene la 
Rena che fi trova psr (iettare ne!U Storia Greca i Re 
che hanno avuto il nome di- A fluoro, tanto- incogni* 
lo a' Greci, quanto conosciuto dagli Orientali*. 

Chi crederebbe in fatti che Ciafiare fofTe lo fteflb 
nome che Affijero comporto dalla parola Ky , cioè a 
.dire , Signore , e dalia parola Affare., che manifdia- 
jnente fi accorda cdn Affuero? Tre o quattro l'rinci- 
.pi portarono quello nome , benché altri ancora ne. 
ave/Egra. Sa non fi forfè avvitato , che Nabucodono- 
/or.y 'Nabncodtofor, e Nabncolaflar fono lo fteflb no- 
me j, o jl nome dello ftefio Uomo, durerebbe!! fatica 
a crederlo; e pure la cola è certa . Sargon è Senna- 
cheribi Ozia è Azaria ; Seciecia è Matania ; Joacas 
■Chiamavafi ancora Sellimi : [«] Alaràddonne , che pro- 
nunziati indifferentemente tiar-addone , ovvero Afo- 
raddam, è nominato Afenaiar da'Cutti : e con una 
bizzaria, della. quale non fi fa l'origine, Sardanapalo 
fi trova nominato da'Greci Tónos Concoleros. Si po- 
trebbe a voi far vedere un gran Catalogo di Orien- 
tali i ognuno de' quali ha avuti molli nomi diveriì 
nelle Storie: ma balta l'effer ift.utto in generale di 
quello cofilime. Egli non è ignoto a'Latìni , fra i qua- 
li i titoli e le addoziorti hanno in tante maniere mol- 
tiplicati i nomi. Cosi il titolo di Augurio e quello di 
Africano, fon divenuti i nomi proprj di Calare Otta- 
viano e de i Scipioni , cosi i Ntroni fono Itati Cefa- 
li, La colà non à dubbio(à,.e una lunga difeuflione 
di un tatto tanto cortame y'è inutile, . 
. Non pretendo più ,- Sereni !s. Signore, imbarazzarvi 
nel progn'fTo di quello Diicorfo' colle difficoltà di C>o- 
nologia , che a voi fon pochiflimo ncceflarie. Qjitfta 
era troppo importante per non dkhiaiarla in . quello 
luogo -, e dopo averne a voi detto ciò che bafìa al 
noftro difegno , ripiglio la continuazione di noitre 
Epoche. 
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-p~ Vili. E P O C A. • ..' ■>■■■ 

Ami Ciroovven gli Ebrei rilutiti. 
a 1 A t S M dun 9 ue «'opo I» fondazione di 
™ n j R . umi >Sìo'.iinBiimunziaGerucri- 
ma. Ho, dopo . 70. anni della fchiavitudine di 
Babilonia , e 1 anno Hello in cui Ciro fondò 
1 Imperio dePerlìan, )9 uefto Principe eletto 
da Dio per edere il liberato!- del lui Popola 
e il riltoratore del fuo Tempio , noie 
no a quelli grand' Onera . Subito dopo la 
pubblicazione del luo Decreto , Zorobabel ac- 
«18 compagna» da Gesù figliuolo di fife<iec . 

Sommo Pontefice, riconduce i prigioni , che 
zip iitabbricarono l'Altare, e pofero le fondamen- 
ta del fecondo tempio. I Samaritani gcloS 
delia lor gloria, vollero aver parte a quella 
grand Opera , e lotto pretefto , ch'eglino ado. 
ravano il Dio d'Ildraello,(«) benché ne again- 
gnefTero il culto a quello de'falfi lor Dei,, 
pregarono Zorobabel di perm;tter toro il ri- 
fabbricare con elTo lui il Tempio di Dio. 
Ma 1 figliuoli di Giudi, che deteftavauc, ta 
raelcolanaa de! loro culto , rigettarono la lo. 
ro propofaione . 1 .Samaritani irritati attra- 
verlarono il lor difegno con ogni fotta d' »r- 
ì 1 '4' ,y." >l!,12e - Intorno a quel tempo, 
Servio Tullio, dopo aver ingrandita la Otti 
ni di Koma, concepì la rifoluzione dimetterla 
in Repubblica . Nel mezzo da'iitoi penfieri 
mori a cagione oVconligti di fua figliuola, e 
del comando d| Tarqwnio il Superbo fuc. 
Genero. Oocito Tiranno invafeilRegno.in 
cui elercitò per lungo fpazio di tempo ogni 
fotta di violenze. Frattanto l' imperio de" 
Perónti. andava crefeendo 1 oltre te immenfe 
rrovuiciedeli'Alii maggiore, tutto il vallo 
Continente dell'Afta minore prefrò loro ubbi- 
dienza ; 1 Siri e gli Arabi furono foggioga. 
azo tt-,1 Egitto tanto gelofo delle lue, ricevette 
le loro Leggi La conqmtta ne fu fitta da 
Cambile figliuolo di Cito . Quello brutale po- 
co 
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co fopravvitte a Smerdi fuo fratello T che a— 
cagione di un fogno ambiguo fu fatto da lui Anni 
uccidere in fi-greto. Il Mago Smerdi regnò V»- 
alquanto fotto il nome di Smerdi fratello di **<!*■ 
Cambile; ma la fua furbaria ben pretto fu zi a 
fcoperta. I lette principali Signori congiura- 
rono contro di lui , e. uno di etti fu pano fai 5>i 
trono . Quefti fu Dario figliuolo d'Iftafpe , 
che dinomina vafi J nelle fue Ifcrizioni,Oì) il 
Migliore e il più Garbato di tutti gli Uomini. 
Molti contraflégni lo fanno conoicere par 
l'Attuerò del libro di Eller , (W benchènon 
fe ne convenga. Sul principio del fuo regno , 
dopo diverfe interruzioni cagionate d.VSama- 
htani fu perfezionato il Tempio . Un'odio ir- 
riconciliabile entrò fra i due Popoli, e non 
vi fu cofa alcuna più oppofta di Gerufalem- 
nie , eSamaria. Ai tempo di Dario comincia 
la liberta di Roma e di Atene e la gran gloria 
della Grecia. Armodio e Ariftof itone Afe- 
nicfi liberano il lor paeic da Ipparco figliuolo 513 
dì Pìfiftrato , e ibno uccitì dalle fue Guar- 
die . Ippia fratello d'Ippa reo invano procura 
di foftenerfi : E' cacciato. La tirannia de* Pi- 
lift ratidi è del tutto efìi nla . Liberati gli Ate- 
niesi ergono Statue a'Ioro Liberatori , e ri- 510 
ftabilifcono io flato popolare. Ippia ricorre 
a Dario che trova di già difpofto ad intra- 
prendere Io conquifta della Grecia, enonha 
altra fperanzacfaenellaTua protezione. Nel 
tempo in cui fu cacciato; Koma liberoffi pa- 
rimente da fuoi tiranni . Tarquinia il fuper- 
bo aveva refà colle lue violenze rìdioia la Di- 
gnità rcaU-sr impudicizia di Sefto fua figliuolo 
terminò di distruggerla . Lugreziadifonara- 509 
ta da fe fletta (ì uscite: il fuo fangue e de- 
clamazioni di Bruto (limolarono i Romani. 
I Re furono difeacciati , .e il Governo Con- 
folare riabilito conforme ai progetti di Ser- 
vio Tullio : ma reftò ben tofto indebolito dal- 
la gelofia del Popolo. Sino dal primo Confa- 
la», 
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'" ■ 'lato, P.Valerio Confole, per le fue vittorie 
j^w/famofo, divenne fofpetto a' fuoi Cittadini, 
di e fili fu d'uopi per contentarli ftabilire la 
Ro* Legge, che permife di appellarli dal Senato 
ma, e da'Confoli al Popolo in tutte le caufe, 
nelie qu;;li trattavafi di gaftigare un Citta- 
dino. I Taiquinj ga dicafcciaii ritrovaro- 
no difenfori . I Re confinanti riguardarono il 
loro sbandeggiarne nto come un'ingiuria fetta 
a tutti i Re ; e Porfenna Re de'Clusi , Po- 
poli dell'Emina , prefe l'armi contro Roma. 
Ridotta all'eftremita e quafiprefa, fu libe- 
rata d.il valore di Orazio Coclite. I Romani 
*47 fecero cofe prodigiofe per la Lor Itbsnà .* 
Scevola giovane Cittadino fi abbruciò Uma- 
no , che aveva fallito di uccider Porfenna; 
•Clelia, giovane vergine, (tordi quefìo Prin- 
cipecolìa fua intrepidezza; Porfenna ìafcià 
Roma in pace, e i Tarquinj riroafero fenz" 
appoggio. Ippia per cui fi dichiaro Dario, 
2 54 aveva fperanze migliori . Tutta la Perfia ii 
foilevò in filo favore, e Atene era minac- 
ciata di una gran guerra. Mentre Dario ne 
faceva i preparamenti , Roma , che tanto bene 
zót s'era difefa contro gli Stranieri ; fu in perico- 
lo di perire da sè fteffa ; la gslofias'era ri- 
fvegliata fra'Patrizi ed il Popolo.- la podeftà, 
Confolare, tuttoché di già moderata dalla 
Legge di P. Valerio, fembrò ancora troppo 
eccedente a quel Papato troppo gelofo della 
fua libertà . Egli lì ritifò fui Minte Aventino* 
i configli violenti furono inutili ; il Popolo 
non potè eiTer rimetto in dovere che dalle 
pacifiche rimoftranze di Menennio Agrippa; 
ma bifognò ritrovare-d;'temp5ramenti e da- 
re al Popolo de i Tribuni per difender/o 
■control Confoli. La Legge che (labili quefto 
■ nov'-'l M L tgi(ìraio , fu chiamata 'Legge Sacra; 
e cominciarono i Tribuni del Popolo, Da- 
ai?4 rio erafi finalmente dichiarato contra la Gre- 
cia . Suo Genero Mardnnio, dopo di aver at- 
travvirlàta l'Afia, credeva opprimere i Gre- 
ci col numero de'fuoi Soldati ; ma Milziade 
cùn 
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ton diecimila Atenitfi (confiffe qu .ll'eferc to--— ' 
immenfo, nella pianura di Maratona, Roma J ? at 
batteva tutti i fuoi nemici circonvicini ; e 
pareva non aver a temere che di ie flcfTa. 
Corinlano zelante patrizio , e il magliai fra' z * f 
fuoi Capitani, cacciato , ^malgrado a' fuoi G.C- 
fetvigj , dalla fuion popolare, nudità la ro- 4*8 
/vina della fua Patria, guidò contro di lei i 4*>8 
Volici, la ri dulìe- ail'eftremo, e non potè 
erter placato che da fua Madre . La Grecia 
-non godè gran tempo del ri potò che datole 
aveva la battaglia di Maratona . Per vendicar 
l'affronto delta Perii a e di Dario» Serie fuo 
iigliuolo e fuo fueceflpre , e Nipote di Ciro 
per parte di -fua Madie AtofT. , affai) t Greci 
.con un milione e centomila ccmbattenti(al- 
. tri dicòno con un milionee fertecentoniila) 
, fen2a computare la fua armata navale di mil- 
. teeduce.nio vafceìii. Leonida Re di Sparta 
. il quale non aveva che* trecento Uomini, glie- 
ne ucci fé ventimila al pafìo delle Termopi- 
le, e peri co'fuoi. A cagione d^ configli di 
Temtftqcte Atenicfe, l'armata navale di Serfe 
Tanno ftefTo rdìò distra , vicino a Stami- 
na. Quello Prìncipe riparta i'EUefponto con 470 
-ìfpa'vejnto s e un'anno dopo ii fuo efercito 
comandato da Mardonio , è tagliato a pezzi , 
vicino a Platea , da Paufania Re de'Lacede» 
moni ^ e da Arifìide Ateniefe, dinominatoif 
Giufto. La battaglia diedefi fui martino ;.e 
verfo la fera di quella famola giornata, -i - 
Greci Jonii, che avevano (caffo il giogode* 
Feriìani, lor uccifero trentamila uomini nella 
battaglia di Micate , lotto la condotta di 
Leotichide. Qiiefto Generale per dar coraggio 
a'fuoi Soldati, dirti' loro che Mardonio era 
ftato (confitto nella Grecia. La nuova fiav- 
verò, o per un'effetto prodigiofo della ta- 
na, o piurtolto per un'avvenimento fdtqe, 
e tutti i Greci dell'Alia Minore fi poferoin 
libertà- Quella Nazione riportava dappertutto 
gran vantaggi j - e un poco prima i Cartai^i- 
nsiì , allora 'potenti , furono battati nella 
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——7-— 'Sicilia, nella quale ad iftigaaione cie'Perliani 
» J" "O'"»"" ««""«re '1 Iw dominio . Aon oftan- 
««' Ro- r ?" Clt ° ""'Yofucctn'o; non cenarono poi 
»»*- ! K «- di far nuov, difcinifopraun'Ilola tanto co- 
moda per afficurar loro l'imperio del mare, 
affettato dalla loro Repubblica. La Grecia 
278 Ì' ora , l ?, > ma e J' a non aveva la mira 

7 che "Il Oriente e : a Perfiani . Paufania aveva 
fotti-atta rifoladi Cipro al lor giogo, quan- 
do concepì il difegnoidi mettere in letvit* 
1 fto paefe . Tutu i fuoi progetti furono 
1P0 ™ n > b ™ h *Serfe tutto gli prometterte : il 
"° traditore fu tradito da colui ch'egli pio ama- 
i™™ f »° amore gli colio la vita. 

L anno Beffo Sei* fu uccifo 3» A rtabano fuo 
Capitan delle Guardie, o perche- 'il perfido 
voleffe occupare il trono del fuo Signore , a 
perche remene 1 rigori dì un Principe, di coi 
non aveva efeguito con tutta prontewa i en». 
deli comandi . Arraferfe Longimano fuo fi- 
gliuolo cominciò il fuo Regno , e ricevei» 
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,0. — .*.«-« iuu ivcgno , e ricevette 

poco tempo dopo una lettera di Temiftoclé, 
ch'effliato da' fuoi Cittadini , gli offeriva i 
fuoi fervigi contro i Greci , Egli Teppa Ri- 
mare quanto doveva un Capitano si rinoma- 
to , e gli fece un grand'afTègnamenro malgra- 
2B7 do la geroliade'Sarrapi. Quello Re magna- 
nimo fu protettore del Popolo Ebreo/a] e nei 
fuo anno ventèlimo , che le confeguenje ren. 
I dono memorabile, permife a Neemia di ri- 
loo fabbflcareGeruralemme colle fuemura.Que. 
«o decrcro di Artaferfe e diverfo da quello 
di Ciro, (i) in quello , che quello di Ciro 
era in favore del Tempio, e quello è Rato 
fatto in pio della Città. Da quelto decreto 
preveduto da Daniello e notato nella fila Pro- 
fezia, cominciano gli anni 400. delle Aie 
? e "'r" iine M ■ Qnilla Data importante ha 
lolidi fondamenti. L'efitio di Temiftoclé è 
porto nella Cronaca di Eufebio nell'ultimo 
anno della 76. Olimpiade , che vengono ad 
efTer 

(a) 2. Nani. 11.1. (b) Dan. p.is- (e) 1. Efd.y.i, 
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efTerlÌ28o, dì Roma- Gli altri Cronologi fti— — » 
le mettono un po piò lòtto: tacBvetfità'è 
piccola , e le circo(t;inze del tempo accertami »»■ 
f« Data di Eufcbio. ;«) Elleno li hanno da " flM 
Tucidide efattiffimo Storico ; eqaeftbflrave rt 



Autore quafi contemporaneo, non 



neno elle. u * 



Concittadino dì TemiUocle , (a ch'egli (ca- 
va la lettera Cui prtocmio del Regnodi Arta- 
ferfe(i). Cornelio Nipote , Autore antico e 
eiodiztofo quanto .elegante , non vuole che .di 
quelìa Data fidubiti dopo l'autorità dt Tuci- 
dide -, difcorfò tanto più folido, quanto un. 
altro Autore ancora più antico di Tucidide 
con effo lui fi accorda (e). Quelli è Caronte di 
Lampafco eirato da Plutarco ; e Plutarco me. 
defimo fciggiugne , die gii Annali , cioè quei- 
lidtPerfia lonoacodetti due Autori confor- 
tili. Tuttavia egli non li fegue , ma non ne 
apporta ragione alcuna , e gli Storici chs co- 
minciano otloo nove anni più tardi il Regno 
di Artaferieiion fono né contemporanei , ne 
di una tanta autorità . Sembra dunque indu- 
bitato dovei Jen^ porre il principio ver» il fi- 
ne della 76. Olimpiade, e vicino all'anno 
280. di Roma, dal qual tempo cominciando 
il 20. anno di quefto Prinope deve giugnere 
verfoilfìne della 8i. Olimpiade, e intorno 
all'anno 300. di Roma. Nel rimanente colo- 
ro che collocano più folto il principio di Ar- 
'taferfe, per concili are? gli Autori, fono ridot- 
ti a congetturare , cheJuo Padre loaveffe per 
lomenoaffociatoal Regno; allorché Temt- 
ftocle fcriffe la Ina lettera, e in qualunque 
modo ciò fia, la noftra Data è ficura . Pofto 
queEto fondamento , il rimanente del compu- 
to è agevole a farli,* e la continuazione lo 
renderà temibile . Dopr. il decreto di Aitafer- 
fe gli Ebrei travagliarono a riftaurare la loro 
Città e f e fue mura , come fo aveva predetta 
Daniello. i.d) N^cmia condurle l'Opera cori 
mol- 



(a; TtfMGid--^ 1. (hj Corri, Nepos i» To- 
mi)i, CO P/**' « Twnifi, (d) Dan. 9, 16. 
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l*"*) 1 '■— molta pmdcfiza e coftanza, nel mezzo alla: 
iTYT 5? fi Jf enz ? ^Samaritani, cdfgli Ammortii. 
„™ I r/ 11 Po P°l<V ,t;Ce uno sforzo, ed Elialib Som- 
nan- ko- moPontefice Io animò col fuo efémpio In- 
ma. tanto i Ma E i«rati novelli cii'erano ftari con- 
cefii al Popolo Romano accrefcevano te di vi- 
noni della Otta; e Roma t'ormata fono i Re, 
era mancanti:, nelle Leggi necerTaric alta buo- 
na coftituzione di una Repubblica'. Liripu- 
fazion dslla Grecia, più famol'a ancora a ca-> 
* Rione del fuo governo , che delle fue vittorie; 
ftimolò i Romani a regolarli Topra il fu* 
efempio . Cusì mandaron eglino disputati 
per ricercare le Uggì deiia Città'della Gre- 
1 eia, e (oprammo quelle di Atane più con- 
formi alto flato della loro Repubblica. So- 
vra di quello modello , dieci Magiftraii aflb- 
luti , creati l'anno feguente co! nonn di Ds- 
3°4 cemvirì, formarono te te^gi delle XII Ta- 
vole ,-ctw fono il fondamento della L^zee 
Romana. 11 Popolo foddisfatto dell'equità, 
3®5 colla quale le compolero, fafcià loroufur- 
pare la fuprem* podeftà, della quale pofeia 
lervironfi tirannicamente. Si Allevarono al- 
lora gran rivoluzioni per l'intemperanza di 
Appio Claudia uno de' Decemviri , e peri* 
uccifione di Virginia che fuo Padre volle 
piutroftofvenardt fua mano propria , che ta- 
iciarla in abbandono alia libidine di Appio. 
Il fangue di quella feconda Lugrczia rii'vegìià 
li Popolo Romano, e i Decemviri furono cac- 
ciati : Mentre le Leggftloimne fi formavano 
folto i D.-cemviri, (iij Efdra , Dottor delle 
Leggi , e Ne.-iuia Governatore del Popolo di 
Diomiovamtmenltabitiio nella Giudea, ri- 
formavano gii abufì , e facevano orTervare la- * 
Legge di Muse, (Aj della quaiecglino erari 
i primi Oflervatori . Uno d^'principali arti- 
coli -delia-loro riforma fu l'obbligar tutto il 
Popolo, e principalmeme i Sacerdoti, a la- 
klar le Femmine Ilranieje, da ellì fpol'ate 

■ con- ■ 

(a) m. 13. (b>-r. 3 .- . . ■ 
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centro il divietodeila Legge. .EJdra pofe in ■ m—mmh 
ordine i Libri Santi , de'quali fece un'efatta Anni Anni 
revifione , e raccolte le antiche memorie del 1» di 
Popolo di Dio per camparne j due Libri de' nun- Ro- 
Paralipomeni ovvero Gronache, alle quali zi a ma. - 
apgìunfélaStoriatlelfuo tempo, che fu ter- Gesù t 
in mata da Neemia. Da'lnro Libri ha il ter- Cr. ; 
mine la lunga Storia che Mose aveva comin- 
ciata, e gli Autori feguentt continuarono. ' 
fenza interruzione perfino al riffa bili mento, 
di Gerufafcmme . Il rimanente della Storia. 
Santa none lenito nel medefìmo filo. Men- 
tre Eidra e Neemia facevano l'ultima parte di 
quetìa gran d'Opera-, Erodoto , che gli Auto- 
ri Profani dinominano il Pidre della Storia, 
cominciò."! fcrivtre. Cobi gli ultimi Autori 
della Sto) ìa Sant? s'incontrano col primo Au- 
tore della Storia Greca -, e quando ella comin- 
cia , qudla del Popolo di Dio , -a prenderla 
folnmeme dopo Abramo, racchiudeva di già 
^quindici iecoii . Erodoto non li curò di par- 
lar degli Ebr<:i «vi la Stona che ci ha falciata^ 
e iGrtcì non avevan biiogno d'efìeiunfarma- 
ti le non de'Popoii , -che la guetra, il com- 
merzio, ovvero una grafi fama lor facevan 
■conofeere . La ■Giudea che appaia comincia- 
va a rialzarli daila iua rovina , non traeva ^li 
fguardi . In -quei tempi tatuo infelici la l n- 
■gua Ebraica celsò diefl'er volgare. NUtem- 
podella lchiavicud>m e d: poi a cag;on del 
tommerzio the fu d l uopo aver co* Cald.i , , 
impararono gli Ebrei ìa lingua Caldaica , che 
molto ti accollava filla loru, e avtva quali lo 
fìeflò genio. Queila ragione L'ce lor cambia- 
re l'antica figura delle lettere Ebraiche, e 
fcri/Tero 1' Kbrjo colle lettere Cald.e, più 
ufitate tra loro, e a formarli più tacili. Que- 
llo cambiamento tu agevole Ira due |jm.ue 
vicine, le lettere delie quali erano dello fUf- 
fo valore e non difrlrivaoa che nella figura. 
Sa -quel tempo in iiiunonrrovafì U Scnttnra 
fantafraglsfcbrei le non in lettere Cd, lai- 
che - , mai Samaritani ritennero fempre l'an- 
tica 



OiqilizM D/ Google 



DI c CORSO SOPRA LA STORIA 

" * ' / tica maniera dì fcriverla. I lordilcendentì 

JL ani I Anni hanno peifevcrato in quell'ufo fino a'giornì" 
in- I di nofìn, e v'hanno con quello mezzo cònfer- 
nan- I Ro- vato il Pentateuco che li chiama Samaritano, 
zi a J ma. in antichi caratteri Ebraici , quali fi trovano 
GfMwl nelle medaglie e in tutti i monumenti de'Se* 
Cr. * coli trapalati . 

Gli Ebrei vivevano con dolcezza fono l'au- 
torità di Artaferfe. Quello Principe ridotto 
da Simone figliuolo di Milziade Generale de- 
gli Ateniefi a fare una pace vergognosa, dif- 
puró di vincere i Greci colla t'orza , e non più 
penso ad altroché a trar profìtto dalle lor 
dtvifioni . Nefuccedettern delle grandi fra gli 
Ateniefi , e i Lacedemoni . Quefti due popoli 
vicendevolmente fra loro gelolì (Uvifero tutta 
. la Grecia . Pericle Ateniele cornine ò la guer- 
323 ra del Peloponefo.durante la quale Teramene, 
Trafibirìo,e Alcibiade Ateniefi fi refero ramo- 
fi. Braficia, c Mtndovo Lacedemoni vi lafcian 
la vita combattendo a favore del lor paele. 
Quella guerra durò 27. anni , e terminò col 
vantaggio diLacedemone,cbe aveva pollo nel 
juo partito Dario foprannornaro il Baftardo, 
figliuolo e fucceflor di Artaferfe. Lifìandro 
General dell'armata navale de' Lacedemoni , 
350 prete Atene , e ne cambici il governo . Ma b^n 
pretto fi accorfe laPerfiadi aver refi i Lace- 
demoni troppo portenti. Eglino foftennero il 
giovane Ciro nella /uà ribellione contro Ar- 
3 53 taferfe fuo frate! primogenito , detto Moeno- 
ne a cagione di fua eccellente memoria 1 fi- 
gliuolo c (uccellare di Dario. Queftogfovane 
Principe , falvato dalla prigione e dalla mor- 
te da Ina Madre Palliatine, penfa alla ven- 
detta; guadagna colle fue liifinglte infinite i 
Satrapi, attraverfa l'Afia Minore , va a pre- 
sentar la battaglia al Re fuo [rateilo nel cuor 
del fuo Imperio, di fua propria mano lo fe- 
lifce , e troppo pretto credendofi vincitore, 
perifee a cagion di fua temerità . I diecimila 
Greci 'die lo fervi vano fanno quella ritira- 
ta Itupìnda , ridia quale comandava in uiii- 
Dio 
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190 luogo Senofonte granFilofòfo e gran Ca-' " ' " 
pitano, che ns- ha fcritta làStòria.' ILace- AnnìXAnnì 
demoni continuavano ad' attaccar l'Imperio in' X di 
de*Pei'ftani,che Agefiiao Re d; Spartà fece tre- R** 
mare neil.'Afia Minore .- ma le divifioni della zi a ma, 
Grecia lo richiamarono nei fùp :l paéfe . In Gtsh 
q'uet tempo la Città di Vejo chequafi ug- Cr. 
quagliava la gloria di Roma , dopo un'allè- 306 358 
dioì di dieci anni, e dopo molti : varj luccef- 
fi, fu prefa da'Romani folto la condotta di 
Camillo. La fua generosità gli féce ancora 394. 30* 
an'altra' conquida. I Falifci daini aflfediati, 
gii 'ti refero, moftì dal vederli rimandati da 
lui i loro figliuoli , che un Maeftro di Scuo- 
la gii aveva dati in potere. Roma non vole-' 
va vincere per via di tradimenti , nè trar pro- 
fitto dalla perfidia di un vile , che abufavafi 
del l'ubbidì e nza<di an'età^innocente. Un po 3511 36*4 
dopo 1 Galli Sennont entrarono in Italia; e 
«ffediaronoClufio . I Romani perdettero con- 
tro dì l'oro la famolà battaglia di Allia . La 
loro Citta fu preia ed a-rfa . Mentre fi difen* 
devano nei Campidoglio, i loro affari furono 300 36*4 
rìmeffi da-Camillo, mandato già da loro io. 
efìlio. («) 1 Galli rimafero per fette meli 
padroni di Roma, e chiaotui ^altrove per al- 
tri affari , fi -.ritirarono carichi di molta pre- 
da. Nelle discordie della Grecia, Epaminon- 371 385 
da Tebano fi degnalo non men per la Aia 
equitkre per la ina moderazione, che perle 
fue vittorie. OfTewafi , ch'egli aveva per re- 
gola il non mentite giammai , nemmeno ri- 
dendo. Le lue azioni rifplendono negli ulti- 
mi anni di Mnemoae e ne'primi di Oco . 
Sotto un Capitano sì eccellente iTebani fon 
vittoriofì, eia portanza dèXacédemoni è ab- 359 
battuta. Quella de'Re di Macedonia comin- 
cia con Filippo Padre di AleflTandro il Gran- 
de. Malgrado le oppofizioni -di Oco e di 
Ariete fm figliuolo . Re di Perfia , e malgra- 
do le difficoltà eziandio maggiori che gli ec- 
Tomo ì. C cita- 
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•T-rcitava in Arene l'eloquenza dì Demofreney 
Anni p 0tente difenfore della libertà , queiìo Princi- 
at pevittQriofonellofpaziodi ventanni foggio- 
Ko " éà tutu laGrecia, fulla quale la battaglia 
ma ' di Cheronea che guadagnò contro gii Ate-" 
niefi e 1 lor Alleati, gli diede un potere 
afloluto^ In quella famofa battaglia, mentr* 
410 eghrompeva gliAteniefi , ebbe il contento di 
vedere Aleffandro in età di diciottenni sba-- 
ragliare le fquadreTebanediicìplinateda E- 
patmnonda, e fra l'altre laSquadra Saera, che, 
dinoramavafi degli Amici , che li credeva in- 
vincibile. Cosi Padrone dell» Greciaefofte- 
nuto da un figliuolo di una fperant a sì gran- 
de, concepì più alti -difegm , non. pensò a 
meno , che alla rovina de'Perfiani, contro de* 
4'7 quali tu dichiarato Capitan Generale . Ma ia 
lar perdita era riierbata ad AieffandicNella 
4 10 folennità di uonu8»omaritaggio,Fihppofa 
affaflinato da Paufania giovane di buona fa- 
miglia, acuì egli non aveva fatto giuftizia. 
L'Eunuco Bogoa uccife nell'anno fleflo Arie- 
te Re diPerfia, e fece regnare in fua vece 
Bario figliuolo di Ariame foprannomato Co- 
domane. Egli merita a cagione delfuova- 
lòre. che fi venga neU'oppinione , per altro la 
più venfimile/che Io fa difendere dalla Fa- 
miglia Reale . Cosi due Re coraggiofi cornine 
ciarono inficine il loto Regno , Dario figliuo- 
lo diArfame, eAleffandro figliuolo di Filipv 
•pò. Eglinofi.nairavanocon occhio géiolò, e 
-fembravano e/Ter nati per difputarfi 1' Im- 
perio del Mondo. Ma Aleffandro voile ftabi- 
lirfi prima di prendercela contro il fuo Ri- 
vale. Vendicò la morte di fuo Padre -, domò ^ 
i popoli ribelli che. (prezzavano la i'ua gio- ' 
ventùi battè i Greci , che tentarono in «ano 
di fcuotere.il giogo, e rovinò Tebe, dove 
non rifparmiò fe nonlaCìft e i difenden- 
ti di Pindaro, di cui laGrecia ammirava.!* 
Ode. Poffente e vittoriofòraarcia dopo tan- 
te imprefe alla tetta 1 de'Greci contro Dario, 
che rompe in tre prdipatc battaglie: entra 
jaioa- 
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trionfante in Babilonia, ed in Sufa,dilTrug-"" "**"* — — — • 
ge Perfepoli antica Sede de' Re di Perfia \Anm\Ann* 
porta le fu» conquide perfino ne)l',lndie; e m ~ 1 ài 
viene a morire in età di trentanni in Ba- na p- { Ro- 
bilonia. zt a ma. 

Al Aio tempo ManaflTe fratello di Jaddo G«» 
Sommo Pontefice , eccitò delle diflfenzioni fra Cr. 
gli Ebrei. Aveva egli fpofata (a figliuola di Hi 1 
Sanabailat Samaritano,che Dario aveva fatto ìì* 
Satrapo di quel paefe. Piuttoftoche ripudia- 3 2 7 
je quella Straniera , al che il Confidilo di 3 2 4. 
Gerufalemme e fuo fratello Jaddo voleva- 333 
no obbligarlo , abbracciò lo Salma de*Sama- 
ritanì. Molti Ebrei per evitar fomiglianti cen- 
fure, fi unirono ad tffo. Da quel tempo ri- 
folvette di fabbricare un tempio vicino a Sa- 
maria fui Monte di Garizim , da' Samaritani 
creduto benedetto , e di farfene Pontefice.Suo 
Suocero molto accreditato preffò Dario , lo 
accertò della protezion di quel Principe , e 
le con fcg'.i ente gli furono ancora più favore- 
voli. Aleflandro s'ingrandì, Sanabailat ab- 
bandonò il fuo S enore, e condurTe al Vittorio- 33! 

10 delle truppe curante l'affedio di Tiro. In 
quella guifa ottenne tutto ciò ch'egli volle; 

11 Tempio di Garzim fu fabbricato , e l'am- 
bizion di ManatTe jeRà foddisfatta- Glifi- 
brei intanto fempre fedeli aM'erliani ricufa- 
j-ono di dare ad AJtiflandro il foccorto che-lor 
dimandava. Andò egli a Gerufalemme , rì- 
foluto di vendicarti , ma cambiò di rifoluziò- 
ne in vedere il Sommo Pontefice, che gli ven- 
ne incontro infiL-roe co'Sacerdoti veftiti ds'lor 
abiti di cerimonia, e preceduti da. tutto il 
Popolo veftito di bianco . Gli furono inoltra- 
te delle Profezie che predicevano ia lue vit- 
torie! erano di Daniello. Egli concerie agli 
Ebrei tutto ciò che dimandarono , ed eglino 
gli mantennero la mede (ima fedeltà che a- 
Vevano fempre mantenuta ai Re di Perfia. 

Mentre fi aecrefcevano le lue conquifte, 326 
Roma combatteva contro i Sanniti funi vicini 
e durava un'eftreraa fatica a domarli , non }z$ 
C a ettari- 
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follante il valore e la condotta di PapirioCur- 
A "V (ore, il più illuQre de'fuoi Generali . D;:po 
dt la morte di AlefTandro , futfiviio il fuo Im- 
Ro " perio. Perdicca, Tolommeo figliuolo di La- 1 
r " a ' go, Antigono, Seleuco, Lifimaco , Antìpa- 
tro, e fuo figliuolo CafTàndro , in fomma 
tutti i fuoi Capitani , allevati nella guerra (ot- 
43° toun Conqui fiatare s) grande , penfarono a. 
43° rendertene padroni coli' armi : facrificarono 
alla loro ambizione tutta la Famiglia di Alef- 

430 làndro , fuo Fratello, fua Madre, fue Mogli, 

fi» *3g fuoi figliuoli, e perfia fue forelle ; non fi 
16 43" videro che fanguinofe battaglie , e orribili 
rivoluzioni . In mezzo a tanti difordini molti 
Popoli dell'Aria minore e dd-lle vicinanze fi. 
poterò in liberta, e formarono i Regni di 
44$ Ponto, di Bitinta e di Pergamo. La bontà 
del paefe Li fece ricchi e portenti . L'Arme- 
nia feofle ancora nello fteiTo tempo ileiogo 
de'Macedoni , e divenne un gran Regno . £ 
due M. tndati Padre e Figlinolo fondarono 
quello di Cappadocia . Mi le due più pofTen- 
ti Monarchie che allora fi fieno innalzate, 

43 1 furono quella di Egitto fondata daTolom- 
meo figliuolo di Lago , da cui vengono 1 La- 
gidi , e quella deli' Afia ovvero della S:i ia fon- 
data da Seleuco, da cui derivano 1 Selenddi. 
Quefta comprendeva oltre la Sirja , le vafle e 
ricche Provincie dell' Adi Maggiore,che com- 
prendeva l'Imperio de'Perltani ; cosi tutto 
l'Oriente riconobbe la Grecia en- apprefela 
favella. La Grecia medefima era oppreffada i 
Capitani di AlefTandro. La Macedonia fuo 
Regno antico , che dava Signori all'Oriente» 
era predadi chiunque imbattevafi. 1 figliuoli 

45° di CniTandro fi cacciarono gli un* con gli al- 
tri da quel Regno. Pirro Re degli Epiiotf, 
.che ne avevaoccupa.ra una parte t fucacciato 
da Demetrio Poliorcete. figliuolo di Antigqno 
46*0 ch'eziandio gli cacciò .- egli fteffo è cacciato 

I4ÓS un'altra volta da Lifimaco , e Lifimaco da 
Seleuco, che Tolommee Oraunn , cacciato 
4tì8 Dall'Egitto da fuo Padre Toiomineo l' ucci- 
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ft a tradimento non ottanti i fimi benefizi."' J*"! 

Quello perfido non ebbe appena invaia ia -»ani 
Macedonia, che fu affittito da' Galli, epe- f9- 
rì in un combattimento che tor diede. Du- non 
rami le turbolenze d'Oriente, venneregli- * 
no nell'Alià Minore ,. condotti da Brenno Gpjk 
loro Re, e fi llaljilirono nella Gatlogrecia, c £- 
ovvero Galazia cosi detta dal loro nome , z g' 
di dove fi gettarono nella Macedonia che 2 *° 
depredarono, e fecero tremare tutta la Gre- *7P 
eia. . Ma psrt il loro efferato nella facrile-: 
ga itnprefa del Tempio di Delfo. Solleva* 
vafi quefta Nazione e dappertutto era fven- 2 7*> 
turata. Alcuni anni, prima dell'avvenimen- 
to di Drtfo, i Galli d'Italia (*j le di cui^ 283 
guerre continue, e vittorie frequenti ren-" 
devano terrore a* Romani , furono dimoiati 
contro di efli da'Sanniti , dai Bruzj,edagli 
Etrurj . Riportarorto dapprincipio una nuo- 
va vittoria, ma ne macchiarono il luftro 
uccidendone gli Ambafciatori. I Romani irri- 
tati marciano contro di loro , gli feonfi^o- 
no , entrano nelle lor terre , dove fìabìlilcono 
una Coionia; li mettono in rotta due volte, 
ne fottomettorto una parte, e coftringono 1' 
altra a chieder loro la pace. Dappoiché i Gii- 2 ?7 
li d'Oriente furono„cacciati dalla Grecia, An- 
tigono Gonata figliuolo di Demetrio Polior- 
cete che regnava, erano già dodici aani , 
nella Grecia, ma pochiflimo in pace, invaTe 
fenza fatica la Macedonia . Pirro era altrove 
occupato. Cacciato da quello Regno , (perà 
di contentare la tua ambizione colla conqui- 
da dell'Italia , dove fu chiamato da'Taren- 
tim. La battaglia che i Romani avevano gua- 
dagnata contro di loro e contro ì Sanniti, 
non lafciava ad effi che quello rifugio. Egli 
riportò. contro i Romani vittorie che Io ro- 
vinarono. Gli Elefanti di Pirro gli /paventa- 
rono; ma il Confole Fabrizia fece rubilo ve- *7P 
dere a'Romani che Pirro poteva eflèr vinto. 

C ì n 
(ai tmjk l. 1. il u ' m 



a/ a 
Geiìi 
Cr. 
*78 



«77 



& DISCORSO SOPRA LA STORTA 
■"—■"II Re ed il Confole Ombravano contender- 
Ènti fi la gloria- della generofirà piucchè ancor» 
del quella dell'armi. Pirro redìmi al Confole 
Mot» tutti i prigioni fetiza rifcatto , dicendo che 
ds, doveva far la guerra col ferro e non coli' 
oro: e Fabrizio rimando al Re il fuo per- 
"fida Medico th'era venuto ad offerirgli di 
479 avvelenare A fuo Signore . In quelli tempi 
la- 'Religione e là Nazione Giudaica comin- 
- eia a rifplender fra' Greci . Quello popola 
ben trattato dai Re di Siria viveva tran- 
quillamente fecondo le fue Lèggi. U) An- 
tioco* il Dio, nipote di Seleuco, gli fparfe 
per l'Alia Minore , di dove fi ftefero nella. 
Grecia , e godettero dappertutto gli fteffi di- 
ritti , e la libertà flefla degli altri Cittadi- 
ni . Telommeo figliuolo di Lago gli aveva, 
di già ftabititi in Egitto. Sotto fuo figliuo- 
477 lo Toiommeo Filadelfo le loro Scritture fu- 
rono tradotte nella Greca favella , e vide- 
fi comparire quella celebre Verfione dettala 
Verfione de i Settanta. Erano quelli certi vec- 
chi eruditi che Eleazaro fommo Pontefice 
mandò al Re, il quale gli aveva dimandati. 
Vogliono alcuni ch'eglino non abbiati tradot- 
to fe non i cinque Libri della Legge. (A) It 
rimanente de'Sacri Libri potrebbe nel decor- 
ro del tempo effer flato tradotta nel Greco, 
idioma per ufo degli Ebrei fparfi nell'Egitto, 
e nella Grecia, dove fi fcordarono-nonfolo. 
11 lor antico linguaggio ch'era l'Ebreo, ma 
ancora il Caldeo che avevano apprefo nel- 
la loro fchiavitudine . Eglino fi fecero un Gre- 
co meicolato di Ebraifmi , che dicefì ; lin- 
guaggio Elteniftico. : i Settanta e tut(o i 1 nuo- 
vo Teflamento è fcritto in .codefto linguag- 
gio . Durante quefta difberfìone degli Ebrei fa 
il lor Tempio famafaper tutta la Terra, e 
tutti i Re d'Oriente vi prefentavano le lor 
offcrte.L'Occidenteera intento al la guerra de 
Ra- 

(a) J<£. Ani. 12. j, 
Oiì Jojepjb. «. Ant* e. u U I». C~** 
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Romanie di Pirro . Finalmente quefto Refu"" 
fconfitto dal Contale Curio , e ritornò nell'Ann; 
Epiro. Non vi dimorò gran tempo in ripo- ni- 
fi»', e volle fulla Macedonia ricompenfarfidC"- 
cattivi fuccefTì d'Italia. Antigono Gonata fu zf a 
rinchìufò in Teflatomca, e collretto ad ab- Gcsìt 
bandonare a Cirro tutto it rimanente del Cr. 
Regno. Egli ripigliò il coraggio , mentre 
Pirro inquieto e ambiziofo faceva guerra a* 
Xacedemooi e agli Argivi. I due Renemi-374 
ci furono introdotti nel tempo ftsfTo in Ar- 
go con due cabbale oppofte e per due por- 
te diverfe. Fu tatto nella Città un gran con- 272 
fiuto: una Madre che vide fuo figliuolo 
feguito da Pirro ch'egli aveva ferito , fece 
morire quelto Principe con un embrice che 
gli lafciò cadere fui capo. Antigono libero 
da un tal nemica rientrò nella Macedonia, 
che dopo alquante mutazioni reftò pacifica 
alla lua Famiglia . La lega degli Achei gì* 
impedì V ingrandimento maggiore . Eraque- 
fta l'ultimo riparo della libertà della Gre- 
cia , ed ella ne produce gli ultimi Eroi coti 
Arato, e Filamene. I Tarennni mante- 
nuti da Pirro colla fperanza, dopoladilui 
morte chiamarono i Cartagine!? . Queltc* 
ioccorfo fu loro inutile : recarono battuti 
infieme coi Bruzi e coi Sanniti foro Allea- 
ti. Quefti, dopo 7J. anni di guerra conti- 
nua, furono coitretti a portare ti giogo de* 
Romani, Taranto pretto li fertili i Popoli 
vicini non rendettero : cosi furono foggioga- 
ti tutti i Popoli amichi d'Italia . (<*> I Gal- 
li (avente battuti non ardivano di muoverli. 
Dopo 480. anni di guerra , ir Romani fi vi- 
dero padroni in Italia, e cominciarono a rif- 
^uardaregli affari efierni ; entrarono ing^Ecn. 
fia contro i Cartagine troppo portenti nelfa 
lor vicinanza per I? conquide che facevano 
nella Sicilia , di dove venivano ad intrapren- 
dere contro di elìì econtro l'Italia , foccor- 
.J.-.- C 4 ren-. 
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\ t ànni rendo »• TareritiriiVT^ Repubblica di CM 
'^ j; ta E ,ne ^neva le duWpiaggte del Mar Mei» 
Ir! terraneo. Oltre ijliélla "deJ^Afnca che del 
m* tutto 'P0ff«teW • V èra ftéfa per lo Stretto 
della parte di Spagna. Signora del Mare a 
' dèi comraerzìo , aveva invafe l'I fola di Cor- 
fica e di Sardegna. La Sicilia durava fatica 
' a -difenderli* e l'Italia era minacciata troppa 
aoa <iavvicit "> Per non temere; Di là.traffcr ori* 
girte \e guerre Puniche* malgrado i Trattati 
ra.il. ofFervan dall'una, e dall'altra parte:.: La 
ao< P fiwa 'Oreenà ai Romani a combattere fui 
mare. Furono fubito Maeftrt in un'arte cha 
k>r era ignota;.c .il Confole Duilio che die- 
do< t e la pnma battaglia navale, la guadagnò» 
W| Regolo folìepne quella gloria , e approdò nel-' 
W° V Africa , dcw'ebbe a combattere il prodigiofo 
ferpentS ,.<$jti© di cui : bifognò impiegare 
tutto il faó^efercyo-, Il tuttocede: Carta r 
Rine ridpifa all'eftremo non fi fatvafe no» 
col foceprfo di Santippo Lacedemone . Jì 
General Romano è battuto e preib; ma^l» 
*9P f U a prigionia lo rende più illuftre che le fue 
Vittorie . Rimandato fulla fua parola per 
trattare il cambio de'Prigioni, venoeafofte- 
ner nel Senato la Legge che toglieva ogni 
fperanra a coloro i quali fi lafciavano pren- 
dere, e ad una morte ficura ritorna . Duè 
fpaventevoli naufragi coftrinfei-o i Romani 
ad abbandonar di nuovo l'Imperio del Mare 
ai Cartagine»" . La vittoria retto lungo tempo 
dubbtofo fra i due popoli , e r Romani fu- 
rono per cedere ; ma ripararono la loro 
Flotta. Una fola battaglia decife; edilCort- 
fole Lutazio, diede compimento alla^uerra. 
Cartagine fu obbligata a pagar tributo, ed 
a rilafciar la Sicilia con tutte l'Ifole ch'e- 
rano tra la Sicilia e l'Italia. I Romani S 
affoggetrarono tjjtta quell'Itola , trattemelo 
Stato che vi p,ofTedeva J Jerone Re di Siracufa. 
\ loro alleato .'00 Dopo terminata la guer- 
* ■■ • . vìi . - .. 
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Ta , Ì Cartagine^ furono vicini all' tiltimo .' '' '"3 
'flerminio per la ribellione del lorEfercito. a f™ 
L'avevano comporlo, fecondo il lor coftu- 
me» di Truppe ftràniere che fi Allevarono 
per averne la lor papa. Il" lor dominio cru- f 
delti fece unire a quelle Truppe ammutinate 
quali tutte le Citfà al lor Imperio loRgette, ** r - 
e Cartagine ftiettamente attediata era per 
cadere lenza di Amilcare foprannomato Bar- 
ca. (*) Egli folo aveva foftenuta l'ultima 
guerra. I fuoi Cittadini gli furono ancor de- 
bitori della vittoria che riportarono contro " 2 *° 
~ i ribelli, ior ne coftò la Sardegna, che la 
ribellione della gamigionloro diede in po- 
ter de'Romani . Cartagine per tema d'imba- 
razzarti in un'altra guerra co'Romani , cede 
fuo malgrado, un' Ifola tanto importante, 
ed accrebbe il fuo tributo: Pensò ella a ri- 
fìabilir nella Spagna il fuo Dominio quafi 
perduto neltarivwfuzione . Amilcare nafsòin 2 3° 
quella Provincia con Annibale fuo figliuolo 
ch'era allora in età di nove anni , e vi mori 
in una battaglia . Nello fpazio di nove anni, 
nel quale egli vi fece la guerra con non minor 
deftreaza che valore , fuo figliuolo fi addot- 
trinò lotto un sì granCapitano, einfìeme 
infieme concepì un'odio Implacabile control *-i 
Romani, Afdrubale fuo congiunto fu dato 
per fucceflbre a Tuo Padre. Egli vi gover- 
nò la fua Provincia con molta prudenza, 
e vi fabbricò la nuova Cartagine che tene- 
va tutta la Spagna in fuggezione . I Roma- 
ni erano occupati nella guerra contro Tenta 
Regina dell'Illìrio,che a man fulva careggia- 
va tutta la collie™. Gonfia del bottino che 
riportava da'Greci e- dagli Epiroti, difpre- 
giò i Romani ed uccife il lor Ambafciadore. 22 9 
Ella ben predo rtftò oppr«f7a : i Romani 
non ne lafciarono che ina poca parte dell* _ 
Illirio, e conquistarono l'KoL; di Corfù ufur- azB 
pata da codetta Regina. Eglino fi fecero al- 
C 4 loft; r 
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*J " . lora ricettare nella Grecia con una fofcnne 
Ambsfciata, e fa quella fa prima volta che 
* vi fu conofciuta la loro poitansa. I gran 
Ro - progredì di Afdrubale gli mettevano in ge- 
ma > lofia: (a) ma i Galli dell'Italia fi frafìorna- 
vano dal provvedere agi'intereffi della Spa- 
gna. Erano di già fcorfi q,«arant'anni dacché 
dimoravano in rrpofò . là) Li gioventù eh* 
era crefeiuta inquello fpazio di tempo, non 
più penfava alle perdite pafFate , e comincia- 
va a minacciar Roma. I Romani per attac- 
care con ficurezza ricini fi turbolenti fi affì- 
corarono de'Carragmefi . Il Trattato fu con- 
cili ufo con Afdrubale, che prò mi fé di non- 
pafTar oltre l'Ebro. Liguerra tra'liomani e 
Galli , dall'una * e dall'altra parte ti fece co_n 
53° furore: i Tranfalpini fi unirono a'Cìfalpmis 
tutti reftarono fconfrtti. Concoiitano uno- 
cW'Re Galli fu prefo nella battaglia : Ancroe- 
fto altro lor Re da feftsiToftuccife . I Ro, 
prmi vittoriofi paffarano perla prima volta 
il Po, rifoluti di togliere ai Galli i contor- 
ni di quel fiume, de'quali erano in poiTefT» 
da tanti Secoli . La vittoria dappertutto le- 
etiflii. Milano fu prefo, e -quali tutto il pae- 
fè fu foggiogato . In queito tempo mori 
334- Afdrubale; e Annibale, benché non averte 
ancora che vinticinqoe anni r ottenne il fu» 
pollo. Da quel punto fu preveduta la guer- 
ra . Il nuovo Governatore intraprefe aper- 
tamente a domare la Spagna lènza verun ri- 
fpetto de'ftabiliti Trattati . Roma allora die- 
de orecchio alle doglianze di Sagunto fe- 
5}5 co confederata . Gli Ambafciadori Roma- 
ni vanno a Cartagine, i Cartagine»" rifta- 
biliri non erano più d' umore di cedere. 
La Sicilia rapita loro di mano, la Sarde- 
gna tolta co» ingiuttizi.t , e il trih»:o au* 
mentato , ftavan loro a cuore . Cosi' la fa- 
zione che voleva Annibale abbandonato , fi 
, trovò : 

(3) Pohi. I. 11. 11. az. 
ih) Ftl. ti. I. a. 



trovò debole -Quella Generale penlava a tuf-"""* T^fll 

*o. Ambafciate-fecrete'faavevarr»afl[ìcura<o * Sfl/ j j , 
de i Galli d'Italia r che no» effendff più in I 
iftato d*ìmraprendere cote alcuna- colfc'Ior I ™> n ~ 
proprie forze , abbracciarono queft'occafione 5 
dV rialzarli. Annibale attraverfa l'Ebro, j Gei» 
Pirenei , tutta la GalfiaTranfalpina , V Alpi, Cr * 
e. precipita come*in un momento full'ltalifc 
IGalli non mancano d3 rinforzar il fuoefer- . 
cito, e fanno' un'ultimo sforzo per la lor 218 
libertà. Quattro battaglie perdute fan credere 
che Roma fia per cadere , La Sicilia, prende il 
pattilo del vincitore . Jeronimo RedtSiracu- 
fe.lì dichiara control Romani , quali tutta 2t 7 
Vitali* gK ffbbàndéna »e r ultimo rifugio del- 1,(3 
te. Repubblica fembra patire in Ifpagna co i 2I 3 
dueScipioni. fottìi eftremità;, Roma fude- 2,2 . 
bitrice di fua faluteatre grand'Uomini. La 
«TOM» dì Fabio Maflimo che rendendoli fu- 
periore alle voci popolari fece, col ritùaroy 
te guerra ,ftr un riparo allafua Patria. Mar- 
cello che fece difeior 1* aflfedio.di Nola, e 
yrefe Siracula ,dieaevigore aon quefte azio- "+ 
m alte truppe , Ma Roma che ammir&qoefti 212 
duegrand'uomini , credette vedere qualche 
cola di maggiore nel giovane Scipione. I ma- 
raviglio» (uccelli de'fuoi configli conferma- 
rono l'opinione che avevafì , ertér egli di 
Stirpe Divina, econverfitrecoiDei. In età 
di ventiquattr*anni imprende f andare in If- 
■pagna ,dove poco dianzi erano periti fuo pa- 211 
àrz c fuozio : afialifce Cartagine la Nuova, 310 
come Te aveffe operato per ifpirazrane, eì 
■tuoi foldati fubito laefpugnano. Tutti co- 
loro che lo vedono fi rendono al popolo Ro- 
mano ; i Cartaginefi falciano adefTolaSpa- 106 
Ina* al fi» arrivo nell'Africa i Re ad effe "3 
Iin fi arrendono.' Cartagine aoch'etfa trema, 
e vede feonfitti ifqoi e ferriti: Annibale vit- 
torrofo per. lo fpazto di fede» anni * in va- 
-no richiamare * e non può- difendere la fua 
Tatria: Scipione fi dV legge; il nóme di *ox 
Maone èfuaricwnpenfa. Il napolo Roma* SS* 
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» ■ ; ; - no a abbattuti i Galli e gli Africana 
Anni \Anm non vede più cofa veruna a temere, e net- 
in- I del l'avvenire combatte fenza periglio. _ 
fan- \Mon- • Mentre facevafi la prima- guerra Punic?, 
zi a do . Teodoro Governatore della ; Battriana tolfe 
Gesù mil(e Città di Anrioco dinomato il Dio,fi- 

, Cr. Elìuolo di Antioco' Sotero , Re di Siria-Qua- 

*5° 504, H tutto l'Oriente fegui quefto efempio tt 
Parti (ì ribellarono fotto la condotta di Ar- 
*' face, Capo della Famiglia .degli Arfacidi , 

e fondator di un'Imperio che appoco appo- 
co fi ftefe per tutta PAI», maggiore . 
I Re di Siria e quelli, di Egitto, gli uni 

* ' ';' contro gli altri irritati , non penfavanoche 

a vicendevolmente rovinai^ o colla forza 

* o colla frode . Damafco o il fuo territorio 
ehe dinominavafi Celefiria , e confinava coi 
due Regni, fu il foggetto delle lor gusrre.- 
e gli avvenimenti dèli' Afia erano intera- 
mente Separati da quelli di Europa . t% 

■ Nello fpazio di tutti quelli tempi, fiori- 
va, la giìofofra nella Grecia . La Setta de'Fi* 
lofofi italici e quella demonici la riempiva- 

t • 1 • no di grand'uofcinì , fralquali fi mefcolarona 
molti Smaltici, a'quali la Grecia curiof» 
non tralafcià di dar il nome di Vitofoh,AJ 
tempo dì Ciro e di Cambile, Pitagora co- 
minciò la Settaltalica nella Magna Grecia, 
né'contorm di Napoli . Quali nel tempo ftef- 
foTaleteMilefio formò la Setta Jonica.Dl 

{• • • Ji fono derivati quei gran Filofon, Eraclito, 
1 * Democrito, Empedocle, Parmenide, Aftjìfla- 
cora^ che un poco prima della guerra del Pe- 
-loponefo fece vedere il Mondo coRruito da 
uno Spìrito Eterne ; Socrate che poco dopo n- 

t éate la Filolofìa allo (indio de'buom cottumi, 

e fu ilPadre della Filofofia Morale; Plàtq- 
jiefuoDifcepolo, Capo dell' Academia: An- 
notile Difcepolo di Platone e Precettore di 
■Aleffandio ,Ca>o dei Peripatetici,: lottai fuo- 
ceffori di Aleflaadro, Zenone dinominato Q- 
r aioj d* unfrCittàdeH'Ifola ài Cipro m cui 
«acque , Cago degli Stoicb e4.E]?i<;uro Ate- 
m 4 v Blf " 
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UMe, Capo de'Filofofi che portano il filo"-— 
nome: fe pure poflbn nominar/i Fitofofi co- 
loro che negavano apertamente la Providen- *"~ 
za; ed ignorando ciòchefou*'tìildovere,dii'- ™f~ 
finivano la virtù' per via del'diletto. Si può % t 
annoverare tra'maggiori Filofofi Ippocrate, JJ* 
Vtàte della Medicina , che di fòfece pompa 
fra gli altri in que'tempi felici della Grecia. 
I Romani avevano nel medcfimo tempo un' 
altra fpezie di Filofofia. che non confffte- 
va in difpute, né in difcorfi ;manella/ru- 
galità, nella povertà , nelle fatiche della vi- 
ta campatecela, e in quelle della guerra , 
nella quale facevano lor gloria quella delta 
Patriaedelnome:Romano;il che gli refe fi- 
■almente Padroni dell'Italia e di Cartagine . 

IX. EPOCA. 

i-n > Scipione ovvero Cartagine vìnta . 

201 



Anno 552. dalla fondazione dì Roma , 
Xj 250. anni in circa dopo la fondazione 
della Monarchia de' Pertìani , e zoi. anni in- 
nanzi a Gefucrifto , Cartagine reftò fottomef- 
fa a'Romani .- Annibale non lafciava fotto 
jnana di eccitare de'nemici contro di effi dap- 
pertutto ove poteva; ma. non fece che lira- io q 
feinare tutti i fuoi amici antichi e novelli * 
nella rovina filR e della Aia Patria. Dalle vit- w 
Jorie del Confole Flaminio , Filippo Re di Ma- 
cedonia, alleato de-'Cartaginefi , reftà rìif- 
ifattOf^ì Re di Macedonia ridotti allVftremi- 
■tà;e la Grecia libera dai loro giogo. I Ro- 
mani ienprefero di far morire Annibale, che 
ancora dopo la fua feonfitta raffembrava lor 
formidabile. Quello gran Capitano ridotto a ' 5 
* fuggire dal fuo Paefe ,follevò l'Oriente con- 
tro di eflì , etrafTe le armi loro nell'Afia. 
Coi fuoi validi ragionamenti, Antioco fopra- I0Ì ' 
nomato il Grande, Re di Siria, divenne ge- " 
lofo della loro portanza , e lor mone la eusr- ■* 

ta: ma facendola no» fegul i configli di Ap- 

ni- *.,*r 
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«ir*. WSCORSO SOPRA CASTORI Al' 
^-mbale che veJoavevaimpegnato.Sconfitf« 
Armi Anm per mare e per terra, accettò la lene che 
M Klimpofe il Camole Lucio Scipione fratello- 
Mot- di Scipione Africano; e fu rincftiufò fra le 
da . balie del Monte Tauro . Annibale «icovrato 
in Corte diPruflìa Re di Bitinia , fi lalvf» 
da Romanicol veleno. Eglino fonoformida- 
S71 bili a tutta la Terra, e non vogliano piai 
fottrire altro che t* loropoffanza . I Re fu- 
rono obbligati a mandar loroi propri fWr- 
uolt m oftaggio della lor fede . Antioco . 

Eoi denominato l'IUuItre-, ovvero Epifane» 
j ÌCO c" figliuola di Antioco il Grande , Re 
S78 dt Sirra, (lette in quefta qualità per gratt 
tempo in Roma : ma fui fine del Regno- di 
Seleuco Fi lopatore fuo fratel primogenito fa 
reltituito; e i Romani vollero avere in fu» 
vece Demetrio Sotero figliuolo del Re , allo- 
ra in età. di diecianni. In quello contrat- 
tempo Seleuco-.mod T e Antioco ufurpò: a fuo 
570 Niporeil Regno . I Romani erano applicati 
agli aflari della Macedonia, dove Perico in- 
quietava i fuòi vicini ,e non voleva più ftar- 
tene allecondizioni imJofte ai Re Filippo fuo 
5S1 Padre . Allora cominciarono le perfecuzioni 
del Popolo di Dio . Antioco l'riluflre regnavi 
come un furibondo ,. voltò- tutto il fuo furore . 
contro gli Ebrei , e imprefe a rovinare il 
Tempro,, la Legge di Mose, e tutta la Nazio- 
ne. L Autorità devoniani gl'impediti ren- 
ili» derli padrnne dell'Egitto. Eglino facevaa- 
guerra contro Perico, chepiìr pronto a ir» 
trapreridete che ad ereguire rovinava i funi 
Alleati coll'avarizia e i-fuoi eferrili colla vil- 
ti. Vinto dal Con fole Paolo Emilio* fuco» 
SSó «retto a darfegli in potere . Genzio Re dell' 
Illinofuaconfcderato, feonfittoin 301 gior- 
ni dal Pretore Anicio, ebbe una ftmil fotte. 
Il Regno di Macedonia , che aveva- durata 
700. anni , e aveva dati intorno a 200; anni 
de'Padrom non foto alla Grecia , ma ezisfi- 
S87 dio. a tutto. l'Oriente-, non. fu piii che un* 
Provincia Roma**. Accrefcevan&i furori» 



DiBiiizcd by Google 



XTNI VER S A LE, d> 
Antioco contro il popolo di Dio. Vetfefi al-' 
lor comparire la refiftenzadrMatatia&icer- 
ctote, della Stirpe di Finees; eimiratordet '«* 
foo atrio i %li ordini ch'ei lalcia- morendo per non- 
la falve2za del fi» popolo le vittorie di Kf- * 
Giuda il Maccabeo fu» figliuolo, non oftan- 
te il numero infinito de' fuoi nemici % l'in- Cr. 
grandimento della Famiglia debili Afmoneì,. ìoo 
ovvero Maccabei; ia nuova Dedicazione del 
Tempio che i Gentili avevano profanato; il *0S 
pontificato di Giuda, e la gloria del Sacer* 
dozto riftabilita v la morte di Antioco degna io* 
della fila, empietà e deHuo orgoglio ; la fua 
felf*coaverfioneintempdeiruttimafua qra- 
lattia , e* l'implacabil ira dr Dio contro que- 
llo Re fuperbo. Il fuo figliuolo Antioco EuV 
patore ancora in età tenera gli fu SuccefTore, 
fotto la tutela di Lilia fuo Ajo. in quella 
minorità Demetrio Sottro, ch'era in ortag- 
gio in Roma , credette di poter riftabiiitii, 
ma non potè ottener dai Senato dieflerri- r ^J 
mandato net fuo Regno .* la polìtica Romana 
amò- più r torto un Re fanciullo. Sotto Antio- 
co Eupatore la perfecuzione del popolo dì 
Dio, e le vittorie di Giuda il Maccabeo van- 
no continuando . La di vinone s'introduce nel 
Regno di Siria . Demetrio fugge da Roma; 
i popoli lo riconofeono; il giovane Antioco 
é uccifo infame con Lilia fuo Tutore . Ma *<5 3 
gli Ebrei non fono meglio trattati lòtto De- 
metrio che fotto i fuoi predeceffori ; provano 
la medefima forte; i fuoi Generaci fono bat- 
tuti da Giuda il Maccabeo , e la mano del 
fuperbo Nicànore colla quale aveva tante vol- 
te minacciato il Tempio, vi è appefa. Ma 'c* 1 
un poco dopo Giuda oppreuo dalia moltitudi- 
ne fu uccifo combattendo con iftupendo va-" 
lore . Suo fratello Gionata fuccede nella di 
lui carica e foltìene la di lui riputazione. 
Ridotto ali'enremo, il fuo coraggio non lo 
abbandonò- T Romani foddtsfatti di umiliare 
i Re di Siria concerterò agli Ebrei la lor 
protezione; e la confederazione ebe Giuda 



%t a 
Ce sii 
Cr. 
15* 



'So 



3So 



°*4 DISCORSO SOPRA LA STORIA 

*"?'.'* . aveva mandato Itff a chiedere, fu, fenzajMsi 
JtnniìA'jnt ro a i cun f OCCO rfo , accordata: ma la gloria 
Id del nome Romano- non lafciò di efler un 
jftra- l ko- grand'appoggio at popolo afflitto . Le tur- 
- ■ - belenze della Siria tutto Riorno credevano. 
Aleffandro Baia , che vantavafi di efTer fi- 
gliuolo di Antioco rilluftre, fu poftofovra 
il Trono 'dagli Antiocheni. I Re di Egitto, 
perpetui nemici della Siria, s'intrometteva» 
no nelle fue divifioni per trarne- profitto. 
Tqlommeo Filometore foftenne B.ila. La 
guèrra fu fanguirtofa . Dèmetrio Solerò vi fii 
uccifo; e non lafcìò per vendicar la fila mor- 
te, che due giovani Principi ancora in età 
tenera, Demetrio Nicatore e Antioco Side- 
te . Cosi TUfurpatore réftò pacifico, e il 
Re di Egitto gli diede in moglie f'ua figliuo- 
la Cleopatra. Baia che fi credette a tutto 
fuperiore, s'immerfe nella difiolutezza, e fi 
004 concitò il dilpreggio di tutti i fuoKudditu 
In tjuefto tempo Filometore giudicò fopra 
il famofp litigio che i Samaritani mollerò 
contro gli Ebrei. Quelli Scìfmatici , fempre 
oppofti al popolo di Dio , non mancavano 
587 di unirli a'iofo nemici; e per incontrare il 
genio di Antioco l'Illuftfe, lor perfecutore, 
avevano confecrato il lor Tempio di Gari- 
zin a Giove Ofpitale. (a) Non ottante que- 
fta profanazione , quell'empi non lafciarono 
di foftenere , alquanto dopo Aleffandro , ~ 
avanti Tolommeo FiIometore,che quel Tem- 
pio doveva eflsr antepofto a quello di Ge- 
rufalemme. Le Parti contefero alla prefenza 
del Re, s'impegnarono fotto pena della vita 
a giuftificare le lor pretenfioni co' termini 
dello Legge dì Mosè . (*) Gii Ebrei guada- 
gnarono la loro caute, e i Samaritani fu- 
rono puniti colia morte gì uffa la convenzio- 
ne . (e) Lo fieffo Re perniile adOnia della 
" ' . Stir- *. 

(a) 2. Macb. 6. W- 12,7, 
(b>M A ™% 13. cmp, 6. 
(«J H- «* f»Pr. 
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> T Wì VfK S A L E:- :0g 
Stirpe Sacerdotale di fabbricare inEgittai' 
Tempio di ENopoli fui modello di quello di «**m* 
'Geruiàlemme , imprefa che. fu condannata da 
tutto il Configlio degli Ebrei, e giudicata 
contraria alla Legge. Frattanto, follevoflì 5^' « 
Cartagine e'fofr'rl con pena te laggi che Sci- G.C. 
pione t'Affricano le aveva impofte . I Rrimani *4& 
•rifoivettero-la fua rotai rovina, e la tèrza 
guerra Panica fu intraprefa. ti giovane De- 
-metno :Nicanore , ufcito dall'infanzia pensò 
•a riftabilirfi. fui Trono de'fuoi Antenati , la 
-vita molle dell'Ufurpatore Efacevagdi fperare 
il tutto. AI di lui' avvicinamento turbo/lì 
Baia : fuo Suocero Fitometore fi dichiarò 146" 
•contro -ài. lui , perche Ba!a non volle lafciatv 
gli prendere iLfuo Regno: l'arobiziola Cleo- 
patra fiia moglie lo-lafciòper ìfpofare il Tuo 
Bemico, ed egli peri finalmente per mano 
.da' luoi dopo la perdita' di una battaglia, 
•Filojffletore .mori pochivgiorni dopo per le 
ferite jfce ricevè , e la Siria fu liberata da 
-due Nemici . Furono vedute cadere in quello 
fleflb. rempo due gran Città . Cartagine fu 
prefa e ridotta in cenere da Scipione Emiliano 
che confermò con quefta vittoria H nome di 
Africano, nella fua Famiglia, efimoftròde- 
iS.no Erede del gran Scipione fuo Avolo ..Co- 
rinto ebbe la.roedefjma forre, e con effe perì 
«Repubblica degli Achei. Il Confole Mum- 
mie- rovinò da' fondamenti 'quefìa Città la 
più ypiur.tuaTa~ e la più onorata della Grecia. 
J3e trasportò a Roma le impareggiabili Sta- 
tue, fenzà conofeerne il prezio. I Romani 
ignoravano l'Arti della Grecia, e fi conten- 
ta vano di fapere la Guerra, la Politicaci* 
Agricoltura. Nelle turbolenze delIaSina gli 
Ebrei fi fortificarono ; Gionata videi* ricer- 
cato da'due partiti, e Nicatore vittoviotò lo 
trattò da fratello . Egli ne fu ben tofìo ri- 144 
compenfato. In una- (edizione, gli Ebrei ac-i 
carii lo tratterò di mano a'nbrlii . Clonata 
fu colmato di onori ,.ma quand» il Re fi 
credette ficaro a e ripigliò i dilegui, de'fuoi 
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■ ' 1 ■ Antenati , e gl'Ebrei cotte per ('addietro foro- 
■mni rjo afflitti. Le turbolenze di Siria ricomìncia- 
«» rono. Diqdoro foprannomato Trifone innalzò 
R °- un figliuolo di Baia, che nominòilDio,, e 
w«. nella di lui tener» età gii fervi di.Tutore. L* 
orgoglio a Demetrio foilevò i Popoli : tutta 
oli la Siria era accefa di f degno . Gionata feppe 
approfittarli dell'occalìoné, e rinnovò l'al- 
leanza co'Romani . Tutto gli era favorevole» 
quando Trifone con un mancamento di pa- 
rola Io fece perire co'fuoi figliuoli. Suo fra- 
tello Simone, il più prudente e il più for- 
tunato fra'Maccabei , gli fu Succeffore; et 
Romani lo favorirono^ come avevano fattoi 
fuoi AntecefTbri. Trifone non fu men infe- 
dele ai fuo Pupillo Antiocoi -di quello P era 
fiato a Gionata, -Fece morir quello fanciulla 
col mezzo de'Media , fotta prillo di fargli 
tagliar la pietra eh' ei non . aveva, e (i refe 
Pa drone di una parte del Regno , Simone pre* 
fe il partito di Demetrio Nicacore Re legit- 
timo-, e dopo di aver ottenuta da luì la li- 
bertà del fuo paefe , la foftennè coll'armi con> 
(Su tro il ribelle Trifone. I Siri furonocacciati 
della Cittadella che tenevano in Gerufalemme- 
e poi da tutte le piazze delta Giudea . Cosi gli 
Ebrei liberi dal giogo. de'Gentiti a cagione 
del vabre di Simone ^ concelrsroaftertb lui 
i Diritti Reali t come àncora alla (ua Fami- 
glia, e Demetrio. Nicatoreacconf c ntla que- 
ftonuovoftibilimento. Ivi comincia il nuo- 
vo Regno del Popolo di Dio , eil Princip iti», 
degli ÀTmonei fempre unito al furrtmo Sacer- 
dozio. Io quei tempi l'Imperio de" Partì fi 
fiefe fulla Batriana e full'lndie per le vitto- 
rie di Mitridate il più* v a foro fo degli Aria- 
cidi . Memr'egti fTavvanzava verfb l'Eufrate.. 
DemetrioNteatore chiamato da'Popoli di quel 1 
paefe , che Mitridate aveva fiittoroeffò , tperài 
di ridurre? aìl'ubbì'iiejiza i Parti , die i Sirj< 
trattavano fèmp'redaribeFM. Riporrò molte 
Vittorte, e in precinto di ritornar nella Siri* 
per opprimsrvi Trifone» cadè-iitunatniidia» 
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che un Generale di Mitridate gli aveva tefa: ' ' "7 

colkchèreftòprigionde'Parti. Trifone che •™ 
fi credeva ficuro per la dilgrazia di quello Prin m ' 
tipe, fi vide tutto a un tratto abbandonato "f 8 * 
da'fuoi . Eglino non potevano più fopportare s» * 
ii fuo orgoglio. In tempo della prigionia ai 
Demetrio tor legittimo Re, fi diedero a Cleo- ■4*» 
"patra Tua Moglie ea'fuoi figliuoli. ; ma fu ti' 
uopo cercare a quei Principi ancora in età te- 
nera un difenfore. Quella diligenza rifguar- 
dava naturalmente Antioco Sidete fratello di 
Demetrio*. Cleopatra lo fece riconofcere in 
tutto il Regna- Fece di vantaggio: Fraate 
Fratello e Succeflore di Mitridate trattò Ni- 

s catore, come Re, e gli diede fua figliuola 
Rodoguna in Moglie . In odio di quella rivale, 
Cleopatra, a cui ella toglieva la Corona con 
fuo Marito, fposò Antioco Sidete, fi rifot- 
wette a regnare per via d'ogni forta di delitto. 
11 nuovo Re affali Trifone; Simone fi uni a 139 
lui in queftaimprefa, eilTirannocQftretto,. 
in tutte, le fue piazze ebbe il termine da lui 

- meritato. Antioco Padrone delRegnofeor- 155 
tìofTi ben tolto i fervigj che Simone gli aveva 
reto in quella guerra , e lo fece morire* 
Memr'egli Adunava contro gli Ebrei tutte le 
forze della Siria, Giovanni Ircano figliuolo 
di Simone fuCceffè nel Pontificato di fuo 
Padre, e tutto il Popolo à lui fi (ottomefle. 
Egli foftenne l'attedio in Getufartmme con 
molto valore, elaguerracheAntiocomedi- 
tava contro i Parti per liberare fuofrate, pri- 
gioniero , gli fece concedere agli Ebrei condi- 
zioni (òpportevoti » Nel tempo ftetTo in cui fi, 
conchiufe la pace , i Romani che cominciava- 
no ad efler troppo ricchi trovarono formida- 
bili nemici nella enorme molt 1 tudine de'lora 
Schiavi; Euno , pure Schiavo , fi foltevò in- 
Sicilia: e fu d'Uopo per rimetterli nel dovere, 
impiegare tutta la Portanza Romana . Un po 133 
dopo ta fucceffionedi Attalo Redi Pergamo, 
che fece con fuo teftaroento il Popolo Ro- 
mina fuo. Erede* pofe nella. Città la divi- 
fione .. 
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«8 DISCORSO SOPRA LA STORIA, 
-none. Le difcordre de'Gracchi cominciaro- 
no. Il Tribunato fediziofodi Tiberio Grac- 
co uno de'Principali di Rorro , lo fece peri- 
re : tutto il Senato per mano di Scipione Na fi- 
ca l'ucci fe, e non vide fe non quello mezzo 
per impedire la perigliofa diftribuzion di da- 
naio, colla.quale quefto eloquente Tribuno 
lufingava il Popolo. Scipione Emiliano ri (la- 
bili la difciplina militare, e quefto gr.tnd'Uo- 
■mo che aveva diftmtta Cartagine, rovinò 
^ ancora in Ifpagna Numanzia , fecondo terror 
ozj de'Romani . I-Parti fi trovarono deboli contro) 
Si de te, le fue truppe, benché corrotte da un 
luffo prodigiofo, ebbero un fucceffo ftupen- 
do. Giovanni Ircano che Io aveva feguito 
in quella guerra co'fuoi Ebrei, vi fegtialò il 
fuo valore, e fece nfpettare la Religione Giu- 
daica , allorché arreftoflì l'Efercito per dargli 
ileomododi celebrareil giornodel Ripolo. 
Tutto cedeva , e Fraate vide il fuo Imperio ri- 
. dotto a'fuoi antichi confini ; ma lungi dal- 
dìfperare de'fuoi affari, credette che il fuo 
prigione gli averebbe fèrvito a {iftabilirli e 
ad invader la Siria . In quefta occafione , De* 
metrio provò una forte bizzarra . Fu fovven- 
te poftoin liberta , e altrettante volte ritenu- 
to, fecondo che la fperànzao il timore pre- 
valeva nell'anima dì fuo Suocero -, finalmente 
un momento felice, in cui Fraate non vide 
altro rimèdio chenella diverfionechecol fuo 
mezzo voleva fate in Siria, lo mì(è affatto 
in libertà. Cambiò ij& quefto momento la 
024, forte . Sidete che non poteva lòrknere l'enor- 
mi fue fpefefe non con infopportabili rapine, 
fu opprefto tutto a un tratto da una lai ìe- 
vazione generale de'PopoIi , e perì col fuo 
efeccito tante volte vittoriofo. Fraate in va- 
no fece correrdietroa Demetrio ; nonfunhi 
in tempo , èra quefto Principe ritratto nel 
fiio Regno-i Sua Moglie Cleopatra , che non 
voleva fe non regnare, ritornò ben torto 
feco, e Rodoguna fu pofìa in i(tm;nticin- . 
za. Ircano trarTe urofittod.ilt^rnpo: prelà 
Si, 
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eriema'Samaritani , erovefciòda'fondamed-* 



t4 il Tempio di Garezim, ducent'anni dopo ^«^r ^;»* 
di e (Ter fiato eretto da Sanaballat. La lua in- I di- 
rovina non tolfe a'Samantani il continuare nm~ \ Ro_ ; 
(uquelqiieiMomeiUorCulto^iduePopoh zi alma. 
recarono i rr i co tic il iabiti . L'anno fegueqte G. C. | 
nitri l'i d umea v unita dalle vittorie d'Ircano 1 12 | óz$ 
al Regno della Giudea, ricevè la legge di 1 
Mose colla Circoncilìone . I Romani conti- 
nuarono la lor protezione ad Ircano , egli 
fecero rsftituire le Città che 1 Sirj gli avevano 
tolte. L'orgoglio-e le violenze di Demetrio 128 
Ni caton; non lafciarono la Siria lungo tem- 
po tranquilla. I Popoli fi ribellarono. Per 125 
mantenere la lor ribellione , l'Egitto nemico 
lor difdeAtn Re : fu quelli AlefiàndroZebnia 
figliuolo di Baia. Demetrio fu (confìtto, e 
Cleopatra, che credette regnare piò aflòlu- 
tamente (otto i luoi figliuoli, che (otto luo 
marito , lo fece morire. Non trattò in miglior 114, 
forma Seleuco lùo Primogenito, che luo mal- 
grado regnar voleva. Antioco luo Secondo- 
genito dinominato Grifo aveva (confìtti 1 ri- 
belli e ritornava Vittoriolò : Cleopatra, gli ili 
preferito in cerimonia la coppa avvelenata , 
ciiLM'uo figliuolo avviato de di Iti di legni per- 
lliaiofi i a ber la coltrai le . Ella morendo la- 
fció una eterna fencehza di dicifiom tra'figli- 
Uoli che aveva avuti da i due Fratelli Deme- 
trio Nicatore c Antioco Side te . La Siria cosi 
agitata non fu più m iftato di mi bara gli 
Ebrei. Giovanni Ircano prete la Samaria e iep 
con potè convertirei Samamani. Cinque an- 
cii dopo mori : la Giudea reftò lenza cuntra* 
fio aTuoi due figliuoli Arittobolo, eAlelfan- 105 
diojanneo, che l'un dopo l'altro regnarono, 103 
fenza etTére incomodati da 1 Re della Sìria . I 
Romani lafciavan quel ricco Regna dafeflefìò 
confumarli e (i (tendevano veriò l'Occidente. 
Duranti le guerre di Demetrio Nicatore e di izó 
Zebinacommciaronoadetìenderli di la dell' 
Api -, e Seftio Vincitore de'Galli foprannoma- 124. 
ti Salì > flebili Della Città ù'&ìs una Colo- 
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; ma che porta ancora il fuonome . 1 Galli mal 
Anni fi difendono . Famio domò gli Allobrogi e tut- 
dt ti i Popoli convicini : e lo ftefs'anno che Grifo 
Ro- fece bere a )ua Madre il veleno eh ella gli ave- 
ma. va preparato, laGalha Narbonelè ridotta in 
Provincia ricevette il nome di Provincia Ró- 
6n mana. In tal manitra l'Imperio Rumano s' 
6ìì ingrandiva e appoco appoco occupava tutte le 
.Terre e tutti i Mari del Mondo conefeiuto. 
Ma quanto la faccia delta Repubblica compa- 
riva bella aldi fuori per leconqtiitte, tanto 
erasfigurataaldi dentro dall'ambizione fre. 
golatade'fuoi Cittadini, e dalle guerre inte- 
sine. Ipiùilluftri tra* Romani divennero al 
ben pubblico i più perniziofi . I due Gracchi 
adulando if Popolo , diedero princìpio .a divi* 
fioni , che non ebbero termine le non col la Re- 
pubblica- Cajo fratello di Tiberio non potè 
(offrire , che fofìe flato fatto morire un si gran- 
d'Uomo d'una manierasi tragica. Animato 
alla vendetta da'ftimoli che furono creduti 
ifpìrati dall'ombra di Tiberio, armò gli uni 
contro gli altri tutti i Cittadini, e il giorno 
6ì\ prima di diftruggere il tutto , perì di una mor- 
óso te fimile a quella che vendicare voleva. Il da- . 
04.1 najo faceva tutto in Roma. Giogurta Re di 

Numidia , imbrattato dall' omicidio de'fuoì . 
648 fratelli , che il Popolo Romano aveva tolti in 
protezione, fi difelè piò lungo tempo colle lue 
liberalità, che colle fue armi*, e Mario che 
ójt terminò -di vincerlo non potè giugnereal co- 
- mando, fe non animando il popolo contro la 
Nobiltà. Gli fchiavi prefero l'armi nuova- 
mente nella Sicilia, eia lor feconda rivolu- 
zione non coftò meno fàneue a' Romani , che 
la prima. Mario batte i Teutoni , i Cimbri, 
652 e gli altri Popoli dei Settentrione che penetra- 
vano nelle Gallie , nella Spagna, e nell'Ira- 
654, lia. Le vittorie che ne riporto furono uit'oc- 
cafione di proporre nuovi fpartimenti delle 
Terre : Metello che vi fi opponeva , fu coftret- 
to di cedere al tempo, e Jedivifioni non rs- 
fìarooo eftiotc fe non col fangue di Saturnino 
, Tri- 
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Tribuno del Popolo. M^ntre^Romaproteg-'— 
Beva la Cappadocìa contro Mitridate Re di Anni 
Conto, e un s) Rran nemico cedeva alle forze 
Romane colla Grecia ch'era entrata Be'iuoi 
intereffi: l'Italia, elèrcitata nell'armi con-* 1 « 
tante .guerre foftenute; o contro i Romani, G -C. 
o con effi iniìeme , pofe il lor Imperio in peri- g* 
colo con una umverfal ribellione. Roma fi §8 
vide lacerata ne'iempi fttrti da'furori di Ma- 8o" 
rio e di Siila, l'un de'quali aveva fatto tre-, C 1 
mare il Mezzogiorno e il Settentrione, e l'ai- Ji 
tro era il Vincitore della Grecia, e dell' Alia. 87 
Siila che notn ina vafì il fortunato , lo fu trop- .* FJ< 
po contro la fua Patria , pottain lervitù deila ^f r ' 
Tirannica fua Dittatura.. Ben potè lafciarCfo 
volontariamente la fovrana podtttà , aia non « 
potè impedire del cattivo tfempio l'effetto. 79 
Ciafcuoo volle dominare. Sertorto zelante 84. 
partigiano di Mario fi fece forte nella Spa- 73 
gna, e fi collegò con Mitridate. Contro un 
SÌ gran Capitano, la forza é inutile; e Pom- 
peo non potè trionfare di q'iel partito fé non 
- con mettervi ia.dilcordia . Non vitti alcu- 
no, nemmen eccettuato Spartaco Gladiatore, 7' 
che non credéfTe poter afpirar al comando. 
.Quella fchiàvo non diede minor faftidioai. 
Pretori , e a i Confoli , di quello diede Mi- 
tridate a Lucullo . La guerra de'Gladiatori 
divenne formidabile alla potenza Romana: 
Crafto durava fatica a terminarla; e fu d 1 
uopo mandar contro di t-flì il gran Pompeo. 
Luculloera fttperìore nell'Oriente. I Romani & 
pa/Tarano l'Eufrate: ma il lor Generale in- * 
yincibite contro il nemico, non potè tenere 
in dovere i Aioi propri Soldati. Mitridate 
fo veti te battuto, fenza mai perdere il corag- 
gio, fi rimetteva : e la fortuna di Pompeo 
iembrava neceflària per terminar quella guer- 
ra-iigU aveva^purgato t Mari de' Cor l'ali 67 
che gl'infetta vano dalia Sii ia perfino alle Co- 
lonne d' Ercole , qiiando fu inviato contro 
Mitridate. La fua gloria parvcallora giunta 
al coiaio. Terminò dìlòtwmcttcte quel va- 
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fl Ba - ilotofo:Re, l'Armenia dovt s'era ritirato i'fr 
ifn»i Iberni e l'Aioanià che lo ioftenevano, ebv 
di Siria lacerata dalle lue fazioni, la Giudea, 
Ro- ' nella quale la divifione degli Almonei non* 
ma. lafciò ad Ircano II. figliuolo di Aleflartdfo 
Janneo che un'ombra di portanza , e in fomma' 
68p tutto l'Oriente; roationavrebbeavutodovo' 
691 trionfare di tanti nemici fogaiogan fenza il 
Gonlole Cicerone, che prefervò la Città da- 
Bli incendi che le preparava Cantina feguito- 

• dalla pi» iiluftre-Nobiità-ajRoma. Quefto; 

• formidabil partito fu rovinato dall'eloquen- 
za di Cicerone, pmcchè dall'armi di C. An- 
tonio |uo Collega. La libertà del Popolo 
Romano non ne reftò più (ìcura. Pompeo 
regnava nei Senato, e il Tuo gran nome lo 

- rendeva Padrone aflóluto di tutte (e delibe- 
606 raz' OB1 - Glu "° Celare col domare leGallie» 
e gii «ce alla ina Pama la più ut il conquifta che' 
altri ave » e mai *atta. Un iervigio sì grande lo: 
& Ct pofe in ìftato di ftabilireil (uo Dominio net 
iuopaefe. Volle prima uguagliare e -poi fupe- 
rar Pompeo. Le immenfé ricchezze di Graffo 
gli fecero credere -che-avrebbe potuto effer 
a parte della gloria di quelli dus grana* 
Uomini , com'era a parte detla loro autorità. 
Impieie temerariamente la guerra control 
Parti, funefta a sé e alla l'uà Patria. Gli 
- 0O Arlàcidi vittorioh incitarono con motteggia* 
menti crudeli all' arobizion de' Romani , e 
7GI all'avarizia iniaziabile del lor Generale . Ma 
la vergogna del nóme Romano non fu l'ef- 
fetto più cattivo della fconfitta di Craffo . La 
fua poflanza contrappefava quella di Pompeo 
e di Ce fare ch'egli teneva uniti come loro 
- oS malgrado. Colla- lua morte tu rotto l'argine 
che gli tratteneva. I due rivali che avevano 
in mano tutte le forze della Repubblica, 
decitelo la lor querela in Farfaglia con.ua 
ìangiunolo combattimento . Celare Vittorio» 
vofi ia " lanciò vedere in un'iftante pVr< tutto il 
?07 Mondo, negl'Egitto, nell'Afta, nellaMauri- 
unia, ncllaSpagna; vincitor dappertutto il 
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SWcoìtp comi; Padrone in Roma è in .tutto*- 11 
lUmpeiio. Bruto e, Cafìio qrcdi.-tt.L-ro lib^c Anni 
lare \Aor Cittadini uccidendolo. jcome .un-'»--: 
tiranno non -ottante la Tua clemenza;.- Roma »*B- 
ricad^S* -in. potere di Marcantonio , di Le- zi., ai 
pido , e del piovane Celare Ottaviano , nipote G.Cr? 
dì Giulio Celare >, e fup fi^lìuolo-^ dotti vo , tri: <0 
infopporubili Tirànni.de'quaii il Trìumvira- 45 
to,e le Proicrizioftifannp anche orrore in le^- 44 
gendoie . Ma furor) troppo violenti pereiTèr 43 
durevoli. Dividono qaefti ■tre-U.otmnid/Im-. - , - , 
peno; Celare tjene l'Italia e cambiando Tu- 42 - 
pito -in '-dolcezza le prime-fue crudeltà, t'a. > 
credere .dì erTei-vi-ftato fpinco da'.iiioi'GoUtv'" 
fihi. Ire-fido i delia Repubblica pmlcono. con.. 
Bruto e Gallio , Antonio fcCcfare,dopo ; aver 36 
rovinate» Lapido, volrano t'armi, l'uri con- - 
tro -l'altro. Turta la potenza. Ron; anali met' 32 
le in Mare. Cefare. gaid'agna la battaglia d' .31 
A^Q.;. le- fpize deli!, Egitto e : dell'- .Gritnt.- , 
chs^ntp^iffco^dLice^aicbp. f^co 0 'fon difir- 
pate : tutti j feoi anvci.lq lafciano in .ab- 
bandono,; * -perfino tja/ua Cleopatra., cagione 30 
di-fina fcia'urav -tii'o^; Id.urrieocrve ; tu| togli', 
doveva, è. coftrettoii arrende* Cr*l <v\ncira- ' ., 
re-, e con ou-.-lto mezzo ■maiirisrjìt m pvifleffii 
del Regoodella Giuttoa ..che iaflfbolezza del 
Vecchio IrcaHp.aiVeva finto (fsrde«e interarnl'tl 
■te agli Afmnnei. Tutto c-'d; alla Cortina di 
(Mare , Ale0and,ria ' 'gì+^pre, lo porte : l'Exit- .. 
tp. di venta una Provincia Rimana; Cleopatra, 
djfpcou di potarne confermare io^cettroi fi , 
uccide dopo di, Aptonio : Rfcna tende le brac- • X} 
ciaa'Cifare,.cheffcfta fiotto il, nome ,di Au- ,'. 
EVtto e. lottojiiùtqlp d'fmperadare , folo. Pa- 
drone di tatto l'Imperio.. Verte i Pirenei egli 
doma i Cantabri e gli Afìuri ribellati: 1' E- , 24 
tiopia gli domanda la pace j i Parti fpaven- aa 
tati gli rimandano gli ftendardi prefi a Crafio .20 
con tutri ipiigioiiiRomaoì/l'lndiericerca- 15 
no la (ua alleanza : le ("ne arn:i fi fanno (eh- 4* 
lire a&Rezj ovvero Grifoni , che dalle "Jor > 
montagne non pofiòpo sffisr djfcfi; la Pwmò. 
.Tomai. Q nia ' 
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****"—- — !*Ma 1© riconofce: la Germania Io teme eit 
■AnmìAnm Vefèr riceve le Tue Leggi.Vittoriofo per Ma- 
I d re e p?r Terra chiude it Tempio di Giano. • 
»a»-|Ro- Tutto l'Univeifo vive in pace fotta la fua ' 
k/ * j#Md. portanza, eGefucrifto viene al Mondo . 



di Hi (iderari da'noftri Padri , della venuta del MéC- 
ff.C. fia. Queftó nome lignifica Crilìo, ovvero Unto del 
i Signore, e G^fucrifto lo merita come Pontefice co- 
VII. me Re , e come Profeta . Non fi conviene dell'anno 
ed precifo in cui venne aPWondo, e fi conviene che 
*lti- la vera fua nafcita fupera'di d,inlehe anno la noftra 
ma Era volgare, la quale tuttavia feguiremo infieme 
Età con rutti gli altri per 'comodità m^cgiore. Senza 
del (jifputar. di vantaggio ("opra l'anno della Nafcita di 
moa. oofìi o Signore', batta 1 che fappiàrnoefffcr •ellaftata,' 
4p. in torno -ah' anno 4.000. dei Mondò .'Gli uni la met- 
tono' uri poco pftnfà 1 i'gìl altri' un- pòco 'dopo , e 
èli altri precipitante in quell'anno ; divertita che 
deriva tanto dall'incertezza dvglì anni del Mondo, 
quanto da quella dellaNafcita di NoftrOSignore. 
Comunque fi fià , intomo a quello tempo, iooo: 
anni dopo la D?d icazì«né 'del Tempio , é l r anttò 
754.. di-Roma, Gefncrifto, Figliuolo di Dio nell* 
eternità , Figliuolo di Abramo ,'e di David nel tem-' 
po, nacque di una Vergine . Quella Epoca è la* più' 
ragguardevole di tutte , non inlo per l'importati*», 
di un'avvenimento' s) grande 1 , ma eziandio perchè- 
lòn molti Secoli che daefla cominciano i Criftiani : 
a numerar gli anni loro". -Ell'ha -qut-fìo ancbra 'di 
rimarchevole, che concorre quali tol tempo in cuji 
" Roma ritorna allo (taro Monarchico ("otto l'Impe- 
rio pacifico di Augufto. Tutte l'Arti al fuo tèm- 
po fiorirono-, e 1.: Poefia Latina fu portata all'ulti- 
ma fua perfezione ila Virgilio e da Orazio .eccita- 
ti da qut-ft') Principe non fòlo : co'fuoi benefizi, ma 
ancora col dire ad efli appretto di lui un libero ac- 
Geiib, La Tacita di«efucri8ofu feguita dav vicino 





• dal- 
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Stalla morte di Erode. H Tuo Regno fu il ivi Co tra' — . 
l'aoi Figliuoli , eia principal parte non tardò a ca- 
dere in mano a' Romani. Aueufto terminò con »'<A 
molta gloria il fuo regno. Tiberio da lui adot-G. C , 
tato gli fuccedette fenza contraddizione, e l'Im- 8 
perio fu riconofciuto com'ered;tario nella Fami- I 4 
glia de'Celari. Roma ebbe molto a forTrire per la . 
crudel Politica di Tiberio; iì rimanente dell'Irò-' 
perio fu -affai tranquillo. Germanico nipote di Ti- 
berio placò gli elerciti ribollì, ricusò l'Imperio, 
fconfìffe il fnperbo Arminio , porrò le lue con-, 
quifte perfino all'Elbo , ed effendolì concitata coil* ifi 
amor di q-je* Popoli la gelo fi a di Ilio Zio, quello *7 
barbaro lo fece morire o di afflizione o col vele- 
no. Nell'anno qnindicefimo di Tiberio , S. Gio- *9 
vani bai ti Ita cpnipàrifce ; Gefijcrifìo fi fa battezza- a 8 
re da quello divin Precurfore il Padre Eterno 
riconobbe il fno diietto Figliuolo con una voce~ 
che viene dal Cielo : lo Spirito 5antò difcende. 3« 
iopra il Salvatore fotro la lì'gura pacifica di una 
Colomba: tutta la Trinità li roànifefta. Ivi co^ 
mmcia celle 70. Settimane di Daniello la Predi- 
cazione di Genieri fto. tà) Quell'ultima Settima-' 
pa era la più impanante, la più notata . Daniel- 
lo l'aveva, fcparata dall'altre, come la Settimana 
nella quale doveva effere confermata l'a!ieanza,e. 
nel mezzo di cui dovean perdere' la loro virtù i 
facrifizi antichi. Può da noi chiamarli la Setti- 
m:tna,-de'Miuei j . Gefucrifto vi ftabilifce la fua 
Miflione, la tua Dottrina con .miracoli lenza nu- 
mero , e dì poi la fu a Mojte , ECla . occorfe il 
quart' anno .del fuo Min llerio':, che fu ancora il jj 
quart'anno dell'ultima Settimana' di Daniello , e' 
cosi quefta : gran '.Settimana lì trova! &i li liana ente 
diyjfa per metà da quella Mòrte.'- ,', 

Cosi il computo delle Settimane è agsvoleafar- 
ii, ovvero è piuttotto del tutto ' fatto . filtro non 
fi ricerca che l'aggìugnerc a' 453. anni che lì tro- 
veranno dopo l'anno 300. di Koma e il 20. di 
Ai'taierfe, perfino al principio dell'Era volgare,! 
30. anni, di quell'Era, die fi vede giugnere. all'anno 
D z quin- 

" td pam * *S. \-"Z- 9 ••/fe J 'i , ?l.'- i,J ". ,l v W t 
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«■■' quindicelimo di Tiberio e al baetelimo di NoRro 
Af- Signore: fi faranno di quelle due fomme48i.annr, 
nidi de'lette anni che ancor reftano per compirne 490. 
G.C. il quarto che compone la metà, è quello in cui 
Gefucrifto è morto: e tutto ciò che Daniello ha 
profetizzato è vifibilmente rinchiufo nel termine 
che fi è prefcrìtto . Non vi farebbe bifogno nem- 
meno di tanto giufta mifura , e non v' ha cofa 
che coftringa a prendere in quello eftremo rigo; 
re la metà efpreffa da Daniello . I più fcrupolofi 
. . «otrebbono contentarli di trovarlain qualclie'pun- 
' io, qualunque fi ria, (ralle due eftremita : il che 
' «co, -affinchè coloro , quali credeffero avere del- 
le ragioni per mettere un poco prima , o un po- 
! ' co dopo il principio di Artafer» ovvero la morte 
• di Nollro Signore , non s' inquietano nel lor cal- 
colo , e colóro che voleffero imbarazzare una co- 
lla chiara con litigi di Cronologia, relhno liberi 
' dalla loro inutile fottigliezza " 

(<0 Le tenebre che coprirono in pian mezzodì 
tutta' la faccia della Terra , e nel momento in cui Ge- 
fucrrfto fu crocifitto , fono prefe per un'Eccllfli ordi- 
nario dagli Autori Pagani, che hanno o (fervalo quel 
memorabile avvenimento . Ma 1 primi Criltlanl-cne 
ne hanno parlato a'Romani come di un prodigio 
enervato non' folo da'loro Autori , ma ancora no- 
tato da pubblici Regillri, hanno fatto vedere , che 
ne in tempo del Plenilunio, in cui Gefocnlto era 
morto , uè in tutto l'anno , in cui quei! bcclilli e 
plfervato , non poteva eflerne accaduto alcuno che 
<oprannatur.lle'-hon forfè . Abbiamo le parole proprie 
" di Flegone Liberto di Adriano , citare un tempo m 
crii il luo Libro ef,< «Siile mani di tutti , non meno 
che le Stonè Siriache dì Trailo che lo ha (esulto , 
e il 4. anno deforoz. Cftimpiade notata negli Mi- 
trali- di Flegon'e è quello della morte di Nottrobi- 

B "rer'cornpiere i Mifterj , il terzo giorno efce Ge- 
fucrifto dal repellere- ; appai ifee a' fuoi Dlfcepoll , 

ràmU. JpW-rr. 0,,g. ,. cmf. Ce//. «Tr. }).,«• 
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10 lor preferirà afcende ai 'Cieli y invia (ora Io Spi- 
rito Santo; lì forma la Chiefa -, comincia la perfe- An ', 
cnzione : Santo Stefano è lapidato , S.Pàolo è con- »' At 
vertito.. Un pò dopo muore Tiberio . Caligola f uo c - »• 

■nipote, luci figliuolo peraddozioneè fuo Succefìb- 37 
-re, Ipaventa l'Univeriò coila Ora crudele e bruta!*- 4° 
■fama ; fi fa adorare, e comanda che la fua Statua 
rfia polìa nelTempio di Gerutfalemme . Che rea lì- 1 ' 
,bera il Mondo da: qucfto . Mòllro . Claudio regna <** 
non ottante Ja fua> llupidczza .. E' ^difonotàto da 4» 
MefTatina fua moglie, da lui ridomandata dopò 
averla latra morire. Gli è data di nuovo in mo- 
glie Agrippina figliuola di Gerrmnìcr». Gli Appo- 
. Itoli, tendono il Concilio di Geni l'ale moie , nel qua- 40 
le Sj Pietro parla il primo , come; egli fa in o- 
•j-ni-altro luogo (,/). i Gentil convcrtiti vi refta- 5° 
no liberati -daile cei imonie" <lella Legfee. Li ien- 
tenza n'è pronanziara in rrome delio Spìrito San- 
i to e deUa -Ghrefa . S. Paolo e' S. Barnaba portano 

11 Decreto del Concilio alle Chiefe, e infegnano 
a'Fedeli il fottomettenì . Tal fu la torma del pri- 
mo Concilio. Lo Annido fmperadeire privò, deli* 

• eredità fuo rfìgliuolo Britannico, e adnttò'Nerorie 

figliuolo di Agrippina. In ricorhpenfa ella avve- 54 
i lenò quefto tròppo faci 1 marito -Ma-' l'Imperio 
- di fuo figliuolo non fu ad efTa lei rasn funefto 
che a tutto il rimanente della Repubblica . Cor- so 
bufone fece tutto l'onore di quefto Regno colle 6» 
vittorie che riporrò contro i Parti e contro gli 6z 
Armeni. Nerone comincio nello fteffo tempo la 6} 
guerra contro gli Ebrei e la perenzione contro 66 
i Cnftiani. Qu^fti è il pi imo Imperadore ch'ha 67 
perfeguitata la Chiela . Pece morire in Roma S. 68 
Pietro, e S.PaoIo . Ma iiccome nel tempo fteffo 
egli perfeguitava tutto il Genere umano , da tutte 
le parti iieccitò contro di lui la ribellione ebbe 
avvifo che il Senato Io aveva condannato a morire, <%> 
ed egli iteflo lì uccife. Ogni elercito fece utflm- 
peradore: il litigio fu decifo vicino a Róma e in 
RomafteiTa, pervia diorribili combattimenti.Gal- 7» 
ba, Ottone, e Vitellio vi perirono ; l'Imperio af- •• 
™_ D 3 _ A'*- - 

55 la. 15. * l 
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flirto fi riposò lotto Veipafìano t Ma gli Ebrèi ftf- 
An - . rono rutotti all'eftremo : Gerufaltmme fitprsfa ed 
Sfl' arfa. Tito figliuolo e fucceflbre iìi Vefpaflanoflie- 
de a) Mondo una breve allegrezza ; e i foci giorni 
*9 Ch'egli credeva perduri quando non eranocontraffe- 
gnau da qualche benefizio . troppo veloci precìpi- 
taroio.V:d^fi rivivere Nerone nella per fona di Do- 
'3 mizìrtno, Rmnovoflì la perfecuzione . S.Giovanni 
'•■ .ufato dall'olio, bollente fu relegato nell'I fòla di 
95 Patmos , dove fende la fua Apocaliflì . Un po do- 
po fcrifTe il fuo Vangelo, in età- di 00. anni , e 
agiiiunfe alla qualità di Vangelista quella di Appo-- 
itolo, e dì Profeta. Dopo quel tempo ìGriltiani 
* furono Tempre per fegui tati tanto (otto i buoni t 
«[santo fatto i malvagi Imperadori . Quefte perfe- 
ctuioni fi facevano , ora per ti romandi degl'Impe- 
radori e per l'odio particolare de^3agiftrati',ora per 
]a follqvazione de'Popoli , ed ora per, li Decreti pro- 
nunziati autenticamente nel- Senato fòpra:i ref'critti 
de'Prìncipi ovvero alla loro pi efenza . Allora, la 
perfecuzione era piò unìv^rfale e piii fanguinofa^e 
in quefta guifa Podio degl'Infedeli fempre oJVina- 
to a rovinare la Chiefa , eccitarafi di tempo in tem- 
jo da fe flen*o a nuovi furori . Da quelte rinova- 
zioni di violenza gli Storici Ecclefiaftici numerano 
rficci perfecuzioni (òtto dieci Imperadori . Tra pa- 
timenti si lunghi , iCriftiani non fecero mai alcuna 
ancorché minima fedizione. Tra tutti i Fedeli i 
Vefcovi erano fempre i più attaccati . Tra tutte-ie 
Chiefe , la Chiefa di Roma fu perfeguitara con mag- ( 
gior violenza ; e trenta Pontefici confermarono co* 
loro (angue il Vangelo che annunziavano a tutta 
la Terra. Domiziano è uccifo : l'Imperio comincia 
$6 - a refpirare fotto Nerva . La fua vecchiezza non eli 
■ permife di rimettere in affetto eli affari : ma perche 
07 :duraffe i 1 pubblico ripofo, elelTe per itto i'ucceflbrs 
iffi'- Traiano. L'Imperio al di dentro tranquillo, e 
-trìfinfante al di fuori, non celia d'ammirare utvsl 
ibuon Principe. A quello fine aveva egli per maflì- 
-ma, disfo (Te d'uopo lo trovaffero tale ifuoi Cit- 
ici tadi ni , qviale avrebbe voluto egli trovare l'Impe- 
.106 radere, fé folle (tato femplìce Cittadino . Quello 
. Principe-domo i Dacj e ©ecebalo lorRe-, ftefeia 
Orien- 
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Qripi*te f l(S iiia conquide; disrde un Re ai Parti, 
e lor fece temere la portanza Romana -'felice che ~**T, 
4'uBbtjachezza e i fiioi infami amori , vizi tanto 
depior\btli in s> gran Principe , non- gli abbiano 
tatto imprendere cola alcuna contro la Giuftizìa. 
A tempi/ tanto vantaggiofi per Ja Repubblica-fuc- 
iecjetteit» quelli Adriano meicolati dibene edi 
BifttsjTQueitQ Principi; mantenne, la militar difei- *'7 
fftm^i vifl'dfiBÌi fteffo militarmente, e con mol- 
«a-^ru'galuà j: -lòi levò le Pro v inde , fece fiorir l' Ar- 
iti e la Grecia the n'era la Madre . I Barbari furo- 
no tenuti in timore dalle fue armi e dalla fua au- 
torità.. Rifabbricò Gerufalerrttns , a cui diede il tuo 
•nome, e dq .iquetto le vernie.il nome diElia;ma 
in'efiliò. per i'nripre gli Ebrei ribelli all'Imperio. 12? 
•Quefti ofìinati trovarono m Iqilin Vendicatore fpie- 126 
'tato . Difonoròcoile (ueciujiieltà eco'mai mnftruo- 
ii amori un regno tanfo fasiofo. ILjLiointame An- 
,tinoo di cui fece un Dio v còpre iti vergogna la fu», 
-vita.. L'i m P. L ' 1 sdore par.ve riparar» fuoi errori e ri- 
ftsbHUff l'annullata lua glonaiaddottando Antonino 
il Pio, il quale .addotto -M,; reo Aurelio il Savio e 
jl Eilofofo. In quarti iiue Pfincipicon"ipari(cònc?Tia« 
. bei caratteri . 11 Padre (empre in pare, e lèmpre 
-pronto ntj! bifògno a far la guerra : II "figliuolo e "3< 
;ie.mpre in.euerra, e l'empre- pronto n dar la pice ai «35 
-neanci e-ail'Imperio . Suo 1 Offrire Antonino gii ave- 1J* 
va Infognato , che foflè njifctier partito il falvare >Ì0 
;; »n-ii)bCi.ttailinoclis lo feontìggere mille Nemici. I 101 
l'arti- e i MarcoitVanni próvaronoil valore-di Marco 
sAufeJio: gii ulnmierano Germani chequelt'Impe- tòt 
radore terminava di fogtì'ngare , quando mori. Per \6g 
la virtù de i due Amanmi^quefta rionie divenne 
le delizie de'Romani . La glòria di unsi bel nome 
,-non fu- annullata., ne dalla vita molte di Lucio Ve- i8» 
10 ftarello di Marco Aurelio, fm> Collega nt'it' Im- 
..perio i né dal le -brutalità di Comodo fijo Figliuolo 
. e fuo Succedere . Quelli indsgno di avere un tal Pa- 
.dre,;ne pofe in.dimenticanEagl\infegnamentVeg*i 
■-{el'empj . Il Senato e i Popoli lo detelhrono: i f'uoì 
più affidui Cortigiani e la fua amante lo fecero 
morire. IH'uoSucceflbr Pertinace, viRorofo difen- \pz 
•tore delia dilciplina militare, fi vede iagrifìcaro al joj 
•V. ■ * D 4 furo.- 
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,0mA furore ai licenzio» Soldati che poco pnriia lo ave- 
A- «ino Aio malgrado innalzato* alla Ibvrana poffan- 
w« za. L'Imperio póSo all'incanto, troeò'im -córn* 
e. C. pratore . It Giureconfulto Didio- Giuli a no ariifchioL 
ip+ quell'ardito mercato: gliene coftò fa vita: Sevei 
ipj ro A-iricano tor fece morire , vendicò Porttnace'* 
igS pafsò. d'Oriente iti Occidente , tpiortfò'in Siri'a,rtel* 
20-7 la.Gallia :.e.ndla --Gran Bretagna , RrfpidoCouqufc"- 
208 ftatore , uguagliò Cefarc colle fue vitsorie , raa ; tìott 
2op imitò la fu a clemenza . Non potè metter ÉraM'uot 
an figliuoli la pace . Bafliamo ovvero -CaracaHa fuo- 
ari Primogenito, fatto imitator di ■ Aleitahdfò , fubt- 
to dopo la morte di fuo Padre , uccife fiso fra- 
tello Gela, non rflen ch'egli Imperadore ,-nel fen 
di Giulia lor Madre comune ; pafòò 1 la fua vita 
nella crudeltà e nella ftragge , e lì meritò.' unii 
iraggica morte. Severo gli aveva guadagnato il 
cuore. de'Solda ti e dV popoli , col dargli il nome 
di Antonino , ma egli non feppe Jòftenerne la-'gld- 
na. Il Siro Eliogabalo, o piuttofto Alagabaic^fua 
figliuolo, o per Io meno riputato come taleiben- 
^ig. chè il nome di Antonino dapprincipio- gli avertè 
dato il cuor de'Soldatì e la vittoria fopra : Macri- 

• no , divenne fubito dopo a cagione delle fue in- 
ferni azioni l'orrore del Genere umano e perdel- 

- te ìe lìsffo. Aleffandro Severo figliuolodi Màroaa 

• iuo parente e fuo fucceffore vifle troppo poctfpBB 
l'utilità dei Mondo. Lagnavafì di durar rnaggiat 

3« fatica a contenere i fuoi Soldati, che a -Vincere 
i fuoi nemici. Sua Madre che lo dominava fu ca- 
■ gione della ina .perdita, come l'era itala della faa 
gloria. Sotto di lui Arcaferfe Perfiano uccifé il Aia 

z$- s Signore Artabano ultimo Re de' Parti, e rtitabift 
l'imperio de'Perlìani in Oriente. ' 

• (a) In que' tempi la Chiefa ancornafeente riem- 
piva tutta la Terra ; e non iòl l'Oriente dove ave- 
va avuto il principio:, tioè a dire la Paleftina, la 
Siria, l'Editto, l'Alia Minore e la Grecia , pia an- . 
■■cor* nell'Occidente , oltre l'Italia, le diverta Na- 
zioni de'Galli , tutte le Provincie della Spagna V 
Africa, la Germania, la Gran Bretagna ne'luoghi 

' im ~ 

,"-tn : 1 » ■' " » '■' 1 -' 

[a] Tentili, adv. Jt<d. 7. A poi. 77. 
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impenetrabili all'Armi Romane; e ancora fuori" dell' 
. Imperio, l'Armenia , la Perila, l'Indie , ì- popoli 
più barbari, i Sarmati , i Dati , gli Sciti , ì 'Mòri, ™ ~ a 
iGetuli, e perfino l'Ifole più ignote. Il fanRtìe ée* b * e * 
Martiri la rendeva feconda . Sotto Trajano S.Igna- 10 ' 
zio Vefcovo dì Antiochia fu el'pofto alle Aere. Mar- 
co Aurelio infelicemente prevenuto dalle calunnie, 

■ onde incolpava»* il Ciiftianefìwo , fece morire S. l6 3 
' Giufìirio it Filofofo e l'Apologifta della Religiose 

Crifiiana. S. Policarpo Veicovo di Smirna , dilcep*- *7° 
lodi S.Giovanni , in età di 80. armi la condannato 
i al fuoco fotto il medefinio Principe . I Santi Mart-rri I 77 
. dì Lione e di Vienna (Apportarono fupplizj inauditi, 
all'efempip di S. Forino loro Vef'covó irretà di go. 
■anni. La Chiefa Gallicana riempi tutro l'uri verfo , 
della fua gloria. S. Ireneo diicepolo di' S. Policarpo 
e fucceffore di S. Fotmo, immitò il f uoPiedecef- 174 
fore 3 c mori Martire fotto Stvi.ro con gran numero 
.--di Fedeli della fiiàCfyefà. Alle vbittrall«ntavafi' ; - 
- la perfecuzione . In una eflicma carena d'acqua, 

■ che Marco Aurelio foftrUn Germania , «ra Legio- 
ne Crifliana ottenne una pioggia lufficKfnte a fpe- 
gner la fi-te dei fuo efercito, e accompagnata da 
icoppj di fulmini che fpaveotarono i iùoi nemici. 
Con quello miracolo fu dato ovvero confermato ' 
alla Legione il nome di Fulminari te 1 , : L'Imptradore 

ne reflò commoffo, e (ciifTe in favor de'Criftiam ai 
Senato, Finalmente r fuoi Indovini lo peHuafero 
di attribuire a'fuoi Dei, ed alte ^ue preghiere un 
miracolo, che gli Pagani netenien peìtfaVatto a des- 
iderare. Altre cauiefrufpendevanoomitigavarioatle -- 
volte per un poco di tonano la perfecuzione : ma " " 
fa iuperllizione, vizio non potuto evitarti da M.tr- 
co Aurelio, 1* odio pubblico, e le calunnie the 
'imponevann-a'Criftiani , ben rodo prevalevano . Il 
furor de'Pagani fi riaccendeva, e tutto J'Impeiio 
irrigavafi col fangue de' Martin. La dottrina ac- 
compagnava i patimenti. Sorto Severo, -e un pò* 2 j« 
ilopo, Tertulliano Sacerdote di Cartagine illulìiò 
ht Chiefa co'fum feruti, la diitìfe coi> un.'ammira* 
-.bile Apologetico, e la la (ciò fì'.tlnn'nte , accecato 
'era' un'oTRn-iliol'a feverìtay e fsdotttf daMevrtpva"- 
ganti ir.ioiag inazioni dJ filfè Profeta MhiiAnìi . 
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»•— Quali -nel tempo fteflb il Santo Sacerdote Clemente 
J? .' 3 ". Aleffhndrino diffotrerò le antichità del Paganefinio, 
per /confonderlo. Origene figliuolo del S. Martire 
,0<C, Leonida fi refe Gelebre per tutta (a Chiela linda 
fuoi primi anni, e iniègnò delta gran verità , alle 
.quali meffolò molti errori. Il Filofofo Ammoni» 
.lece fervile alla Religione la Filoiòfia Platonica, 
je t rafie ancora. da'Pagani la venerazione . Intanto 
;ì Vakntitiiani , i Gnoflici , ed altre empie Sette 
<^<- ^combattevano con falfs Tradizioni il Vangelo : (*) 
.Jjant'Ireneo oppone loro la Tradizione e l'Autorità 
;i ideile Ghicfe ftpoftoliche, foprattutto di quella di 
iRoma, rondata dagii Apoftoli S. Pietro e S. Paolo, 
." e di tutte la principale. Lo fìefTo fa Tertul- 
liano. La Crtiefa non è fmoffa nè dall'Erefie , né 
dagli Scifmi , nè delia caduta de' fuoi più iiiuftri 
: . . Dottori. £' tanto celebre ito'fuoicofturai lafanijtà» 

. che le attrae de'iuoi fteffi nemici le lodi. 
s^S, Gli altari dell' Imperio s'intorbidavano di una 
. ( terribihwaniera. Dopo.la morte di A.lerTatrdro , 
. il Tiraupo Maffnnino. che lo aveva uccifò fi refe 
. padrone , . febbene^di Stirpe Goto . Il Senato gli 
. epppiè^ quattro impcradori die in nen di due anni 
2 J* .tutti perirono- Tra quelli erano i due Gordiani 
Z Ì7 P.uire e Figliuolo, am;iti dal popolo Romano. 
=•78 - Gordiano il Giovane lor figliuolo, benché in un» 
34^ I eflienu RiovenEw moftraiT.' una confumata faviczza,. 
, difcie appena contro ì ì>erfhni 1' imperio affkso- 
.lito da tante divifjoni. Aveva ripigliate contro di 
2 44 eiTi molte importanti piazze. Ma tiiijtf'q Araba 
Z 4S ucdle un si buon Principe: e nel timore di effer 
oppr=ffo da due Impa*adi>ri che il Sanato l'uno- 
dopo l'alno d-fTe, fcce una pace vergogno)* con 
Sapore Re di l'eifia. Quelli è il primo tra' inumarvi 
eh-' per via di Trattato abbia (affiate in abban- 
dono T-rre di R;igion dell'Imperio. Di ce li : che 
abbracciane la Religion Cnftiana in un tempo irt 
., . tui tutto, a un tratto comparve rnifcluore , e il ve- 
lo è, che fu favorevole a Cnftiani . In '>dio di 
qus&'IotpeFadore, Uecio che l'accift, rinnovò la 
per- 
fa) Imu l. 3. c. 3- 
O) De pra-fcr. adv. Iter, C- 3*- 
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! pèrfecuzione. tbn più- violenta che mai . [a] "La - 
•Cttiefa ditatdffi da tutte le partii principalmente An- 

■ nelle Gallie , e 'l' Imperio perdette ben tofìo De- mdt 
• ciò che vigbrOlamerite io difèndeva . (b'j Gallo e G.C. 
i Volufiano paflàfotio- cbr* celerità, Emiliano non *4P 
'fece che comparirei la ipoffatiza fovrana fu data a ^S"- 

Valeriano, e quello verlerabil Vecchio'per via'di 25+ 

■ tutte \t- dignità vi afcefe. Egli inori fu crudele fe 
■non' cb^GriftiatJi>. Sotto: H Affili' Pontefice- S. Ste- 
"fa«o e S. Cipriano Vefeovo dfCartagine r malgra- 
-ido ; mtte le klìfpHte^ ÌoK> j' tfl-q\iali non avevano " ■ 
- rotta la éom'tìniorie j ambedue ricevettero la fteffà . 

Corona . LVriwre di S.Cipriàno, che rigettava il 2£& 
Battemmo conferito dagli Eretici, non pregiudicò 
nè a lui , ne. alla Chicfà. IjaTradrzion delia San- 
ta Sede fi foftenne' colla pròpria fila fòrza contro 
-gli fgezìofì ragionamenti e 'Contrcfl'autorità di un 
*Sì grand' Uonió. benché Altri Uomini grandi di- 
fcrtdeflerc* la fteffa 'dottrina 1 . Foce maggior male 
•un'altra^UiftioiMij (c)' Saberlio confale infume le *57 
-tre Perfone Divine' y e non conobbe' in Dio che 
una fola perfona fotto tré bòwìì ~\ Qiiefìa novità 
pofè in errore la Chiefa ; e S; Dionigi d' Ale/ian- 
jirU fcoprl al Papa S. Silfo II. gli errori di quello 
-Frefiarca.-Qttefto Sani» Papa fegu* riavvicinoìl 
Martire S.JStefYano fuo fredeceffóre ; gli fu tron- 
cata la fetta, e lalciò^n combattimene maggiore 
da /ottenere al Tuo Diacono S. ter reo . In quel 258 
punto vìriu'lì cominciare l'inondazione de'Barbarì. 25£" 
I Borgognoni e altri popoli Germani , i Goti' al- 2 o° 
tré-volte chismati G*ri , e altri popoli che abU 
tavano verta- il Ponto Bufino e di là dal Danubio, 
enrrarono nell' Europa: l'Oriente fu invaiò dagli 
Sciti A fiatici, e da'Ptrfiani Qaefti IconfifTero Va- 
Jeriano che poi prefero a cagione di- una infedel- 
tà j e dopo di avergli lalc-iato terminar la fua vi- 
ta in uiw pehofa ' ^ehiavit'udirfe j lo- Jiorticarono 
peri far finire la tua lacerata pelle di monumento 
"atfcftòTò vittoria*, Gallieno fuo iiglmolo -e fuo 26 1 
. ' - D 6 ' ■ Col- 

(a) Eufeb. I. 6. C. 39- ' 

tb) Greg. Pai. /. r, ffifì. Fr<mc. 18. 

Ccj Eufeb. Hffl. Eccl. I.7. c.6. 
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■ »t Collega, per Ia ; fna vita-molle terminò, di pendAr* 
Jft- il tutto. , Trenta TirannMiviferdfra loto Tlmpe- 
»/ A no. (Menato Re di Palroira. Città antica:, di cui 
■ C^e. il fondatore 6 Salomone , fu di tutti U pi$ iUu- 
264 ftre ; egli, latv.ò le .Provirjcie. d'Otiiente dallemani 
de'Barbari,e fi ,ft fece ricooofeere;. Zendbia Oja 
J.i moglie marciava con effo. lui aita tetta degli efer- 
. citi , da iei foiafopeisiìdaii dopq; ia> & Uumor»* 
- e fi refe-celebre 'spei* tutta b». jerta, per,avereon- 
.giunta Ìa..cftftita;cof[aMìe«a s eiHapeccol.vata- 
foo. ,ue, CiaiwiQ H. cdjjpQ di lui; Aureliano, riiìabi- 
<t7Q lirono gh affari deli-Imperio,; (<r) Msruye combat- 
: tevano i Goti coi Germani coifciegnalate vittorie, 
Zsnobia confervava a' tuoi figliuoli le conquifte 
dei loro Padre. Que-fta principeffa inclinai* 
al Giudailmo. Per allontanamela, Paolo di Sam>» 
fata, Vdcovtf ,di .Antiochia», Lfoeno vano ed io- 
quieto iniegnò Ja (ila oppinique Giudaica iopraiia 
periona di Ge£ucrifì;o,, ch'egli noa tace va fe non. 
; puro Uomo.: (?) Dgjxx ; una.. lunga ditóne lazro rie 
di. una dpttrina.51- nuota , re#§ -convinto e con- 
£*7> riarmato nel Concaio di Antiochia. La Regina 
274 nobia foflenne la; guerta contro Aureliano che noti 
cifdegnò di trionfare di una Femmina tanto cele- 
bre. (4) Tra nerpetuj combatrimenri-feBpefara^ 
férvare .Vfoidatfla difdplirja Ronjana., e moftjb 
che feguendo gli. ordini antichi e i'amica frugafet^ 
$ poteva rat operare, gnandi eie/citi aMi dentró-e 
al di fuori, .lenza aggravare l'Imperio. I Franchi, 
cominciavano allora a fari temere.. Era qm>lta;un£ 
lega di popoli Germani che abitavano lungo il 
Reno.. Mplrra. il lor nome cb'trapo conferì rati per 
i'amore- de"a libertà . Aureliano gli aveva battuti 
&7$ effendo primato , e gli tenne in apprsntìone efìtndo 
Imperatore • tJn tal Principe fi Lee odiare per le- 
azioni lue fangtijnarie. La fiia : collera troppo-ue 
muta gli cagìoi(ò lamorte ..Cotortìchctì credu^an^». 

(a ■ Éuf. Wjt. Eccl. I 7,'V.27' "' ""' ' ' 

Cb> 4ulh. .ad fui. Tbesd^Lu.. ber. fab. i8. 

'<<■') Ntcepb. 1.6. c.2j, - • j, , .! ) 

(d) HJfì. Aug. jfcttd. C ?. F/ir. C.t. Prok e. lu 

li. V-rr/ì. &c c. '; . . . . -, 
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Jh perìcolo ,- l& prevennero , e H fuo Segretario mi' "i^* 
j cacciato, fi pofe allateftadeltjtcongiura. L'efer- Jtn- 
■ leito che lo vide atrire per la cofpirazionedi tanti nidi 
• Capì, ricusò dì eleggere un'Imperadore , per ti- G.C 
- more di metter fui trono unodeRliaflTaflini di Au- 
reliano; e il Senato riftabilito nel fuo antico diritto, 
elefTe Tacito. Qptfto nuovo Principe era venerabile 
per la Aia età., e per la Aia virtìi. - ma divenne 
odiofo per le violenze diun congiunto, acuidie- 
. de ri camando deii'cfercifco, e peli con effctlui in 
i ima fsdizioneiit- fcfto rnefe del fuo Regno . Capì 
-ti» fuaeiaitazione non fece che precipitare il cotiò 
; dellafaa vita- Sun Fratello Fìoriano pretefe per 178 
diritto di fuceeffione l'Imperio come più prò/Emo 
Erede : Quefto diritto non fu nconofciuto . Fio- . 
' riano retto uccifo, e Probo cottrttfo da'Soldati a 
«.-ricever l'Imperio , / ancorché gl i min accia /Te di falli 
-vivete neH* difsiplina.. Tutto piegò folto un si 
-gfeTt Capftano : i GV;n«ini e, i Franchi cjie voie- 277 
-sano entrar neUe Galli?, furon dipinti; e ìnO-278 
. liente non meno che in Occidente , tutti, i Barbari 180 
.i-ifpe'trarono l'armi Romane, Un Guerriero tanto 
.sformidabile -alpira-va alia pace , e fece (perareall* 
Imperio dirnoniuere più bifògno di gente da Guer- 
ra. Vendicoffi i'Efercìto di queft.'(;fprei3K.ne e della 
pegola fevera che gli faceva oifervare il fuo Impera- 
tore . Un momento dopo fpaventato per la viq- »8a 
'lenza- ch'efcicifàconticrun si gran Principe, onorò 
-ia.-di,iyi memoria , e gii diede per Sticctflbre Cario 
ehe non era di lui men zeiaote per la difciplina. 
"Vendicò- tiuefio; Principe vatorofo. il fao LVedecef- 28$ 
: &re:, e rintuzzò i Barbari, a'quaii la morte di Pie- * 
ho avev a refìiturro il coraggio,. Andòin Oriente* 
combattete i Perfiani con Numerano fuoSecondo- 
penito,-ed eppefe «'nemici dalla parte del Secten-. 
.■l rione ti fuo Primogenito Catino , da lui fatto Ce- 
Era quella < 1» feconda .Dignità , e il grado 
-più --wicino ptr piagnere all'imperio . Tremò tutto 
_F Onieritcalla pl-efcrjB» di .Cario la IVbwpota!mÌa 
.fi, fottomife, i Peifiani. divifi non poterono rc5- 
Itergli , Mentre il tutto cedeva , il Cielo ló arredò 
con- un fulmine ; afforz-ft di piangerlo , .Nmikrianp 
«bb? : a per4«re gli otch'. Qfie non cpmu-'ciioii if* 
- t ■> ... -il, 
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**i5 DBCOKSO SDPRK L/kSTORU 
il defiderio di recare! Lungudall'efler cómmo<R> 
Aji da' fuoi mali , Apro lt;o Siioceto Io. uccife .■ ma 
'nidi Diocleziano vendicò la iua morte, e gitinfe fìnal- 
'6.C. niente all'Imperio , -da ttii' con tanto-ardore defi- 
385' derato. Calino, malgrado fa dia- vita molle, 11- 
fVe'glioffi , e battè Diocleziano: ma feguitandc« i 
fuggitivi , fu uccifò da uno de' fuoi y di cui egli 
aveia difonoiata la Moglie. Cosi., Nmperio fu H- 
' barato dal più- violento , e pii'i difloluto fra rutti 
■''eli' Uomini . Diocleziano governò con vipere ;■ ma 
; cefi uria inioppbPtahile vanità . Per refifterea rami 
'Rèmici che intorgevann da tutte te. parti al di den- 
i?(5 tra e al di fuori , nominò Imperadore ooneffò luì 
Maffìmiano -, e teppe" nondimeno- confervarfi l'alt» 
291 toriià principale. Of;ni imperadore fece unCefa- 
' ti. CloltanzoCioroeGalerio furono elevati a qaeft*" 
sita dignità. 1 quattro Principi appena foftenner» 
il pelò di tante guerre. Diocleziano fiiggìdaRe- 
v *~ ~ina'da .lui' 'trovata troppo libera ,: e fi (labili in Ni- 

* ' endemia , dove fi fece adorare all'ufo deglrOrien- 
a'iì ta |j t-'rattrfnto i Peitìani virici da Galerio abban- 
donarono a'Romafit gran Provincie e interi Regni. 

207 r«ì Dopo fucceflì sì grandi , Galeno non vuole 
'efU-r pi» fuddito, e fdtgna il nome di Cefare . (A) 
Comincia dallo sbigottire Maifmmno . Una lunga 
infermità aveva omiliato lo fpiritó di Diocleziano» 

* - e Gallio benché Ilio "'Genero lo coftrinfe à laiciàr 

■ri'rrfpètio. (ti ; Fu d'uopo, a Maffimiano' feguir l*' 
aod e'cmrio. Così l'Imperio venne in mano diCdftart- 
zo CfoTO e di Galeno; e due nuovi Celati y Seve- 
ri. to e 'iv( (limino ,' furono creati in loto vece dagl* 
IrrFTadorì che lafciavan l'Imperio. LeGallie,. la 
• M isera , e la qran Bretagna furono felici , ma per 
tfo'ipo b eve fpazio di tempo , (otto Coftanzn Cio- 
• rn ' Nemico deU'efazioni , e perciò acculato di met r 
tere il F'tco in rovéna , : mofì-rò che- aveva tefori 
•frr.menf; nella 'buona volontà dcMùoi-Sutldtri . H'tt- 
'tninttne -dell' imperio nwlto-lotfnva lotto tanti Im> 
Z adori e tanti "ceianV Gli UfStiali mtìlTtphdi- 
S coTrincipi: le f^ff* .^^'.eranojnfl- 

E"/- H//f- /■ 3. 1 1- 00 Orai. Caji. uà. Santi. 
Èat/i'ì- tO W.<cl. de mone perjn. e. 17. 18.. 
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U'N r V E R'S'A'TE. * * "87 
Ulte (a). Il giovine Gottantino figliuolo di Coftan- — ■<< 
io Ctoro, lì rendeva illuftre i ma fi trovava in po- 'f"- 
ter di Galeno . Tutto giorno fuetto lmperadore **« 

■ gelofo delta tua gloria , lo ef pone va a nuovi pe- CC. 

. rigli. Eragli d'uopo il combattere coli* fi.-re per — 

-una fpezie di giuoco: ma Galerio non era msn di 
effe a remerfi . Go (tantino fuggito dalle lue: ma- 
ni, trovò tao Padre tpiratue. Inqiiel tempo Maf- 
fenzio .figliuolo di M.irEmdiano, e Centro. di Ga- 

. lerio, fi fcce Imperatore. in Roma malgrado tuo 
Suocero: e le divifìoni imeftine fi aggiunfei<riagli &é 
altri mali dello Stato. L'immagine di Coftantino 
eh' era -iuccednto a >i'uo Padre-, fecondo il. co fi u- 

. me portata a Roma > vi hi rigettata d;t comandi 
di Maffenzio. (A) li ricevimento delle immagini 
era la forma ordinaria di riconoicere i nuovi Pi in- 
cipi. Da tutte le parti fi fanno prt'puiiME-'nti di 
guerra.. Severo Gelare ,i che Galeno mandò con- 307 

. tio-Ma6t:PZÌo v lo fece tremar dentro Roma . Pei; 
aver qualche appoeeio nel fuo Invento , richia- 
mò flK* Padre M.ìiTmvinFia . fi vecchio ambiz,iofo 
I alci ò la fua l'olituduie , dove non dimorava che 

.di mala voglia, proccurò invano di trar Diocle- 
ziano tuo Collega del Giardino, ch'ei coltivavaa 
Salòna . Al nome di Maflìrniano per Li feconda 
volta Imperatore, ì Soldati di Severo lo abbando- 
nano . lì vecchio lmperadore lo fa uccidere; e 
.nel medeftino tempo, per foftenerfi contro Gale- 
rio , dà fila figliuola F«ufta a Coflantino . Dopa 
l.i morte di Severo v'era d'uopo^ncora a GaL'i'ia, 
di qualche appoggio : quello lo lece rdolvere a 
nominare L-cinio imperatore ; ma quella elezione 
oUek-, Mi (Ti mi rio:- che in qualità di Cefare fi elide- 
va più vicino all'onore hipremo (e). Non vi fa 
cola elisigli potere pervadere a fottomt tterfi a 
Licinio, e fi refe afTotuto. Sitante nell' Oriente. 
A Galeno alpro qaafi non leftnva che l' I l'i rio , 
dove s'era ritmato, dopo di e (Tur flato cacci ilo d* 
Itnlia- Il retto deli' Occidente ubbidiva a fcl.;ffi- 
muno» a fuo Figliuolo Maflènzio. c a. fup Gaie* 
■ ' '- ■■ — - ■ - ■ rn 



. tv s) UH. ih. 24. [b}.Le&. de marte pìrjcc. c„ 
16, 17. (c) Ufi. ih. i8. 29. 50. ì'.. 12. 
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88 DISCORSO SOPRA LA STORIA 
ro Coftamino. Ma egli non voleva per compagni 

J*»-. dell'Imperio più i tuoi figlinoli che gli ftranieri . 

vidi Proccuró di cacciar dì Roma fuo figliuolo Maf- 

C-C- fenzio; ma ne retto, cacciata. Coftantino che lo 

310 accolte nelle Gallie, non lo trovò men perfido*. 
Dopo vari cimenti, Maffiroiano fece l'ultima con- 
giura , nella quale fi diede a credere aver impegnata 
-iua figliuola Faufta contro tao Marito. Ella l'in- 
gannò, e Maflimiano , (*) che penfava aver uc- 
cifo Ottantina uccidendo 1' Eunuco ch'era fiato 

3U poflo nel ino letto » fu coftretto adarfi da feftefTo> 
la morte. Si acceie una nuova guerra , e Maffen- 
zio, fono pretefto di vendicare fuo Padre, fi di- 
chiara contro Conftantino, che marcia verfo Ro- 
ma , collo lue truppe. Nel punto ifìeffo fa gettar a 
terra la- iiatua di MafEmianoi quelle di Dioclo- 
ziano che a quefta erano vicine , fòggiacquero alta 

* . medìiima forte. Il ripofo di Diocleziano. fu tur- 
bato da queflo :ùifprezzo, e mori alquanto 'dopfi> 
non rnen d'afflizione che di vecchiezza . 
r In que' tempi Roma fempre nemica del Cri- 
ftianeiimo fece l'ultimo sforzo per eiiing'uerlo e 
-terminò di ftabilìrlo. 1» Galeno , notato dagli 
Storici come l'Autore dei!' ultima perenzione» 
due anni prima che aveffe obbligato Diocleziano 
a lai eia r f Imperio , lo coftrinfc a fare quell'or- 
ribile Editto , che comandava di perfeguitare ì 

301 .Olibani con più violenza che mai. Maflimiano-' 
debe gli odiava e non aveva mai ceffata di tor- 
mentarli , anitaava i M.igiftrati e i Carnéfici : ma 
la fua YialenzìTper eftrema che forte, non ugua- 
gliò quella di Matfirmano e di Galeno, tnventa- 
vaolì tutto, giorno nuovi f upplizj . La pudicizia- 
delle Vergini Criltiane non era men affatila cita- 
la lor fede. Cerca vanii i Sagri Libri con diligenze 
ftraordinnrie per annullare la memoria : e i Cri- 
ftìarti non ofavano di averllnclle torcale,, ne qua- 
li di leggerli. CosV dopo rrecent'anrri di perfecu*. 
nonei i' odio de' periecutori diveniva più fiero^. 

... . - - I Cri- 



(a) Lati, ih, 42. 43. (b> Eufet.- 8. Wjl. Eo 
slef. i& di Uit* C-ìJht. 157. L;(ti de Marc, perfee^ 

g. <? frqq.. X •*! 



* ' U N I V E-ft S A' LìE." §9 

t Chriftiani .gli. fiancarono colla loro pazienza. 
Popoli morti dalla (anta Sor vita, fi convertivano 
in follai Giilcno" dilpero di poterli vincere . 0<g-m di 
firértò^da una ftraordin;uia inìermiti , avocò j fuoi G.C 
Egitti, e: «ori della iRonla di. Antioco con una 311 
ptraitenza non meno rfaJfa.. Miffimi io .profeftuUa 
perfecuzione >i»ia Gòftantiao il Grandi-, principe JIS 
•làv-io e vi* toiiolo,, -abbracciò pubblicameate il Cri- 
•ftianefima... ■ -ri . » 
, ,.Xf. EPOCA. 

1. ■ 1 Co jlant ino*) oixver la pace nella Chìefa. '« 

QUella famola -dichiarazione, di Coftantino oc- 
cavie nell'anno 312. di Noftro SignorcMentr* 
egli attediava MaJE'BJtio denteo Roma, una Cro^. 
ce lumindfa gli 1 appari nell'aria alla prefenza di 
-tutti con uni ilcrizzione che gii prometteva la 
■vittoii.i; lo n^rla gli y ieri confermate in un fa- 
■Éua- Il di fogliente guadagno- quella celebre- bat- 
taglia che libeiò Rama, da un Tiranno^ la Chie- 
.'f;i i(a un Persecutore a L\ Croce fu efpofta come 
kit tei a del Popolo Romano e di tutto l'Imperio . 
Un po dopo" Martimino refìòi vinto da Licinio eli' 31} 
-era d'accordo con Coftantino , e fece un fine ft- 
1 itiile a quel di Galeno.. La pace fu concerta alla ; 
•Chiefa , .Cqltantino la Golmò d'onori e dì ricchez.- 

■ aa. La vittoria lo feguì. dappertutto, e i Barba- 
gli furono rintuzzati: tanto, da lui, quanta da' fnpi 
-figriuoii. Frattanto Licinio lì mette con eiTo.lui 31} 

in diicordìa , e rinnova la perfeeuzione . Battuto 
per Mare e per Terra, è coftretto a lafciar l'In?- i\ 
peno , e finalmente a -perder la vita . In quel tem- 

■ po Co fantino adunò in Nicea di Bitinta il Pri- 3*$ 
mo Concilio Generale , nel quale 318. Vefcovi , 31$ 

■ che rapprelen lavano tutta la Chiefa > condanna- 

■ rono.il Sacerdote Ario , nemico della Divinità del •■ 
Figliuolo di Dio, e ftefero il Simbola, nel qual'è 
iiabili^a ia.Confu (lamia liti del Padre e del Figliuo- 
lo. I Sacerdoti della Chieia Romana, inviati dal 
Pontefice S.Silvellro, (*), precedettero tutti 1 Ve- 
fcovi di quell'Adunanza .- e un'antico Autor Greco 
numera fra i Legati della Santa Sede il faraofò 

Olio 



i^j Gel. Syrtc. Cent. Nic. I, 11, 2. 27» 
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- . DISCORSA SOPRA LA STORIA . », 

*— *- Olio Vefcovo di Cordova che fu Prendente 'nel 
■«"- Concilio. Cdftarrtino vi prefe il fuo pofto, tf-nq 
nidi ricevette le Derilioni come un'Oracolo del Cielo; 
G.C. Gli Ariani celarono ì lor errori. e rientrarono dtf- 
: fi mulando nella fua grazia. Me-ntre. il ■fuo valore 
nTOnttncua l'Imperiò in una lemma" tranquillità, 
e "ì. fu turbato il riparo dr Aia Famiglia ; dagli ariift- 
310" zj-di Faufta Aia Moglie . Crifpo figliuolo di.C* 
fantino, ma di un'altro matrimonio.,- acculati» 
da quefta Matrigna di .ivefla voluta dilonorare, 
trovò 1 tuo Padre infìeflibile . La fua mot te-fu ben 
;fóltò' i VendTca'ta; Faufta convinta In futibcata den- 
tro un.i ftufa . Ma Coltantino difonorato dalia ma- 
■-Iizia dt Ida Moglie ricevente nel tempo ftcfìtì'mol- 
-fo- onore dalia -pietà di Am Madre . Ella fetori 
fralre rovine dall'antica Ge ru fa lemme la vera Cro- 
ce feconda in miracoli. Fu ancora trovatoli San- 
to Sepolcro. La nuova Citta di Gerufa lemme,, che 
Adriano aveva fatto fabbricare , la Grotta .nella 
-quale era nato il Salvatore del Mondo,' e yjitìi 
e Luoghi Santi furano ornati di Tempi fpntuofì da 
« Elena cria Coftantino. Qiiatrr*anni dopo llmpera- 
, dorè rifabbricò Bisanzio cn'egli'dinomìnòCoitao- 
33° tinppoli, e ne fece la feconda Sede dell'Imperio.Lsi 
-Cliiefa pacifica fottoCoftanrino fu crudelmente af- 
flitta in Pervia. Una inlìrdtàdi Martiri fegnalaron» 
la' lor Fede^LIImiperada're in vano proccuro di pla- 
k~- -ear Sapore edi'portarlo al Criftisneftmo . jLa prote- 
zióne di Coftantino non diede a'Crifaani pei fegui- 
53° tati che un favofevòl rifugio . Quello Principe be- 
nedetto da tutta: la Chiefa mori ripiano- d'ai legrez- 
337 za e di fpsranza, dopo di aver divifo tra' fuoi tre 
figliuoli Coftantino, Coftanzo , e Collante l' Impe- 
trici. Fu ben tofìo turbata la lor concordia-Goftan- 
34° - tino peri nella-gu-'-rra i-h'ebbe, con fuo fratello Co- 

■ ftante a'cagione -de? Confini del lor Imperio. Coilan- 
- zo e Collante «ori iuronn in maggior unione. Co- 
. ftnrne ioli enne-la" Fi de di Nict-a , combattuta da.Co- 

34 1 ftanzo. Allora li» Chiefa ammirò i lunghi patimenti 
di S.Atanagio Patriarca di Ak-ffandna e difeniore 

■ del Concìlio di N,cea(». Cacciato dalla fua Sede 



(aj Sic IVji..&cJ, il.. 15. 
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éa Coftanzo, fu rift abilito canonicamente dal Poti- 
tefice S. Giulio I. di cui Collante loftenne il De- An- 
creto (»• Non durò molto quefto buon Principi.', nidi 
Il Tiranno Magnenzio l'ucGÌi'e a tradimento : ma G..C. 
fubito dopo vinto da Goftaozo , da fe fletto fi uc- 350 
*cifc. Nella battaglia, nella quale furono rovinati 351 
i di luì intereffi , Valente Velco.vo Arcano , fegre- jij 
taménte avvifa/b da'fuoi amici ,afficuròCoftanzo, - , 
Che l'efercito del Tiranno era io fuga , e fece cre- 
dere at debole Imperadore di averlo fàputo per 
rivelazione. Su quefta falla rivelazione Coftanzo 
fi abbandona agli Ariani. I Vefcovi ortodoffi fono 
cacciati dalle lor Sedi; tutta la Chiefa è piena di 
cont'iifìone e di fcompigiìo: la coftanza del Papa 
Liberio ced» alle noje dell'efìfio s i tormenti fan- 
no foccombere il vecchio Ofio, altre volte fofte- 
gno della Chiefa; il Concilio dì Rimini , da prin- 
cipio tanto contante, cede al fine per fòrprefa e JS7 
per violenza : ■ non v'è cofa che fi taccia lecondo i$9 
le regole : l'autorità dell'Imperio è lafolaLegge; 
. ma gli Ariani che con quefto il tutto fanno^non 
poffono accordarti fra loro, e tutto giorno cam- 
biano il lor Simbolo: la Fude di Nicea fitfìfte : ' 
S. A canario e S. Ilario Velcovo di Poitirs , fuoì 
principali di fon fori , fi. rendono per tutta la Tet- 
ra famofi.^Mentre l'Imperador Coftanzo occupa- 
to dagli affari del\*Arianifrao. faceva con negli- 
genza quelli dell'Imperio , i Perfiani riportarono . * 
gran vantaggi. Gli Alemanni e i Franchi tenta- 
rono da tutte le parti t'entrata nelle Gallie-.Giu- 
liano parente dell' imperadore gii arreftò , e gli 358 
feon fitte. Lo fletto. Imperadore battè i Sarmati»e 359 
•marciò conta» i Perfiani. Ivi comparifee la rbel- 360 
Itone di Giuliano contro l' Imperadore , lafua Ape- ìój 
ftafia, la morte di Coftanzo , il Regno di Giuliano 
A pollata , il fuo ingiù fio governo , e il nuovo ge- 
tnere di perfscuztone che fece patite alla Chìefa . 
-Egli ne mantenne le divifioni; efclafe iCriftiani 
non lòlo dayli onori, ma dagli ftud) -, e ìmmitando ' 
la finta difciplina della Chiefa , fi diede a credere- 
di rivolgere contro di lei le proprie lue armi. I fup- 

' ' P''zi | 

(a, SùZfitn, iti. 8. 
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*l DECORSO EOPRA LA S"R©RI A 
"■ " 1 'Phzj..furom>f adoperati con ci rco fpezioni e ordinati 
An~ lotto altri tpretefti che fotto quelli della Religione, 
w'frfi I Oifttani recarono fedeli al loro Inrpèradore -, ra* 
C C, la gloria da lui troppo cercata lo fece pel ine; fii 
ucci Io -nel la Perfia dove temerariamente sVi a impé- 
,gna>ta . Gio.viano Aio Succeffore, CriftianoieSante," 
2$S3- travàgli afta ri ..difperati -, é non vi (Te che per con- 
364 .cbawiltre una pace obbrobriosa . D^po di lui Valer»» 
$6<> -tirjismo-jfecc Ja enarra «la gran Capitano.; vi conduf- 
367 - fé Graziano ino figliuolo ii;io da fua i primi anni ; 
3(58 ■ man tenne. -la di lui pi ina militare ; (confile i Barbari v 
370 i forti fico -le frontiere .MI Imperia , e probefte in Oc- 
37' : ci dente ..-lai-Fede diNicea. Valente fuo Fratellojda 
«XC. .lui fatto. tuo Collega, la perfetti ita va inOriente, 
-e non potendo guadagnare , nè avvilire S. Ba fi-Ito , e 
S. Gregorio di . Naziarfzo, difperò di poterla vin- 
cere. Alcuni Ariani aggiunterò novelli errori agli 
antichi Dogmi della Setta. Aerio Sacerdote, A- 
i, , riano è tacciato negli fcrrtti de'Santi. Padri come 
Autore di ima nuova Erefia , per 'aver uguagliato 
il Sacerdozio al Vefcovado, e aver giudicato inu- 
tili le preghiere .e le obbligazioni che tutta la Citte-» 
fa fjpeva a favor de' Defonti . Terzo errore di que- 
: floErefiarea, era l'annoverare fraNe fervitù della 
Legge, l'offervanza di certi contraflegnatì digiuni » 
ed . il volere che il digiuno forte tempre libero. Vi- 
veva egli ancora, allorché S. Epifanio fi refe fii- 
37S * maio per la ma Storia delPErefis , nella .quale co- 
me gli altri è confutato. S.Martino fu fatto Ve- 
* {covo di Turs , e riempi tutto l'Uni verfo della fa- 
'■' ma della fua Cantila e uVfuoi miracoli in vita e 
x dopo la morte. Valentiniano morì dopo un difeor- 
< io violentò che fece a'nemici dell'Imperio : l'impe- 
tuofà fua collera , che !o rendeva altrui formidabile, 
■gli fu fatale. Il fuo Su-ceftbreGrazìano vide fenza 
invidia l'esaltazione del giovane Valentiniano 11. 
. fuo fratello , che fu fatto Impcradore , ancorché non 
.averte eh» nove anni. Giuftina fua Madre protetttii- 

377 ce degli Ariani governò in tempo della fua fanciul- 

378 ; tezia . Furono qui veduti nello fpazio di pochi an- 

ni avvenimenti maraviglio!]: la ribellione de'Goti 
con- 
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Contfò Valente :' quello Principe abbandonar i Per- — 
fiani pel reprimere i ribelli; Grnziario accorrere ad ^«-_ 
efìb, per aver riportata una vittoria fegnalata con- ni dì 
tro gli Alemanni . Valente, che vuol vincer fblo,G.C»' 
precipitala battaglia, nella q inai è uccilò preflb A- f<*£ 
drinopoli : I-Goti vjttÒriofi lo bruciano iirun vil- 
laggio in cui e rati ricoverato . Graziano opprefTb da- 
cli affari , aflocta all'imperio Teodofroil Grande 
egli lafcia l'Oriente . I Goti" lofio vinti' tutti i Bai* 370 
b^ri fono tenuti in timore , e quel che Teodofio non 
iftimava meno, gli Eretici Macedonia™ , < chd ; N%'^ 
vano la Divinità dello Spirito Santo, fono condan- 
natine! Concilio diCbfìaritinopoli. Non vi fi trovò 381 
che la Chièfa Greca : il co'nlenlo di tutto l'Occiden- 
te , edel Papa S-Damafo, Idfecethìamarefl fecon- 
clo Concilio Generale . Mentre Teodofra governava 3835 
con tanta forza e cori tanto fuccefìo , Graziano che 
Aon era men valòrofò , riè 'men pio, abbandonato 
dalle fue truppe compolle tutte di Stranieri , fa 'fiacri* 
ficato a Maffimo Tiranno . Pianfcro un Prmripe si 
biip'nó là Chiefa e l'Imperio . Il Tiranno regnò nelle 
C?allìe j. é^velconteritarfi di quella parte-. L'Im- 
^eradpceGiuftina pubblicò lòtto nome Idi fuò 
nolo' degli Editti in favore deirArianiirno. Sanf 
Ambrogio Scfcgvò di Milano non glioppofe die la 
tanta dottrina'; le. orazioni, e' ia pazienza ; e con 
iati 1 armi fèppy'nbrt foto' coniervàre alla Chiefa le 
Eoliche die gli Emetici volevano occupare, ma 
incora pnad&gnarle il giovane Tmpcradore . Intan- 
to MalTrmo fi'lòlleva, e Giuftina non trova alcun 
biù fedele .del Sàntt> ,'Vefcovq ch'ella trattava da 
ribelle . Ella lo invra al Tiranno che non pofìbno 
jmio'yeré'i .di lui'ràgionamenti . Il Giovane Valen- 
tiniano è coftrttto. a prendere inficine con fua Ma- 
dre ia fliga. Mafflmo li rcnd'j Padrone di Roma; 
dove, riftabilifce f'Sacrifizi de'falfi Dei per compia^- 
cere al Senato quali tinto ancora Pagano. "Dopo 388 
di aver occupato tutto l'Occidente, e nel tempo 
in cui egli credevafi più pacifico , Teodofio afflui- 
to da'Fianchi lo (confitte nella Pannonia , Io atte- 
diò in Aqnìleja, e lo lafciò uccitì.-;i'e da'fuoi Sol- 
dati . Signore afoluto di due Imperi , reftitul quel- *■: 
lo d' Occidente a Valeniimaiw, che non lo con- 
fervo 
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• ir ---f"r" A lungo tempo , Quello giovane Principe innsl- 
jln- zòed abb.ifsò troppo Ai bogafto Capitano de' Fran- 
ili dì chi , valorolò , di! interi: flato , ma capace di mante- 
GÌC, nere con ogni Torta di delitti la pndeftA ctv: fi aveva, 
&91 acquattata iopra le truppe . Innalzò il Tiranno Eu- 
genio, che non rape va fe non ciarlale , euccifeVa- 
leniniano, ctietion voleva aver più perSignore il 
fuperbo Franco. Q.u etto colpo deteftitbile fu fatto 
nelle Gallie vicino a Vienna. Sanr.'.Amh'rofio , ^he il 
giovane Imperadore aveva mandato a chiam.nc per 
ficejierdaluiil Battefimo, deploro la lua perdita , 
Aqil e (però bene di fua l'alate . La di lui mori- non reltò 
- . impunita. Un miracolo yifibile diede la vittoria a 
Teodofio contro Eugenio , e contro i faifì D^ì ,- de* 
quali quefto Tiranno aveva liiìabilito il culto . Eu- 
genio t'u piefo; bìfognó (a cri fica rio alla pubblica 
vendetta , eabbattere colla dia morte la ribUSiooe. 
Il Juperbo Arbogafto da fe fteffo fniccile s piuttollo 
' che aver ricorfoalla clemenza del vincitore, da tut- 
to il rimanente de' ri bel ti provata. Teodofio folo 
Imperatore fu la gioja e L'atnmitaainne.di tutto l'U- 

■ niverlò. Solitone la Religione \ fece tacer gli Ere- 
-Utiei; annullò i Si^rifi^i impuri de'Pagàni -, còtrejle 

*il tuffo, e pofe.U freno alla fuperfluirà delle fpef'e. 
ConfcflTò umilmente i funi peccaci , e ne fece peni- 
'300 tenia . A (colto Sant'Ambrogio celebre Dottor della 
Chiefa! che lo riprendeva della lua collera , folo 
vizio di unsi gran Principe . Sempre vittoriofo, non 
mai fece la guerra die per neceffità. Refe ì popoli 
30$ felici, é mori in pace , più illuftre per la fu a Fedi 
387 che per le fue vittorie . Al (uo tempo San Girolamo 
.387 Sacerdote , ritirato nella (anta Grotta di ',Bet etern- 
ine, imprefe immenfì travagli p.r impiegarla Scrit- 
tura \ ne lefTe tutti gl'Interpreti , (copri tutte le 
Storie Sante c Troiane che la pofTbno render- chiara, 
éc'òmpofejopra l'Originai Ebreo la Vèrfìone della 
Bibbia che fu ricevuta da tutta fa Chiefa (otto il nd- 

■ me .di Vulgata. L'Imperio che Jòtio Te odo fio pa- 
reva invincibile , cambioffi a un tratto l'otto i funi 
due Figliuoli. Àrcadio ebbe tutto l'Oriente, e l* 
Occidente Onorio ; ambedue governati da'lorò Mi- 
ao,- tiiftri fecero fervi re ad intristii privati la loro pof- 
20 ania. Rufino ed Eutropio fucccflivamcnte Favori. 
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ti dL.Areadio, e non men l'uno dah'altromalva- 
gìo, ben prefttì perirono, e gli attiri non prefero -A,i- 
iotto un Principe debole piega migNore. Elideva ni di 
fua Moglie fece, ch'egli peifeguitatTi SanGiovan Q.C. 
Grifoftomo Patriarca di Cofìanttnopoli e Lume di 4^' . 
Miro l'Oriente . il rape S. Innocenzio e tutto l'Oc- 4.0+ 
adente- (òfrVnnero quello g*an Vefcovo- contro Teo- 
filo Patriarca di Alexandria , Miniflro delle violen- 
ze, dell' Imperadrioe . L'Occidente era iconvoito 400V 
dall'inondazione de' Barbar i . Radagafo Got'o e Pa- ecc. 
gano dt predò l'I taìia. I Vandali nazione Gotica; 
p 'Ariana occuparono una parte della Galìia , e fi 
(parlerò neH-la Spagna,. Alarico Re de'Vifigoti Po- 
poli Arìàni.coftrinfe Onorio di abiiandnnarpli quelle 
pan Provincie di- già occupate da'Vandali . Stili- 
cone imbarazzato da tanti Barbari , li battè, coit 
effi è circofpetto; fe l'intende, e la rompe con eJTì, 
facriffea tutto atfuoimeretTe, enientedimenocon- 
ferva l'Imperio nella ufòluzione di occuparlo . Ar- 408 
cadio frattanto- mori f.t ; credette l'Oriente tanto 
fpBóvedQtoi di buoni Sudditi ,~th© raccomandò il 
fuo Figliuolo Teedofio in età di otto anni alla tute- 
Ja d'Ifdsgerde Rc tH P.erfia . Ma .Pulcheria Sotell* , 
del giovane I rupe radon?-.; fi tpovò ■ capace di gran 
rnnncpgi. L'impeno dì >Teodofio fi iofteone coila 
prudenza e colla pietà di quella Principerà . .Quello- 
di Onorio pareva alla lira rovina Vicino. Fecemo- 409 
rite Srilicnne , e non feppe riempire il pollo di un. 410 
Minifiro. tanto capace. La ribellióne diCofianti- 
no i -ìa perdita intera deilaGallia e della Spagna, la 
prefa, e il facco di Roni3 fatti dall'armi di Alari- 
co e de'Vjfigoti , 'iuronolasonfeBitenza della rfioi 1 - 
te di Stilicene. Auuifb più -furibondo) di Alarico; 
di nuovo facchegsiò Roma., e non penfava che ad 
annichilire ii nome. Romano.: ma per buona foftq 
dell'Imperio, prefe Placidia Sorella dell' Ernpsrado. 
re- Quella Principerà prigione", da lui ipolata, lo 475 
placò. LGoti trattarono co'Rnnuni , e fi ltabili- 414 
Cono in Ifpagna-, riferbandofi nelle Gallie lePrO.^15 
vincic verlo i Pirenei. Il lor Re Vallia condutTe' 
Saviamente quelli gran difegni . -La Spagna inoltro 
la fua coftanza. e la tua fede non (1 aiterò Ibtto 
ii dwinip di quelli Arja^i.- I-Borgognóni- frac- 
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ptì DISCORSO SOPRA. I", K STORTA 
■—tanto, popoli Germani , occuparono U vicinanze- 
Jtn- del Reeno di dove appoco appoco ■f^udagnàrono.. 
7ii di il patte che porta ancora t! lur ncircie. I Franchi 
G. C. non lì (cordarono di Imo ttsfli : i iiòluti di f'arumo- 
4.2J0 ivi sforzi per ì aprirti 'Iti Galiie , 'innalzarono alta 
- Dignità Reale Feramondc figlìuWo di Marcomi-- 
ro, e la Monarchia di'Francia , la più antica' e 
la più- nobile di tutte quelle che (oiVo al Riandò,* 
421 fotto di lui ebbe il principio. L'Inlia depredata 
da'BarbarìvpeLde la fu* liberta./ Vcnezial'acquiw 
ila lòrgendo libera in mezzo ali' ncque -dell'Adria- 
413 tico. Lo.fventuratO'Onorio mori fenza fìpliuoli s 
e ftnza provedere all'Imptrio'. •Teodofio nominò- 
414. Imperadore luOCuEino Valenti rtrano Iti: fiplmala 
di Placidi» e. di Coltanzoluo fecondo ■ marito 5 , e lo. 
potè nel tempo della fu 3 fanciullezza fatto la i\x-, 
tela di ftia Madre-, alla, quale diede il titolo d'Im-. 

412 peradrice . In quelli tempi Gelefiino e Pelagio ne- 

413 parono il peccato originale e la Grazia per la quale, 
fiatno Criltiani. Nòn.- ottanti ie lor ■difiinuil azioni 
i Concili. d'Africa gli condannarono I Pontefici; 

476 S->Ìnnoct'rrzo e S. Se fimo:, e Hi Papa 5. Gel e fi no 
417 hi' -poi fegurti , autorizzarono la dannatone ,' e la ; . 
fttfero.per tutto i' Umverfo. S. Af>oftino confute, 
qùefti due. Eretici pericòlofì , e illuminò con le (uè 
maravigli of e Scritture tutta la CW-tà . Lo Iteflb 
Vnàrc fecondato da S. P-roIpero fuo Eìjfeepolotchiufé. 
la bócca a'Semi Pelapiani , che attribuirono il prin- 
cipio della giufti'fk-azionè e" della fede alle fole 
forze del : libero 'arbitrio. Un fecole tanto infelice: 
all'Imperio & ne!-: quale info-fero tante-Ercfie ,mon 
Iflfciò di effer felice a.1 Criftianefìmo . Alcuna tur-, 
bolenza non lo (coffe, alcuna erefia non lo con- 
taminò. La Chiela faconda d'Uomini . prandi con- 
fine tutti .fili irrori. Dopo le perfeunzionì. UUUq 
s'è compiaciuto di far Pifpisridere la gloria de'fu°ì 
' Martiri : Butte ie.Srorie e- tutte le Scritture fervo 
. ripiena di Miracoli che il lor foccorf» implorato } 
r fc é le lor tombe- onorate operarono per tutta la Ter- 
rai 00 VifjUsnzio che fi opponeva a' fentimeritì 
tanto ricevuti, confutato da S. Girolamo, reità 
■ r . i ■ : . "* ■ • e* 1 w prtvéife- 

m - ■ ■ , 1 . - - i. 1 - jy t 

{ Caj Vier. goni'. Yig, Gswjd, ffffi. Eecl, 
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privo di I «ine!, La Fede Criftiana WilfwCe . 

fondeva!, tutto g.orna. Ma l'Imperio 0 Oc" fri 

pS^PcStfKotì-S 
tolta al! Imperio.. La Chiela foffrl mali infiniti 
dalla violenza d. quelli Ariani , e vide coronare 
una infimi» d, Martiri. Inforferò due ftriofe Ere! 
fie: NeBorio Patriarca di Coftantinopoli dtoife 
la Perlina di Gefucrifto: e vent* antri dono e„ 
tiche Abbate ne confpfe I due "Nature I Cirino 429 
Patriarca d, Alertàndria li oppofe a Neftorio che 43 ° 
fu condannato dal Pontefice £ Clsiìnn r72- 
cilio di Efefo, terzoTa i Genm'lf ?„°efé S' 430 
"^'•Ifft" Semema, depofe tMoVS^TSS 4Jt 
fermò 11 Decreto di S.Celeftino , che f VeftSS 
de! Concilio denominano lor Padre nella lòr De 

Madr? d^Di^ ^ ?" ta « ? °««^ 
Madre di Dio, e fu celebre per tutta la TVpra 

a Dottrina di S.Ciriilo. Teodolio ' dopo alcuni 
Nete"'' E utchrf e '! ' 

eccelft „ 0 „ fi, men forttmelte riprovatali pón 
«fi.ce S. Leone il Grande lo condannò e?ó cor,?,' 

f IfchSfc °H Co ,e "™ f" «a'daCo 
• " Co '! cll 'o t, 'Calcedonia,ouartoRe 

j , fccon- 

' no tSfJi "V e'- E Af°; ur ""- Wp-i-w». 
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pg DISCORSO SOPRA LA STORIA 
y w , fecondo l'efempio di Coftanfino,'e ne ricevè collo 
Anni fteflfo r ' lf P ett0 le deciiìoni. U* pò prima ruìcheria 
j: lo aveva innalzato, col farlo Tuo Spofo , all'lmpe- 

* m rio. Ella furicoriofciucalmperadricedopo lamor- 

te di fuo fratello , che non aveva tafciari figliuoli. 
Ma «ra d'uopo dare un Signore all'Imperio t ia vir- 
tù di Marziano gli procurò,quelt'onore . Ndtem. 
pò di qucfti due Concìli ; Teodoreto Vefcovo di 
Ciro li refe famofo ; e la fila dottrina farebbe Ten- 
ia macchia, (è gli Scritti violenti che pubblicò 
contro S. Cirillo non avellerò avuto bisogno dì 
troppo grandi dichiarazioni. Egli di buona ferie eli 
efpofe, e fu annoverato fra'Vticovi Ortorioflì . Le 
Gallie cominciavano a riconofeere i Franchi.Ezia 
ieavevadifefècontroFeramondo e contro Clod io- 
ne il Crinito : ma Meroveo fu più fortunato, e vi fe- 
«eun più fodo ftabilimento , quali nel tempo fìefìò 
àncuigl'Inglcfi Popoli SalToni occuparono la Gran 
Bretagna . Eglino le diedero il loro nome , e vi fon- 
darono molti Regni. Intanto gli Unni , Pupolidel- 
le Paludi Meotidi, fatto la condotta di Attila lor 
Re , il più orribile dì tutti gli Uomini , denotaro- 
no tutto l'Univerfo con un'efercito :mmcnfo . Ezio 
_ <a che Io fcoiifitfe nelle Gallie, non potè impedirali 
*' il depredare l'Italia. L'Ifole del Mar Adriatico fe- 
rirono di rifugio contro il iuo furore : Venezia vie- 
ne accresciuta da' Popoli in effa ricovratifi dalle vi- 
cineCittàd'Italia. Il Pontefice S. Lione, più po- 
tente di Ezio e degli eferciti Romani , fi fece rif- 
pettare da quel Re barbaro e pagano , t falvÓ Roma 
dal facco: mavì tuberi tofto elpofta dalle diflolu- 
tezze del fuo Imperadore Vsleotìniano , Maffimo,di 
a.<& cui egli aveva violata la moglie trovò mezzo di rovi- 

* narlo, dtflìmulando itluo dolore, e facendoti un 
merito della fua compiacenza . A cagione de i di lui 
configli ingannevoli, il cieco Imperadore fece mo-f 

* rir Ezio folo riparo dell'Imperio. MafTìmo, Autore 
dell'omicidio, ne ìfpiraagh Amici di Ezio la ven* 
detta, e fa uccidere ì'Impiradore. Per quelli e ratti 
Blcende al trono , e coftnnge t'Imperadrice Eudoftìa 
figliuola di Teodofio il giovane ad averlo in conior-» 
te.Eiia per trarli dalle fue mani non paventò di mèt- 
tetancik«4WdiGej3ler,uo, Roma è in preda al 

Bar- - 



Digiiizcd t>y Google 



.UNIVERSALE. ' „ 

Barbaro: il foto S.Lione gl'impedifceil mettervi ■ 

Il tutto a fuoco e > fangue: il Popolo mette in Jnni 
brani Maffimo, e non ricci e che quella trilla confo- di ■ 
lazione ne uropn mali. Tutto li confonde in Oc- G.C. 
adente: vi fi vedono fòrgere e cadere quali nel tem- 45«' 
poftefio molti Imperadori. Majonano fù il pii, il- 457 
luitre. Avito mal foftenne la fua riputazione, e fi 
falvòcon un Vefcovado. Non fi poterono più di 
fender le Gallie contro Meroveo , nè contro Chi!- «« 
denco fuo figliuolo ; ma quelli fu in pericolo di 
perire a cagione dì fue difToìutezze . I fuoi fuddi- 
ti lo cacciarono, un fedele amico cte eli redo lofe 
ce chiamare Ilfuo valore lo fece temere da' fuoi 
nemici, e le fue conquide fi Aererò ben a dentro nel 4<5,< 
JeGalhe . L'Imperio d'Oriente era pacifico folto ' 
Lione di Tracia Sucreffor di Marziano , c folto Ze. " ■ 
none Genero e Succeffor di Lione. La ribellione di 47* 
Bafilico ben tollo oppi-effo, non cadono che una 475 
breve inquietud.nea quett'Imperadore ; ma l'Impe- %6 
rio d Occidente peri lenza rimedio. Augurio cheli 
denomina AiiEuliolo, figlinolo di Orelte fu l'ulti 
mo Imperadore riconofeìnto in Roma , e rubilo do- 
po tu tra ito in pofleffoda Odoacre Re deef Eruli 
Erano quelli Popoli venuti dal Ponto Enfino , de 1 " 
quali non fulungo il dominio . In Oriente 1' Impèl 
rarfore Zenone intraprefe a legnala, fi cun maniera ■ 
inaudita. Fu .1 primo tra gl'Impetadori eheS 
fK£J* » Wl« l«Qoeft o„, dell» F<de Mentre «Si 
J Semi-Eutic Inani fi opponevano al Concilio di Cai- •' 
«doma,. egli pubi icò contro .1 Concilio il TuoE- 
no ico cioè a dire il luo Decreto di unione, deli , 
?. ?r rfl'° ' C r e ' c °"*>™»'o dal Pontefice Feli- 48,- 
celILGliErulituronoben torto cacciati di Roma ti 
da TeodoricoRe degli Oftrogoti , cioè a dire Goti Si 
Orientali, che fondo il Regno d'Italia ' 
benché Ariano , un'affii libero cfercizio al'a Re 
heione Cattolica. L'Imperadore AnafiagiVlTrur- - 
Min Oriente Segui' le veftigie di Zenone %o f r l 
deceffore , e fofìenne gli Eretici . Con quelio aì/ena «ioa 
• gli animide'Popoli, e non potette mail S T, 
J. ; , .nemmeno Rilevandoli dall',mpofi 210 „i gra*$e. *» 
L Italia ubbidiva jTeodorico. Odoacre firerróin 

Ravenna proccurt di ijjvarfi per via di un Tratta- 
E a 
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to che non fuoifervato da Teodorico, e eli Ertili 
Anni furono coftretti di lafciare il tatto in abbandono. 
* ( , ; Ti odofico oltre l'Italia teneva ancora la Proven- 
G.C. za. A luotempoS.BenedettoritiratoinItali.rden- 
tro un dilèrto , cominciò dagli anni iuoi più tene- 
ri a praticare le fanre maflime, delie-quali poi Carn- 
ap* pole quella beila Regola che tutti i Monaci di 
Occidente ricevetrero collo Hello rifperto, col quale 
i Monaci di Oriente hanno in venerazione quella di 
S.Bafilio. I Romani terminarono di perder le Gaì- 
lie per le Vittorie di Clodoveo figliuolo di Chtlileri- 
co. Guadagnò ancora controgli Alemanni la bat- 
taglia diTolbiac col voto che fece di abbracciar la 
' ReligioneCriftiana , allaquale non celiava di fpi- 
\Bne | l ° fua Moglie Clotilde . Ella era della Stirpe de 
flqi Re di Borgogna , e zelante Cattolica , ancorché la 
3Mua Famiglia e la Tua Nazione foflè Ariana. Clo- 
•-iij/doveo animaefìrato da S.Vedalto, fu battezzato in 
S3* r ' Rem», infieme co'fuoi Francéfi , daS.RemigioVe- 
<o(5 Icovo di quell'antica Metropoli . Solo tra tutti i 

507 Principi del Mondo, foftsnne Ta Fede Cattolica e 
meritò li titolo diCnftianiiTimoa'fuoi Succellori. 
Per la battaglia, nella quale ucciie di lua propria 
mano Alarico Re de'Vifigoti , Tolofa e I Aquita- 

508 Sia furono aggiunte al Ino Regno . Ma la Vittoria 
degì'Oftrocoti gì' impedì il prendere il tutto per- 
fino a'Pirenei, e il line del fuo regno olcurò de 

<lo principi lagloria. I tuoi quattro Figliuoli divllero 
' il Regno, e non celiarono di vicendevolmente 
combatterli. Anaftagio mori perendo dal fulmine. 

S18 Giultmo di nafcitavile, ma capace e in fornirlo 
Cattolico , fu fatto Imperador dal Senato . Egli fi 
rottomene con tutto il fuo Popolo ai Decreti del 
Papa S.Omifda , e diede fine alle turbolenze di 
Oriente. Al fuo tempo Boezio , Uomo celebre fa 
la fila Dottrina non meno che per la tena cità, 
e Simmaco filo Suocero , ambedue innalzati alle ca- 
riche più eminenti, furono facnficati alle gelofie 
di Teodorico , che fenza fondamento gli ebbe in fi», 
fpetto di cotpirare contro lo (lato . Il Re confuto 
a cagione del fuo delitto, credette veder la tetta di 
Simmaco in un piatto portogli falla menfa , ^ e al- 
quanto dopò mori . Amalafonta fua figliuola, e Ma- 
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are di Atalarico , che divenne Re colta morte di Aio — m 
Avolo, vien impedita dai Goti dal far'ammaeftrare jìn- 
ll giovane Principe come meritava la fua nalcira, e nidi 
coftrerta ad abbandonarlo a gente della Cita età, lo G.C. 
vede perderti fenza poter apportarvi rimedio . L'an- 
no dopo Guidino morì , poich'ebbe aflòciato all'Im- 
perio Alo NipoteGiuftiniano , il di cui lungo regno 
e famofo per le fatiche di Tnboniano Compilatore 
della Legge Romana , e per le fpedìzioni di Belifario 
e dell'Eunuco Narlete . Quelli due Capitani famoli 
rintuzzarono i Perliani , fconfiffero gli Oltrogoti e 
i Vandali, reftituirono al ior Signore l'Africa,t'Ita- 
lia e Roma : ma ì'Imperador geloft» della lor. gloria, 
lenza voler prender parte nelle lor fatiche più dava 
loro imbarazzo che affiftenza . Il Regno di Francia ei, 
accrefcevafì . Dopo una lunga guerra Childeberto e cii 
Potarlo figliuoli di Clodoveo conquiltarono il Re. 552 
gno di Borgogna, e nello Delfo tempo facrificarono 5S! 
alla loro ambizione i figlioli minori del loro fratello 
Clodomiro, di cui divifero fra loro il Regno . Al- 531 
guanto dopo, e mentre Betifario attaccava tanto vi- 
vamente gli Ollrogori , ciò ch'eglino avevano nelle 
Calile ,/u abbandonare a'Francefi. La Francia ften- 
devali allora molto di la dal Reno ; le male divifioni 
|, r ~ cl Pi che facevano tanti Regni , le impediva- 
no I efler unita fono uno Beno Dominio. Le parti 
lue principali furono la Neuftria,cioè a dire la Fran- 
cia Occidentale ; e l'Auflraita , cioè a dire la Fran- e„ 
aa Orientale. L'anno IteHb , in cui Roma furisi, 
guata da Nartece, Giuftiniano fece tenere in Con- 
Hantinopoli il quinto Concilio Generale , che con- 
termo 1 precedenti , e condannò alcuni Scritti favo- 
revoli a Neliono . Dinominavanli quelli i tre Cani, 
ron , a cagione di tre Autori , morti già molto pri- 
ma , de quali allora trattava» . Soggiacquero alla 
condannazione la memoria egli Scritti di Teodoro 
Mofluelleno e una Lettera d'Iba Vefcovo di EdefTa . 
e fra gli Scritti di Teodoreto quelli che aveva com' " 
poli; contro S. Cirillo . I Libri di Origene che per Io 
tpazio di un Secolo avevano turbato tutto l'Oriente, 
turono parimente riprovati. Cominciò codetto Con- 
cilio da cattivi difegni , ebbe una felice conclulione, 
e in ricevuto dalla Santa Sede che dapprincipio vi a 
E 3 tra 
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— — ei-aoppofta. Due anni dopo il Concilio, Narfete 
An- che aveva tolta l'Italia a'Goti , la difefe contro i 
ni di- Francefi , e riportò una piena Vittoria contro Buce- 
G.C. lino Generale delle truppe di Auftrafìa . Non ottanti 
555 tutti quefti vantaggi, l'Italia non reftò quali agl'Im- 
peradori . Sotto Guidino II. Nipote dì Giuftiniano, 
5(53 e dopo la morte di Narfete, il Regno di Lombardia 
fu fondato da Alboino.. Egli prefe Milano e Pa- 
via: Roma e Ravenna appena (ì falvarom» dalle fue 

570 mani -, i Longobardi fecero foiìrire a'Romani de* 

571 mali eftremr. Roma fu mal foccorfa da'fuoì Impe- 
574. radon , che gli Avari nazione Scitica, i Saraceni 

popoli di Arabia , e i Perfiani più di tutti gli altri , 
tormentavano da tutte le parti in Oriente. Giu- 
ftino che non credeva fe non a fefteflo e alle fue 
paffiohi , fu fempre battuto da'Perfiani e dal lor Re 

550 Cofroa. Turboffi per tante perdite , perfino a cade- 
re in frenefia . Sua Moglie Sofia ("ottenne l'Imperio . 
Il Principe PrentuTato ritornò troppo tardi nel fiio 
buon ftntimsnfo , e 'riconobbe- morendo la malizia 

«jRi de'fuoi adulatori . Dopo di lui , Tiberio lì. ch'egli 

5?! aveva nominato Fmp5radore,rintuzzo ì Nemici,fol- 
levò iPopoli, eli arricchì calle lue limoline . Le 
vittorie di Maurizio Cappadoce Generale de'fuoì 
eferciti fecero morire di afflizione il fuperbo Cof- 
roa. Elleno furono ricompenfate coll'Imperio che 
gli lafctó Tiberio morendo , e fpofandolo a Co- 
ftantina fua figliuola. In quel tempo l'ambi zioCa 
Fredegonda, moglie de! ReChiipericoI. metteva 
in ifcompiglio tutta la Francia, e non ceffava dall» 

Ì9Q eccitar guerre crudeli fra i Re Francefi . Tra tante 
differazie dell'Italia, e mentre Roma era afflitta da 
una pefte fpaventevole, San Gregorio il Grande fu, 
innalzato (Tao malgrado alla Sede di San Pietro . 
Quello gran Pontefice fa ceffate la pefte colle fue- 
orazioni; ammaeftra gt'Imperadori , e mfieme in- 
fame fi lor preftare l'ubbidienza ad effi dovura;con- 
fola l'Africa e la fortifica ; confermalo Ifpagna 1 
Vifigoti convertiti dall'Arianifmo ; e Recaredo il 
Cattolico, ch'era rientrato nel fen delta Chiefa; 
converte l'Inghilterra-, riforma la difciplina nella 
Francia , di cui efalta i Re fempre Ortodofli (opra 
' ttuti i Re della Terra -, piega i Longobardi, fava 

i Rnma 
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Roma e l'Italia che non poteva effer foccorfà da- <> 
gli Imperadori; reprime l'orgoglio nafcente de'Pa- An- 
triarchi di Coftantinopoii ; illumina tutta laChie- nidi 
fa colla Aia dottrina; governa l'Oriente e l'Occi- G.C. 
dente con minor vigore ctie umiltà , e dà at Mon- 
do del Governo EceleftaRlco un perfetto mods Ilo. $gj 
(») La Storia della Chiela non ha cola più bella 
che l'entrata del Santo Monaco Agoftino nel Re- 
gno di Canzia con quaranta fuoi Compagni , i 
quali preceduti dalla Croce e dall'Immagine del 
gr.m Re Nollro Signor Gtsucrifto, facevano voti 
Solenni per la conversione dell' Inghilterra . San 
Gregorio, che gli aveva inviati , eli ammaeftriva 
con lettere veramente Appoftoliche , e infegnava 
a S. Agoftino a tremare tra continui miracoli che 
Iddio faceva col di lui ramifterio. Bitta Princi- 
perà di Francia, trafile al Criftianefimo i! Re E- 
diliberto fuo marito. IRedi Francia e la Regina 
Brénechìlde prottiTcro la nuova M'fììcne. I Ve- 
fco.vi ! di Francia entrai ona in quef t'Opera buona, 
e per cimando del Pontefice confecrarono S. Agofti- 
no . Il rinforzo che S. Gregorio mandò al nuovo 
Vefcovo, produfTe nuovi ftutti, e la Chielfi An- 
glicana prete la tua forma . LTmperadore Maurilio ° 01 
avendo 1 provata fedeltà del Santo Pontefice , fi cor- 
re (Te a'fuoi avvitì, e ricevette da Un quella lode sì 
degna di un Principe Cnftiàn* , che la bocca degli 
Er&tici non ardiva aprirli a fuo tempo-'. Uri'Impera- 
do re sì pio fece tuttavia un granri'errore . Un nu- 
mero infinito di Romani perirono (ralle mani de' 
Barbari , per mancanza di eiTer rifeattxti con uno 
feudo per tefta . Vedonfì incontanente i rimonti del 
buon'Imperarìore ; l'Orazione che fa a Dio di pu- 
nirlo in quello Mondo piuttoftochè nell'altro ; la 
ribellione di Foca, che uccide fotto i di Ini occhi 
tutta la fua Famiglia; Maurizio uccifo l'ultimo, 
e non dir altro fra tutti i 'fuoi mali , fe non il 
yerfèttò del Saliti t (la : ]ufìus es Domine, &rili:tm 
ÌHdicium tuum . Foca afcefó all'Imperio con un' 
azione sì deteftabile, proccurò di guadagnar i Po- 
E 4. po- 
Ca) BeJa Li. fbj Greg. /.p- epifl» $8« ind. 4, 
Ce; Pfalm. iaS. 
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•"—poli, onnrando la Santa Sede, di cui confermai 
Ah- Privilegi. Ma la Tua Temenza era pronunziata. 
nidi Eraclio acclamato Imperadoredall'Elercitod'Afri- 
G.C. ca, marciò controdi lui. Allora Foca provo, che 
606 fovvente le diffolutezze piucchè le crudeltà nuoco- 
6 10 no a'Priocipi ; e Forino di cui egli aveva disonorata 
la moglie, lo diede in poter ad Eraclio che lo fece 
uccidere. La Francia vide un poco dopo una Tra- 
gedia molto più (frana, la Regina Bruneehildeda- 
61$ tain poter di notariali, fu Sacrificata all'ambizio- 
ne di codefto Principe, la fua memoria fu lacerata, 
e la Tua virtù tanto lodata dal Pontefice S. Gregorio 
dura ancor fatica a difenderli. L'Imperio intanto 
era dìfolato. Il Re de' Perfiani Cofroa II. fotto 
pretefto di vendicar Maurizio , aveva intraprefo a 
670 rovinar Foca. Avvanzò- le fue conquifte fotto Era» 

621 elio. Vedefi l'Imperadore battuto, e -la ■vera' Croce'; 

622 rapita dagl'Infedeli: poi con ammirabile cambia- 

623 mento, Eraclio cinque volte vincitore, la Perfia 
623 penetrata da' Romani, Cofroa ucci fo da fuo Figliuo- 
626 lo, e riacqui fiata la Santa Croce . Mentre la portan- 
za de'Perfiani era così ben rintuzzata, inforfe ut» 
maggior male contro l'Imperio, e contro tutta la 
Criftianità . Maometto fi attribuì l'autorità dì Pro- , 
feta tra'Saracini: fu da'fuoi cacciato dalla Meca. 

fu Dalla fua fuga comincia la t'amo fa Egira, dalla; 
quale contano gli anni loro i Maomettani . Il fallo 
Profeta diede le fue vittorie pertutto contraffegno 
di fua Miffione . Soggiogò in nove anni tutta l'Ara- 
bia o per amore , o per fòrza , e gettò le fonda- ■ 

(ig menta dell'Imperio de'Califì . A quelli mali ti ag- 
giunte PErefìa de'Monoteliti , i quali con una biz- 
aaria poco meno che incomprenfibile , riconoscendo 
nei noftro Signore due 1 Nature, non vi volevano 
riconofeere che una fola volontà. L'Uomo gìufta 
la loro oppimene -, non vi voleva cofa alcuna, e 
non era in Gesù Criflo fe non la fola volontà del 
Verbo. Quelli Eretici nascondevano illor veleno 
fotto parole ambigue : un falfo amor della pace fece 
che proponefTero, non, doverli parlare ne di una, 
né di due volontà. Ingannarono con quelli artifizi 

i^l il Pontefice Onorio I. ch'entrò per debolezza Uma- 
na, non per pravità Pontifizia in unaperigliofa 
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eireofpetione con eflì» e conferiti alfilenzio in cui— *•* 
'a menzogna eia verità furono egualmente foppref- An- 
fedaU'aftuziadiSergio,ede'fuoìSettarj. Percolino ai de 
della difgrazia, alquanto dopo l'Imperador Eraclio G.C. 
ìntraprefe a decidere la quiftione di fua autorità, 6& 
e propofe la fuaEflefi ovvero Spofizione favorevole 
a'Monoteliti i ma gli artifizi di quefti Eretici furono 
al fine difcoperti. Il Pontefice Giovanni IV.ran- 
. dannò l'Eéìefi. Collante Nipote di Eraclio ("ottenne 
l'Editto di fao Avo col fuo, dinominato Tipo - 
LaSantaSedeeil Pontefice Teodoro-fi oppongonoa ó^jo 
quella imprefa . Il Pontefice S. Martino I. aduna il . 
Concilio Lateranenfe , nel quale feomunica il Tipo 
e i Capi de* Monoteìiti. S. Maflìmo; faroofo per 
tutto l'Oriente per la Ina pietà e dottrina, Jafciala 
Corte infetta dalla nuova Erefia, riprende aperta- i 
mente gl'Imperadori che avevano avuto ardimento 
di pronunziare topra le quiftioni della Fede , e (offre 
mali infiniti per la Religione Cattolica. Il Papaia 
mandato di tfiiio in efilio, e fempre duramente 
trattatodali'Impt.'radore , muore finalmente tra 'pa- 
timenti itnza lagnarti , ne deviare da quanto deve, 
al fuo Minuteria, intanto la nuova Cluefa Angli- 6%\ 
cana tonifica dalie diligenze de'Ponrefici Bonifazio 
V. e Onorio Ci rendeva illurtre per tuttala Terra. 
I miracoli vi abbondavano colla virtù , come a' 
tempi degli Appoftoli ; e non v'era cola più rifplen- 
dente della Santità de'hioì Re. Eduino-abbracciò 6zj 
con tutto il fuo popolo la Fede che gli aveva data la 
vittoria contro i nemici, e converti i feoi vicini. 
Ofualdo fervi d'interprete a'Predicatari del Vangelo 6fa 
e rinomato psr le Aie conquide, loro proferì la 
«loria di s/Fer Criftiano.. I Merciani furono con- £5$ 
^ertiti <ial Re dì Nuriumberland Ofuino : i loro 
vicini e i lor fucceflbri feguirono le lor vcftigie^ e , 
le lor opere buonefurono immenfe. Tutto periva 
in Oriente. Mentre gl'Imperadori fi confumanoin (Sj* 
■difpute dì Religione, e inventano Erefie , i Sara- 635 ' 
.-ceni penetrano nell'Imperio.; occupano la-Siria e la 6$& 
JPaleftina : la Santa Città divien loro foggetta j 'a 637 
Perfia fi ad eflì aperta dalle fué diviiìoni ; e fenza 
jefiflenza prendono quel gran Regno. Entran nell'.<547 
.Africa io iftato di farne ben pretto una.de!le lor ' 
E S l'io- 
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—Provincie ; titola diCipro lor ubbidita , eagginn- 
'Jtn- gono in men di trent'anni Tutte quelle alle con- 
nì dì quifte di Maometto . L'Italia tempre infelice eab- 
G.C. bandonata, gemeva fólto ie armi de' Longobardi. 
648 Collante difperò di cacciarli, e- fi rifólvetteade- 
. predare ciò che non potè difendere. Più crudele de* 
46\ Longobardi "medefìmi , non venne a Roma che per 
faccbeggiareifuoitefori : le Chiefenon ne renaro- 
no efenti: rovinò la Sardegna e la Sicilia,e divenu- 
to odiofo a tutto il Mondo , morì per mano de'fuoi. 
66% Sotto fuo figliuolo Conftantino Pogonata , cioè a 
671 dire il Barbuto, ì Saraceni s'impadronirono della 
Cilicia e- della Licia. Collanti no poli afFediatanon 
6-jz fufalva che per un miracolo . I Bulgari popoli ve- 
67% nuti dall'imboccatura della Volga, fi unirono a tut. 
*8o" ti i nemici, da'quali era oppreffb l'Imperio, e occu- 
parono quella parte della Tracia poi denominata 
Bulgaria, ch'era l'antica Mìfìa. La CniefaAngli- 
*■ cana partoriva nuove Chiefè, e Santo Vilfrido Vé- 
scovo di Jore cacciato dalla Aia Sede converti la Fri- 
f?a. Tuttala Chiefa ricevette un nuovo lume dal 
Conciiiodi Coftantinopoli Setto tra'Generali , nel 
quale il Papa S. Agatone prefedette eoi mezzo de' 
iuoi Legati, e con una Lettera maravigliofa fpiegò 
la Fede Cattolica . Il Concilio fcomunicà un VeTco- 
vo celebre per la fua dottrina, un Patriarca di Ale- 
fatldria, quattro Patriarchidi Coftantinopnli, cioè 
a dire tutti gli Amori della Setta de' Monoteli ti. 
Dopo la morte dì Agarone che occorfe in tempo 
del Concilio, il Pontefice S» Lione I£. ne confermò 
le Dscifìohi e ne approvò tutti gli Anatemi. Co- 
llantino Pogonata , imitator del gran Costantino e 
di Marziano , entrò a loro efempio nel Concilio, 
ecome vi preftòle medcfime fommeflìoni, vi fìk 
onorato co'medefimi titoli di Ortodoffo, di.Reli- 
(5^5 giol'o , di Pacifico Imperadore , e di Ri Cloratore del- 
6dó * a Religione. Suo figliuolo Giuftiniano gli fucce- 
dÉtte ancor fanciullo. Al fuo tempo la Fede ften- 
dcvafi e rif'plendeva verfo il Settentrione . S.CI1Ì lia- 
<go no mandato dal Pontefice Conone predicò il Vange- 
lo nella Francoma . AI tempo'del Papa Sergio , Cea- 
' d&tl uno de'Re d'Inghilterra venne in per fona a 
riconoltere la Chiefa Romana :, della quale la iFe- 
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éé èra pattata nella fua Ifola : 'e dopo aver ricevuto ■ ' 

ilBattefimodallemanidel Papa, mori com'egli lo An- 
aveva defiderato . La Stirpe di Clodoveo era caduta ni di 
in deplorabiledebolezia : frequenti minorità aveva- G.C. 
no dataoecafionedi gsttarei Prìncipi in una vita 
molle, dallaquale noniifcivano benché giunti ip 
età di effer fuori di tutela. Da quello porta l'origi- 
ne una lunga ferie di Re dappoco, che non avevano 
fenon il nome di Re, e lafciavan tutta la podcftàa' 
Maftri del Palazzo. Sotto codefto titolo, Pipino 69 3 
ìirifteì governò il tutto, ed innalzò la fua Cafa a 69S 
più altefperanze. Colia fua autorità e dopo il mar- 
tino diS, Vigbertola Fede (i ftabill nella Frilìa dalla 
Francia aggiuiira alle fueconquifte . S. Sviberto , S. 
Vilìebrodo, ed altri Uomini Appollaiici , (parlerà 
il Vangalo nelle vicine Provincie.. Infanto Jamino- 
rità di Giufìiniano era felicemente pafìàta ; le vitto- 
rie di Leonzio a vevarto abbattuti i Saraceni , e rifta- 
bilita la gloria dell'Imperiò in Oriente. Maqueftotfoij 
vittoriofo Capitana ingiuftamente fatto prigione e 
fuor di propofiro pofto in libertà, troncò il na(ò ai 
fuoSÌRnoree Jocacciò . Queiìo ribelle fofril un fi- 696 
mii trattamento da Tiberio, denominato Abfimaro, 
che pure poco durò. Giuftìniano rifìabilito fu in- 701 
grato co'fuoi amici , e vendicandoli de'Aloi nemici, 711 
ne fece de' pi i*i formidabili che louccifero. Le im- 
magini di Filippìcofuo SuccefTore non furono rice- 
vute in Roma , perch'egli favoriva i Monoteliti , e 
fi dichiarava nemico dei Sullo Concilio. Fu eletto in ■ - 
Conila n ti no poli Anafta{',inll. Principe Cattolico , ejt^ 
furono tratti gli occhi a Filippico . In quello tempo 
ledifTofutezze'del Re Roderico ovvero Rodrigo fe- 
cerodarela Spagna in porere de'Mori ; cosi dsno- 
minavarifì ì Saraceni d'Africa . Il Conte Giuliano, 
per vend : care fua Figliuola da Rodenco dilonorata, 
chiamò quell'infedeli . Eglino vengono con truppe 
immenfe; muore quello Re; la Spagna e Joegioga- 
ta, e l'Imperio de'Goti v'è efìinto . La Chiefa di 
Spagna fu polla allora a una nuova' pruova: mas 
ficcorfie s'era- coirfervata fotto «li Apani, così i 
Maomettani non fa poterono abbattere , Dapprinci- 
pio la lafeiarono con molla libertà -, ma ne'Sccoii 
feguenti bijògnò ioftenere gran battaglie s e la catti- 
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i « tà non men che la:fede ebbe i tuoi Martiri fotte 
-Anni la tirannia di una Nazione nou meno brutale che 
di infittele. Poco durò l' Imperador Anaftagio. V 
G*C, efercito coftrinfe Teodofio HI., 1 . a prender la por- 
715 pora. Fu d'uopo corobatteGe: Il nuovo Impera- 
tore guadagnò la battaglia ■■, e Anaftagio tu pofto 
in un Moniftero. I Mori padroni della Spagna Ope- 
ravano dì (tenderti ben tofio oltre i Pirenei, ma 
Carlo Martello deftinato a reprimerli , s'era in*, 
ralzato in Francia , ed era fucceduto, benché ba- 
ftardo, nella podeftà di tao padre Pipino Erìftel,, 
che lafciò l'Auftrafìa alla Tua Famiglia come una 
fpezìe di Principato Sovrano , e il comando nel- 
la Neuftria colla carica di Mattro del Palazzo. 
715 Carlo riunì tutto col filo valore .Gli affari d'Orien- 
te erano fconvolti . Lione Ifaurico Prefetto d'Orien- 
te non riconobbe Teodofio , che lafciò fenza ri- 
pugnanza l'Imperio da lui a forza accettalo ; c 
ritirato in Efeìb non 91Ù fi occupò che nelle vere 
grandezze. I Saraceni ricevettero., gran colpi fot(o 

718 l'Imperio di Lione . Levarono vergogno fa mente l'af- 

719 fedìo da Coftantinopoli . Pelagio , che fi ritirò ne' 
Monti di Auftna con quanto v'era di 'più rifotu- 
to fra' Goti ^dopo una fegnalafa vittoria , oppofè 
a quell'infedeli un nuovo Regno, dal quale dove- 
vano un giorno efler cacciati dalla Spagna. Mal- 
grado gli sforzi e Ì'efercitoimroerfodiAdderama„. 
ìor generale , Carlo Martella guadagnò (opra di 

725 effi la famofa battaglia di Turs. Vi peri unnunoe- 
ro infinito d'infedeli , e Adderanno reftò fui Cam- 
po . Quefta vittoria fu feguita da altri vantaggi, co* 
quali Carlo frenò i-Mori , e fiele il Regno perfino 
a'Pircnei. Allora le Gallie-ncn ebbero quafì cofa 
alcuna che non ubbtdiffe a'Francefi; etutti tìco- 
nofcevano Carlo Martello. Potente in pace, in 
guerra, e Signore affoluto del Regno , regnò (òtto 
molti Re, ch'egli fece e disfece a fuo capriccio. 9 
fertz'aver ardire di prender quel gran titolo . Là 
■gelofìa de' Signori Franceli voleva eflére in quel^- 
la g-uifa ingannata . La Religione ftahilivafi in A- E 
lemagtia. II Sacerdote S. Bonifazio convertì que* 
■Popoli, e ne fu fatto Vefcovo dal Pontefice Grego- ■ 

723 rio II. die ve lo aveva inviato. L'Imn^ioeraal- 
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"tor-a affai in pace, ma Lione vi pofe per lungo 
tempo la perturbazione- Imi :iprefe ad abbatter , co- An~ ■ 
ne idoli , le Immagini di Gefucriflo e de*ftìoi .San- mài 
ti. Come non potè -entrare ne* (noi fem.menfi S.'G. C. 
Germano Patriarca di Coihn>tinop'.>li , opeiò di fua 71*» 
autorità, e dopo un Dccmo dei S-r.àt- ' , tu veduto' - 
lpe2zaie njbito . un'Imma givi:: -<Ji Glìl^i Uto , ch'era 
fiotta falla, porta Ma^gicn: d'jìla Chiefa di Coftan- 
, tinopoli . Da quefio cominciarono le valenze degl* 
IconccIani,,cioè a dire, degli lpr^za Immagini . 
Le altre Immagrni che gl'Imperi» dori , 1 Vefcovi , e 
tutti gii altri Fedeli avevano erette dopo la p.ice 
della Chiefa ne' luoghi pubblici e"piivati, furono 
parimente Abbattute. A quello ìpet'tat c;lo follevoffi 
il Popolo. Le Statue dell' Imperadore furono in di- 
jerfi luoghi atterrate. Egli fi Rimò oltraggiato net- 
la iiia ptrfona ; gli fu rimproverato un fimil oltrag- 
gio chefacevaiì aGesncnlìo e a' fùoi Santi ; e che 
per fuo proprio parere l'ingiuria fatta alla Immagi- 
ne ricadeva fopra l'Originale . L'Italia pafsò anco- 
ra più oltre,!' empietà deU'lmpeiadore fuìacanfa 
che gli furono negati gli ordinari tributi . Luit- 
firandro Re de'Longobardi li fervi dello fteffo pre- 
fetto per prender Ravenna , reiìctenza degli tifai chi. 
Cosi neminavanfi i Governatori che gl' Imperadorì 
mandavanoinltnlia. Il Papa Gregorio lì. ffdppo- 
fe alla rovina delle Immacini -,ma nello Ite fin tem- 
po fiopppolca'nerrrici dell'Imperio , e prorcurò di 
tenere' i Popoli nell'ubbidienza . La pace co'Lcngo-" 
tardi fu fatta , e l' Imperadore efegui p.ù violente- 
mente che mai il Aio Decreto contro le Immagini . \ 
Ma il famt/i'o Giovanni di Damafco gli eftréfTe , 
che in materia di 'Religione non conofeeva altri De-' 
ereti iè non quelli della Chiefa , e molfopall . L' 
Imperadóre cacciò dalla fua Sede il Patriarca S.Ger- 
mano, che inetàdioo. anni mori in efilio. Un j'^q 
pò dopo i Longobardi ripigliarono l'armi , -e ne' 
■mali che facevano {offrire al Popolo Romano , i&ri- ■ : 
■furono rattenuti che dall'autorità di Cai lo Martell- 
ici di cui il Pontefice Gregorio IL aveva irr plorata 
Pafliftenza. Il nuovo regno di Spugna che ne*j?rl- 
«ni tempi chiamavafi il Regno d' Oviedo, accie-' 
4cévafì dalle vittorie } e-dalla condotta di AìlonfoGe- 

- V- ■'■ -DWU - ■ 
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■ — nero di Ptìlagio, il quale all'efempio di Riccarew 
Art- do , da cui era difcefa , prefe il nóme dì Cattolico. 
mài Lione mori, e lafciò in una grande agitazione 1* 
G. C. Imperia non men che.laChiefa. Arrabafo Pretore 
741 d'Armenia fi fece acclamare Im pandore in luogo di 
Coltantino Copronimo figliuolo di Lione , e rilt;ibi!Ì' 
lè Immagini. Dopo la morte di Carlo Martello, 
Luttprando di nuovo minacciò Roma ; t' Efarcato dt 
74Z Ravenna fu in pericolo ; e l'Italia fu debitrice delia 
fila faìvezza all.T prudenza del PapaS. Zaccaria. Co- 
ftantino imbarazzato nell'Oriente , non penfava che 
allo ftabilirfi : battè Anabtfo' , prele Coftàntinopo- 
743 li , e la riempi di fupplizj . 1 due figliuoli di' 
74.7 Carlo Martello , Cjri^manno e Pipinno erano fticce- 
duti nella p"orTanza del loro Uadre : ma Carlomanno 
duguftato del Secolo, nei colmo della fua grandez- 
za e delle fue vittorie abbracciò la vita Monaftica. 
Con quello mezzo ripino uni nella fua periona tut- 
ta la pofTanza. Seppe t'ottenerla con un gran meri- 
to , e prefe riiòluzione d' innalzare alla dignità Rea- 

732 le, Childerico, il più infelice ria tutti 1 Principi, 
glieneaprl la ftrada , eaggiunfe alla qualità di dap- 
poco quella d' infenfato. I Francefì difguftati de' to- 
ro Neghittofi, e avvezzi da tanto tempo alla Fa- 
miglia di Carlo Martello , feconda in Uomini Gran- 
di , non erano più imbarazzati che dal giuramento 
preftato a Ch11der;co. Sulla rifpotta del Pontefice 

733 Zaccaria, fi credettero liberi , e tanto più dilìmpe- 
gnati dal giuramento prefiato al loro Re, quanto 
eglieifuoi Predeceflbri Ombravano da duccnt' an- 

..ni aver rinunziato il diritto che avevano di coman- 
dare adefTÌ , lafciandone tutta la podeflà unita alla 
Carica di Maitre del Palazzo. Cosi ripinp'fii po- 
lio fui trono, e il nome di Re venne a riunirli allV 
Autorità. Il Pontefice Stendanoli, tro/vò nel nuovo 
Re lo.ftefTo zelo che aveva avuto 'Carlo Martello. 
754, verfo la Santa Sede contro i Longobar ii. Dopo di 
aver in vano implorato il foccorfo dell' Impt rad.ore 
tornò a getraifi traile braccia de* Franteli. Il Re Io* 
ricevette con rifletto in Francia, e di liia 'mano: 
voli' effere confacrato e coronato . Nel tempo Ite fio \ 
.- - pafsÒ l'Alpi, liberò Roma e l* EfTarcato di Raveii- • 
na, e tidufle Aftolfo Re de' Longobardi ad una pà- 
té 
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ce MRionevoIe . Intanto l' Imperadore faceva guer- 
ra O, Imacini . Per avere 1' appoggio dell Auto- -gi- 
riti Ecclefiaflica , adunò un numererò Concilio in >"J* 
Conftaminopoli. U) Non vi (i videro però com-i"^. 
parire , ' fecondo il coftumc , nè i Legati della 
Santa Sede, nè i Vefcovi , ovvero V Legati delle 
altre Sedi Patriarcali, (t) In qu. fto Concilio, non 
(blo fu condannato come Idolatria tutto 1 onote 
tributato alle Immagini in memoria degli Oria- 
nari , ma ancora vi furono condannate la Scol- 
tura e la Pittura come Arti deteftabili. QlieftVra 
1' oppinione de' Saraceni, de' quali dicevafi , che 
Lione aveffé regniti i configli quando atterrò lo 
Immagini, ir Non vi fi fece tuttavia cofa alcuna 
contro le Reliquie. Il Concilio diCapronimonor» 
vietò l'onorarle, e fcamunicò coloro che ncofal- 
fero di aver ricorfo alle preghiere delta S.Vergine 
e «V Santi . I Cattolici perfeguitati a cagione dell 
onorechefacevanoallelmmagini.rirpondcvanoair , 
Imperadore che volevano piuttofto (offrire ogni e- 
flrcmità.che non onorareGefucrifto perfino nella tua 
ombra. Pipino frattanto ripafsò l'Alpi.e gatligò 1 in- 7S£ 
fedele Adolfo, che ricufava efeguire il Trattatodl 
pace. La Chiefa Romana don ricevette giammai una 
donazione più bella di quella che allor le fece quetto 
Principe religiofo . Le donò le Città conquiitate 
fopra i Longobardi, e li burlò di Copremmo, il 
quale non avendo potato difenderle, le ridomanda- 
va . Dopo quel tempo gì' Imperadori furon poco n- 
conofeiuti in Roma ; vi divennero difprezzevoll. 
per la lor debolezza , e odiofl a cagione de loro 
errori . ripino fu rifgnardato come Protettore del 
Popolo e della Chiefa Romana. Quella qualità di- 
venne come Ereditaria alla tua Famiglia, e a l Re di 
Francia. Carlomagno figliuolo di Pipino 1» lo-, 
«enne con non minor coraggio che pietà. 11 l'api. 
Acriano ebbe a lui ricorlo conno Defiderio Re de 77» 
Longobardi che aveva prefe molte C. itrà e minaccia- 
va tutta l'Italia. Carlomagno palsòP Alpi. 11 tut- 773 



fa) Corte. 11. Nic. ali. 6. (b li. Dejinit. 17™-, 
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— — to certe, Derìderlo venne in ino potere: ìReLonv 
jlnnì Robavdi nimici di Roma e de' Pontefici furono di- 
4t G. fiutiti: Carlomagno fi fece coronar Re d'Italia, 
Grifi* e prefe il titolo di Re dei Francefi e dei Longo- 
774. bardi- Nel tempo fteffo efercitó in Roma ancora 
1* autorità fovrana in qualità di Patrizio , e con- 
fermò alla Santa Sede le donazioni del Re fuo Padre. 
GÌ' Imperadori duravano fatica a refiftere a'BiiI- 
~gari, e vanamente foflenevano contra Carloma- 
780 fino gli fpoflèffati Longobardi - Laquiftione delle 
Immagini fempre durava. Lione III. figliuolo di 
Copronimo femferava da principio eiTeri] placato; 
ma lubiTo che fi credette Signore afloluto, rinnovò 
'la perlecuzione. Egli ben prillo movi . Suo Fi- 
gliuolo Coftantiao in età di dieci anni gli fu fìic- 
ceiìore, e regnò lotto la tutela dell 1 Imperadrice 
Irene fua Madre . Allora le cofe cominciarono a 
cambiar faccia. Paolo Patriarca di Coftantinoppli 
784, dichiarò fui fine della tua vita :che aveva com- 
battute le Immagini contro la fua cofeienza, eli 
ritirò in un Moniftero , nel quale deplorò alla 

Srefenza dell' Imperadrice la difgrazia della Chìefa 
i Coftaotinopoli feparata dalle quattro Sedi Pa- 
triarcali , e te ptopofe la celebrazion di un Con- 
cilio Universale come di un tanto male unico ri- 
medio . Tarafio fuo Succe fibre foftenrte, che la que- 
ftione non era ftata giudicata fecondo 1* ordine , per- 
che erafi cominciato con un" decreto dell' Imperadorc 
un Concilio tenuto contro le forme era fegmto , lad- 
dove in mal^nadi Religione, il Concilio dee comin- 
ciare e l' Imperadore dee foftenere iL giudizio della 
Chiefa. Fondato su quefta ragione; non accettò il 
Patriarcato fe non a condizione che farebbefi .tenuto 
il Concilio Univerfalet fu egli cominciato in Colta tt- 
7B7 tìoopoli e continuato in Ntcea. (*) l' Papa ivi man- 
dò i fuoi Legati: il Conci ho degT Iconoclafti\fu con- 
dannato ; eglino fon deteftati come gente che all' e- 
femnio de' Saraceni , acculavano : Criltiani d' Idola- 
tria Fu decifo , che le Immagini farebbono onorate 
in memoria e per Famor degli Originalr, il che chia- 
mafi nel Concilio: Culto relativo , Adorazione , • 
SMutazioKS Onoraria: chefioppone zlCulto Supre- 
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wo 5 ff alf Adorazione di Latria ,oy vero d'intera Sug- "~ 3— 
finzione .che al foloDio riterba il 'Concilio. Oltre i 4 n ~ 
Legati della Santa Sede, e la prefenza del Patriarca ™ 
dìCoftantinopoii, vi comparifcono de' Legati dell' "«C. 
altre Sedi Patriarcali opprefiè all' ora dagl' infedeli . 
Alcuni hanno ad eflì contefa la lor mifTione;ma quel- 
lo che non è contrafiato , è , che in vece di difappro- 
vatli , tutte.hanno accettato il Concilio fenza che vi 
apparifca alcuna contraddizione, e fu ricevuto da 
tutta la Chiefa . I Francefi circondati da IdoIatri,ov- 
vero da'Criftiani novellile' qualitemevano d'intor- 
bidare le idee, e dall' altro canto imbarazzati dal ter- 
mine equivoco di Adorazione , .lungo tempo ftettec 
dubbio?! . Tra tutte le Immagini non volevano ren- 
der onore chea quella della Croce, aflolutamente di- 
verta dalle figure che i Pagani credevano ripiene di 
Divinità.Con ferva rono tuttavia in luogo onorevole , 
e ancora nelle Chiefe le altre Immagìn',e de tettarono ; 
gl'lconoclafìi. Quello che reftò di differenza, non fe- 
ce alcuno Scifma. I Francefi conobbero finalmente, 
che i Padri di Nicea non domandavano per le 
Immagini fe non Io fteflb genere di Culto , fer- 
bate tutte lepropofizìoni,ch* eglino fieni rendevano 
alle Reliquie, al Libro del Vangelo , e alla Croce : 
e quefto Concìlio fu onorato da tutta la Criftia- 
uìta fotto nome dì Settimo Concìlio Generale. 

CosVabbiam veduto i Sette Concilj Generali che i* 
Oriente e l'Occidentejta Chiefa Greca e la ChiefaLa. 
tÌna,ricevono con eguale venerazione.G l'Impera do ri 
convocavano quelle grandi Adunanze coli' autorità 
fovrana che avevano fopra tutti i Vefcovi , o per lo 
rfienofoprai principali, da'quali dipendevano tutti 
gli altri'-ederano allora fuddìti dell'Imperio. Le pub. 
Eliche vetture erano lor fomminiltrate per comando 
de'Principi . Eglinagdunavanoi Concili inOriente, 
dove facevano la lofi*(idcnza,e vi inviavano ordina 
riamente dc'CommifTari per mantener l'ordine.! Ve-, 
i'eovicosì adunati portavano con feco l'autorità del-, 
lo Spinto Santo.e la Tradizìon delle Chiefe.Dall'ori-' 
gìne del Criflianelì.mo v'erano tre Sedi principali eh* 
precedevano, tutte l'altre , quella di Roma, quella di 
Alexandria e quella di Antiochia. Il Concilio di Ni- 
csa aveva.flpprovatoiche il Vdcovo dell» S.Città te- 
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nette to fletto patto . [>] II fecondo e i ! quarto Con- 
ci lio innalzarono la Sede di Coltantinopoli, e vol- 
»'«'lero che fotte la feconda . Cosi fi fecero cinque 
"•C*Sedi che nel decorfo' del tempo* furori denominate 
Patriarcali . Era data ad effe la precedenza nel 
Concilio. Tra le Altre Sedi, la Sede di Roma era- 
fempre riguardata come la 'prima, ed li Conciitio 
di Nicea regolò l'altre al fuo modello-.. (A; V'era- 
no ancora de* Vefcovi Metropolitani , eh' erano i 
Capi di Provincie, e precedevano gli altri Vefco- 
vi. Si cominciò affai tardi a denominarli Arcive-* 
feovi : ma la lor -autorità non n'era men ricono-ì 
feiuta. Quando il Concilio era formato , propone- 
va la Sacra Scrittura : leggevanft i patti degli an- 
tichi Padri teftimoni (fella Tradizione : la Tradi- 
zione era quella che interpretava là Scrittura :' 
crede vali che il fuo vero fenfo fotte quello , dei- 
quale erano convenuti i Secoli trapaflStì , e alcuJ 
no non credeva avef diritto dì altramente fpie- 
E^rta. Coloro che negavano di (ottometterfi alle 
decifioni del Conci fio ; frano feomurìicati . Dopo 
aver fpiegata la Fede, re^otavafi la tiifcrplin.i Ec- 
clefìaftica , e ftendevanfi i Canoni, cioè aditele 
Recole della Crucia . Credavi, che I:i Fede fotte 
immutabile, e oencliè la difciplina potette ricevere 
Varie mutazioni , fecondo i tempi , e ferondp i : 
luoghi, bifognaffe tendere per quanto fotte pr»fli» 
bile a una perfetta immìtazione fàW Antichità . * 
Nel rimanente i Pontefici' non affiffetterèV primi 1 
Concilj Generali fe non col meno de* loro Lega- ' 
ti; ma ne approvarono efprt-rìhny.nte la domina, 
e non vi fu che una fola Fede nella Chiafa. 
%°7 Coftantino ed Irene fecero rcLisiofamcnre efegui- 
rét Decreti del VII, Concilio; ma il rimanente della 
lor condotta non fi loftcnnc. Spiovane Principe, 
a cui fua Madre fece fpofar una femmina da' lui 
non amata, tafeiavafi traiportare ad amori difo- 
nefti , e fianco d'ubbidire ciecamente ad uria Ma^ 
che tanto imperiolà , proccurava di allontanarla da- 
gli affari, ne* quali fuo malgrado fi mante ne va. AU 
_ ' * fon- 

(a ) Cove. Nic, Can. 7. Cune. C- P. h Can. 7. 
Cosai. Cbalced. Can. 28. (b) Cotte. Nìc. Can, 6. 
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fònfo il Callo tignava In Ifpagna . La continenza — — * 
perpetua che offervò quello Principe , gli meritò Anni 
quello bel titolo, e lo refe dcfcno di liberare la dì 
Spagna dall'infame tributo di cento Fanciulleche G.C* 
Aio Zio Moregato aveva accordato a i Mori.Set- 79$ 
tantamila di quelì' Infedeli uccifi in una batta- 
glia infieme con Muget lor Generate fecero vede- 
re il valore di Attorno . Coftantino proccurava 
ancora di iegnalarfi contro i Bulgari , ma i fuc- 79S 
ceffi non corrifpòndevano alla fua afpef razione. 
Ditlrufle finalmente tutta la poffanza d'Irene, e 796 
tanto incapace di ^governarli da •feftefTo quanto 
di foffrire l'Imperio d'altri , ripudiò fua Moglie 
Maria per ifpofare Teodata , di lei Rima d'onore. 
SuaMadre irritata fomentò le turbolenze checa- 755 
gionò uno fcandalo cosi grande. Coflantino per 
via de i di Iti artifizi mori : Ella guadagnò il po- 799 
polo moderando le impofizioni » e pofe con una 
apparente pietà ne' fuoi intere/lì i Monaci-e il Cle- 
ro. Finalmente e la fola fu ricort-.ìfciuia tm^era- 
drice. i Romani fprezzarono codcfto Governo, e 
fi ri voli 'uro a Carlomagno, che foggiogava i Saf. 
foni, reprimeva i Saraceni, diitru^^eva 1' Ere fi e, . 
proteggeva ì Pontefici, traeva al óiftiantfimo le 
Nazioni infedeli, rifìabìliva le Scienze e ladifci- 
piina Ecctefiafrica : adunava famofi Concìli , ne* 
quali la fua profonda dottrina era ammirala. , e 
taceva conofeere non folo alla Francia , e all'I ta- 
Jfa, ma alla Spagna, all'Inghilterra , alia Germa- 
nia , e dappertutto, gli effetti della (u.t pietà, e * 
della fua giutbzia. 

Finalmente l'armo 8ao. di Noflro Signore, que- 
flo gran Protettole di Roma e d' Italia , o per dir 
meglio di tutta la Chjefa e di' tutta laCriftiani- 
rà , eletto, lenza che vi penfafTe , Imperador de* 
Romani, e coronato dal Pontefice Lione Ilf. che 
aveva fpinto a quella eiezione >1 Popolo Romano, 
tli venne il Fondatore del nuovo Imperio e della 
teruporal grandezza della Santa Sede . 
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XII. EPOCA. 

Catlomagna ovvero lo fiabilimento del nmv» 
Imperio . 

ECco, Serenifs. Signore, le dodici Epoche che ho 
feguite in quefto Riftretto. Ho applicato ad ognu- 
na di effe i Fatti Principali che ne dipendono. Pote- 
te ora, fenza molta fatica , difporre., fecondo l'ordine 
de i tempi, i grandi avvenimenti della Storia antica 
e ordinarli, per dir. cosi , ognuno fotto il fuo Sten- 
dardo . 

Non ho tralafciata in quello Rifiretto la famofa di- 
ftinzìone che fanno i Cronologifti della durata del 
Mondo in lette Età. Il principio di ogni età ci ferve 
di Epoca; fe ne ho mefchiato alcun' altre, l'ho fatta 
perché fieno più diftinte le cofe , e l'ordine de' tem- 
pi fi fviluppi avanti a voi con minor confufione. 

Quando vi parlo dell'ordine de' tempi , non preten- 
do, Serenifs. Signore, che vi aggraviate fcrupolofà- 
mente di tutte le,Date; ancor meno eh* entriate in 
tutte le difpute de' Cronologifti , nelle quali perlopiù, 
non trattafi che di pochi anni. La Cronologia conten- 
aiofa che fi arrefta fcrupolofamente a quefte minuzie, 
ha (enza dubbio il fuo ufo; ma ella non è voftroog-, 
getto, e poco ferve ad illuminar lo fpirito di un gran; 
Princjpa. Io non ho voluto fottilizzare fopra codetta 
difcuflione de' tempi, e fra \ calcoli di già fatti, ho 
feguito quello che; mi è comparfo più verifimiie, fen- 
la impegnarmi a difenderlo. 

Che nel computo il quale fi fa degli anni dal tem- 
po della Creazione perfino ad Àbramo fi debbano feguire 
i Settanta che tanno il Mondo più antico , ovvero l'Ebreo 
che lo fa più nuovo di molti Secoli ancorché l'auto- 
rità dell'Origina! Ebreo debba effere liiperiore ,è quefìa 
una cofa tanto indifferente in fe fletta, che la Chiefa» 
la quale ha feguito con S. Girolamo il computo dell' 
Ebreo nella noflra Volgata , ha lafciato quello de i 
Settanta nel fuo Martirologio. In fatti, che importa 
alla Storia Io fminuirc o il moltiplicare Secoli vuoti, 
ne' quali le Date fono importanti , abbiano de' carat- 
teri fifìì, e la diftribuzione ne fìa appoggiata Copra 
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filamenti » E quando ancora m qui' tempi II 
c„ti f°™ a ™f co „, e ? a intomo ad alcuni anni,. non 
ritrovarTe ™i u n' imbarazzo . Per cagione 

farebbe qu»o quali MMtTari» il mettere qualche an- 
di efempio'che fra nece dazion dj RonUi e , a 

no pili , avete potuto conofeere , che que- 

relata ài ™M nl '°' " f ; eI al , a c „„,i„ U azion delle Sto- 
lta divertirà non .la ■ co uà - u di Dio . Dovete 

rie ' " è ?! SS c»e mSo P ordine degli 
evitare gli * na /,°?'™' Sputar gli altri fra'Letterati. 
avvenimenti, = " ,«,,vare la voftra memoria 

Non voglio nemmeno aggravar^ ^ 

?' "Svòno le rendano nèceVarie per fiflàre , Km. 
b "li S S'eri, che cofa (Seno, affine di avervi ri. 
r '\ „.? bifoeno; ma nel rimanente, vi ballerà 'ap- 
cor o nel b iogno , ma come le più lem. 

pigliarvi alle Date che vi p p | do 
ffi a RoS , dì Toma perfino a Gefucnfto ,« dm 
SfiS^S^S*^ non * di 

»™™ U relazióne! V ho detto , Sereni* Signore 

?l Mincipal oggetto è il farvi confiderare nell' 
ordine dè?te P mpi ?a fuc E c S effion= del Popolo d. Dio , e 

%'ìèfte dnf'cofeVf'.&o infieme in quello gran 
•Cimento di Secoli fne'qiiali hanno per dir cosi 
rivolgimento ai J ece( jjrio, per ben mten. 

S=,u e ftàSarfe Se ™.e f una"".li;àì,ra , e confi. 
trarè SS i ciò cb. ad ognuna di effe conviene. 
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Seconda parte di quejìo Difcorfo. 
La Contìimazion della RELIGIONE, 
I. 

La Creazione e i primi tempi. 

Soprattutto , la Religione e la Continuazione del 
Pòpolo di Dìo confìtte rata in q.uefta [paniera, 
è il più grande e il più utile di fiuti gli oggetti, 
che li portano proporre agli Uomini. E' bene il 
rimetterli avanti agli ocelli gli Itati divertì del 
Popolo di Dio ; fatto la Legge della Na- 
tura e 'fatto i Patriarchi ; fatto Mcsè e fatto la 
Legge Scritta; fatto David e fatto i Profeti ;dal 
«torno delia fchiavitudme perfino a Gefucrilto ;e 
finalmente fottoGducnfto medefimp,cioè addire fat- 
to la Legge di Grazia e lotto il Vanselotne'Secoli che 
hanno a (pittato il M flìa,e in quelli ne' quali vennej 
inquiilli ne'quali u culto di Dio è (lato ridotto ad uri 
lol Popolo, ed in quelli oe'qualì , in. conformità dell' 
antiche Profezie,! ftatofparfo pdr tutta la Terra : in 
quelli fìnaimente ne'-juah eli uomini ancora intermi 
e rozzi hanno bilocno di elitre foiìenuti ;>tr via ti 1 r i - 
compente e di gaftighi tempo i-iilì,« in quelli nt'yunli 
ifedeii meglio ifti piti non' debbono più vivere che 
per la F'.de , attaccati a' beni eterni , e ioitrendo, 
nella fpcianza -di .poflkderf: , tutti i mali che poi- 
fano eiercitawf. la lor ga&ienza. 

I n vero, Seri, ni f. 5i£nor£,nu!la può concepirli che 
fia pifi degno di Dio,quanto l'tfferfi -ietto un Popolo 
ch^ foffé unVfemptu palpabile dell'eterna fila Provvi 
denia,iin Pop , lo la di cui buona o cattiva fai runa di- 
penderti; dalla piaa.e il di cui (tato rendette teftimo- 
nianza alla faviezz;t e alia giuftizia di quel Signore 
che ne aveva ilgovernclddio da quello ha comincia 
to,e quello ha fatto vedi re net Popolo Ebreo. Ma do- 
po di aver flabil'to con tao te prove feti (ibi lì a fuo pia 
cere tutti gli avvenimenti della vita prelente , era 
tempo d'innalzar gli Uomini a p;i"' elevati pi nfien,j: 
di mandar Gefucriftoj aeuierariferbaiolo feoprire 
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ti!]» Scritturai TS?* e «""Mi «anta, 
3 mito che S l M„„?„ < enz a contrailo, il libro pi4 
«neon PrTcW ' ecolL °S,?" d ^ e C0 " ,aoti a "™i- 
cofe.atfór S&SffiS'S 11 ?* 2 ! 0 ."' «"nulo Alto 

hre, la felicità iSido'S^i» 1 ! H 0 " 10 in P^ko- 

difli.buzion °t " *"« flr "> e delie Na Z ion ,1, 

za.tiv' quali leCrn?.-! ■ "ella lìef ia importati» 

« !o,i B™ liBBoii " ma " e V° n P ar!ai "> che meo"? 

pimento , e fin,, " WSoiw <™ za interrai». 
*' raaniftAamente^he irml^K^"^ ■ • 

s te • 

'iri*ÌM-.„ir,t r2c h eSS' C -° 1 d r tviCnd "'P r '" 



no ditone-rara có' \T„ Z '^ì'" l'ha», 
lunchezza'deì ° m 'pTch P "to, 1 ^ ffl in f °™» » 

la virtù, perch ? eeli Sii",' dc V" e di c °'°™ 
Egli Sm én t? ?„t' ? mcdeSm a Santità. 
Caufa, e a «JJS <JP« rlore , a quella prima 

fra loro che p i, fon. Si "hJ'Ì ad ° rarl °-- ? uel " 
propoli» un Dio òhe tralV^H ,une ' ' Cl l ™» 
ed elidente da leS !» ° U " a T?*"'» ete ™ 
P»»a in opc?a; e ? £ lav" ™ en<> cl >' egli , l'ha 
Artigiano, coietto nel ?, r, * Com f vol e»' 
«ri» e da l . f«*rpSSto5*,Sf e I* da ma- 
fenza mai poter c„m™n5 C £ ^ " on 1,3 f a"e ; 

una mano Brani era ■ e fi HJ I f - a i ua P erf «'one da 
non ha avuto b &, ^ r g*?' ""■»■»« P«feuo , 
non di se Beffi, e ddh'L „„L H 0 c,ò che v ° le ™, fc 
Diode'noft,, Paar j i n "nmpotente.Ma il 

Mosè ci ha le ritt te marcir Abra T> " Di ° dl 
il Mondo; lo ha fa ,„ rm, e ' ie > non h > <o!o ordina» 
nrlla fua forma m 'i 1 '?, 1 ""™ " e "a fu» materia e 
non v' era cofa che ■ f?" "Il"* diUO *e , 

opere tanto eccellerli; 

cioè a dire ria 

. E per fegu 
biarn com ; 
■fernet 
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foto- farle più volle: crear l'Uni ver fò in fei giorni per 
moftrars ch'egli non opera con necetTità o c--n im- 
peto cieco, come l' lutino penfato molti Filofofi. Il 
Ssle getta tutto a un trattr-, lenza rattenerfi quanti 
ha raggi: ma Iddio, che opera con intelligenza e cori 
fomnia libertà, applica la Ina virtù dove a lui piace, ' 
e quanto a lui piace; e ficcome facendo il Mondo 
colla fila parola, inoltra* non e/fervi cofa che lo af- 
fatichi; cosi facendolo in più volte, fa vedere eh' è 
il padrone di fua materia , di fua aziona , di ogni 
'fua imprefa, e non ha, operando, altre regole che 
la fua volontà, fempre da sè medefima giurìa . 

Quella condotta di Dio ci fa' parimente veder -, che 
il tutto efee immediatamenre dalla fua mano, f Popoli 
c i Filofofi, i quali hanno creduto, che la Terra me- 
fcolata coli* acqua, e ajutata (fe volete ) dal calore 
del Sole, abbia da fe colla fua propria fecondità pro- 
dotte le piante e gli animali , lì fono troppo rozza- 
mente ingannati. La Scrittura ci fa intendere che gli 
Elementi fono fterili, fe la paroladi D.o non li rende 
fecondi. Ne la Terra, ne l'acqua , nè l'aria non 
avrebbono avuto giammai le piante, ne gli animali che 
vi turiamo, (è Iddio che ne aveva latta e preparata la. 
materia, non l'avefle ancoraformata colla (uavolon? 
tà onnipotente, e non avefTe dato adogm cofa, per 
moltiplicar fi in tutti i Secoli , le proprie tementi »! 

Coloro che vedon le piante prendere il lor nal'cimen- 
to e la loro aumentazione; dal calore del Sole , potreb- 
bono credere eiT rne egli il Creatore. Ma la Scrittura - 
ci fa vedere là Terra verhta d'erbe e di otni (orta di 
piante avanti che il Scie fofle creato , affinchè (ì con- 
cepifea da noi che ii tinto dipende dal lolo Dio*-4> 

E' piaciuto a quello grand'Artefìce di cri are la luce, 
prima eziandio di ridurla aìla forma che le ha data &r 
nel Sole e negli Aftri, perchè volle infognarci , che'-..' 
que* grandi e luperbi Luminari, de' quali vollero al- ,■' 
cuni farci delle Divinità , non av- vano' d<* ftfteflì 
nè la materia prezWà c rifplemhnte della quale 
furono comporli , ne la forma maravigliofa , alla ' 
quale eli' vediamo ridotti. . \, .-. -. .-^^ ! > >.- ' 

Iri.fomtna il racconto della Creazione, qual è fatto : 
da Mose, ci feopre quel gran fegrcto della veraFilofo- - 
ila , che in Dio foto la fecondità e la pofótùa affò- ' 
Tomo i. -, ..S — —iuta — 
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ni DISCORSOSOPRA LA STORIA 
Iuta rìfiede. Beato, Savio, Onnipotente, folo fu As- 
ciente a sè fìeflo, opera lenza nectffita come optra 
lenza bìfogno ; giammai cefi retto nè imbarazzalo 
dalla materia, di cui fa ciò che vuoi», perchè le ha 
dato colla loia Aia volontà il fondo del fuo effere. 
Con quello fovrano diritto la volge, la lavora, la 
snove lenza fatica: il furto immediatamente da lui 
dipende: e fe fecondo l'ordine riabilito alla Natura 
una cofa dipende dagl'altra, per elempio , la nafeìta 
e l'aumento delle piante, dal calore del Sole .quejlf. 
è perchè lo fleflò Iddio ha fatto tutte le parti deh" 
Univerfo, ha voluto inlìcme legarle , e far rifplen- 
dere [con quella incatenatura maraviglici a la fu a 
Sapienza . 

Ma tuttociò che la Scrittura tanto c'infegna fòpra 
.la Creazione dell' Univerfo , è un nulla in paragone 
di ciò che dice fopra la Creazione- dell'Uomo. 

(a) Sin qui Iddio aveva fatto il tutto col coman- 
do : Sia fatta la Luce : jìendtifì il Firmamento nel 
?ntzZO dell'acque : f acque fi mirino : fìa di/coperta 
la Terra e germogli: vi fieno gran Luminari ebe di- 
vidano il giorno e la notte ; gli Uccelli i Pefci efea- 
910 dal feno del? acque: la Terra producagli Animali^ 
fecondo le varie tor fpezte . Ma 1 quando trattafi dt 
produr 1' Uomo , Mosè fa ch'egli tenga un nuovo 
linguaggio.- Facciamo P Uomo , egli dice , a nojìra 
immagine e fomtgtianza . 

U>) Non è più quella la parola imperiofa e rìomì- 
■ «ante : è quella una parola più dolce , benché non 
meno efficace. Iddio tiene in fefteflò un Configlio: 
Iddio fi eccita da fefteflò come per farci vedere , 
che l'opera, la quale va ad intraprendere , raperà 
lutte l'opere che fino a quel pùnto aveva fatte.. 

Facciamo l'Uomo. Iddio parla in fefteflb, parla ad 
alcuno che fa com'egli ; ad alcuno di cui l'Uomo 
è la creatura e la immagine: parla ad un'altro fe- 
Itefìò i parla a colui dal quale tutte le cofè fon fia- 
te fatte \ a colui il quale dice nel fuo Vangelo : (e) 
Tutto ciò che fa il Padre , lo fa ancora (tmilmente il 
Figliuolo. Parlando à fuo Figliuolo, ovverocon fuo 
Figliuolo, parla nel tempo ItefTo collo Spirito Onni- 
potente, all'uno e all'altro eguale e coeterno. 

E' co- 
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E' co fa inaudita ;in tutto lo Itile della Scrittura, 
die altri, trattone Iddio, abbia parlato di se mer. fi- 
fimo nel numero del più .■ Facciamo , Iddio medefimo 
nella Scrittura non paria cosi le non due otre vol- 
te, e qucito ftraordinario modo di efprinurfi comin- 
cia a' comparire» allorché trattafi di crear V Uomo. . 

Quando Iddio cambia Itile , e in qualche maniera 
cambia conciotta , non è eh' egli cambi in feftefTo ; 
ma ci mofìra, ch'egli fi accìgne a cominciare, fecon- 
do gli eterni configli, un ordine nuovo di colè. 

Così l'Uomo tanto elevato topra l'altre creature, 
delle quali Mose ci aveva deferitta la generazione, è 
prodotto di una maniera del tutto nuova . Comin- 
cia a dichiararli la Trinità, facendo la creatura ra- 
gionevole, le di cui operazioni intellettuali fono una 
immagine imperfetta dell'eterne operazioni , colle 
quali iddìo è in lèfte/To fecondo. 

La parola di ronfiglio, di cui fervi ffi Iddio, mo- 
fira che la creatura, la quale fia per efière fatta , è 
la loia che può operare per confìlio e per intelligen- 
za . Tutto il rimanente non è meno ftraordinario.U) 
Sin a quel punto non avevamo. veduto nella Storia 
del Genefi il dito di Dio fopra una corruttibil ma- 
teria applicato . Per formare" il corpo dell'Uomo , 
egli fteflb prende della Terra ; e quella Terra fot- 
to una tal mano difpofta , riceve la più bella fi- 
gura che fia per anche nel Mondo comparfa . 

L'Attenzione particolare che fcoige in Dio,allor- 
chè fa t'Uofho, ci mofira ch'egli ha per lui un ri- 
guardo particolare, benché per altro il tutto fia di- 
retto immediatamente dal!»' di lui Sapienza* 

Ma la maniera onde produce 1* Anima è molta 

Fiù maravigliò!»-; egli non la cava dalla materia , 
ifpìra di lafsùt-elia è un lòffio di vita che viene 
da lui fteflb. 

{£) Quando- creò le beflie difTe ; V acqua produca 
i'pefct) e in quella gui fa creò ì Motivi Marini ed 
ogni anima vivente e movente, che doveva riempir 
l'acque. Dille ancora: Produca la Terra ogni uni- 
mi* vivente, 1 quadrupedi , e t tettili, 

F 2 - Cosi 
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Cosi naf'cer dovevano quell'anime viventi di una 
vira brutale .e beftiale , alle quali non dà Iddio per 
tutt* azione le non movimenti che dipendon da'cor- 
f . Iddio le trae dal feno dell' acqua e della tetra: 
ma quell'Anima., la di cui vita doveva edere una 
. nfimitazion della 'fua , . doveva vivere, come egli vi- 
■V.-, di ragione ed' intelligenza; doveva effergli unita 
nel contemplarlo e nell' amarlo 5 e perciò era fatta a 
ina immagine, e non poteva trai fi dalla materia. Id- 
dio col lavorar la materia può ben formare un bel 
coipo; ma per quanto la rivolti e lavori , non vi 
troveià mai la iua immagine e la fua fomiglianza. 
L'Anima fatta a fua immagine e poffedendolo può 
e/Ter beata, de v' effe r con una nuova creazione pro- 
dotta ; dee venir di laisù ; e quello fignifìca quel 
jojpo di vita che Iddio trae di fua bocca. 

{è) Sovvengaci , die Mose propone agli Uomini 
carnali per via d'immagini ienfibili, verità pure ed 
intellettuali. Non crediamo che Iddio loffi agguìfa 
dt:glt Animali.Non crediamo che l'Anima noltratia un' 
aria fcttlle, ne un vapor fino . Il loffio che Iddio iJpira è 
porta in fe fteffo l'Immagine di Dio , non è riè aria, 
uè vapore. Non crediamo , che 1' anima noflra fia una 
. porzione dtlla Natura Divina , come hanno vaneggiato 
alcuni Filofofi. Iddio non è un tutto che fi divide. 
Quando Iddio a vefft- partì , elle non farebhOEi fatte; at- 
tesoché il Creatore , 1' Efiere increato non farebbe com- 
pofto di Creature . L* Anima è fatta , e talmente fatta 
che non è cola alcuna della Natura Divina ma ola. 
mente una cola fatta ad immagine e famiglia nza della 
Natura Divina ; una cofa che dee fempre reftar unita a 
colui che l'ha formata: quello vuol efprimere il divin 
foffio: quello ci rappreleata lo Spirito di vita. 

Hcco adunque formato l'Uomo , Iddio forma an- 
cora da lui la Compagna che dar gli vuole. Tutti 
gli Uomini na Icona di un fol, matrimonio, affine di 
efft-r tempre, p£r di {perii e moltiplicati che fieno 5 
una fola e fteffa Famiglia. 

I noltó, pr.iroì Parenti cosi formati fon collocati in 
quel giardindeliziofo, che Paradifo fi appella; Iddio: 

era 
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era debitore a fefteflb di render felice la propria im- 
magine . 

Egli fa un precetto aii' Uomo , per fargli cono- 
fcere che ha un padrone ; un precetto attaccata ad 
tana cofa fenfibile, perchè l'Uomo era fatto coi leiìlis 
un precetto facile, perchè voleva rendergli la vita 
'Comoda, finattanto ch'ella fcflè innocente. 

V Uomo non offèrva un comandamento di una si 
agevole offervanza: aicolta to Spirito tentatore, e fi 
afcolta fefteflò, io vece dì afcoliare unicamente Dio; 
la fua perdita è inevitabile: ma bi fogna confìderarla 
nella fua origine non menoche nelle fueconfeguenze» 
Iddio aveva fatti dapprincipio i fuoi Angioli, Spi- 
riti puri e reparati da ogni materia . Egli che non 
fa cofa alcuna , la qual non iìa buona , ttttti gii 
aveva creati nella fantirà , e potevano aflicuiai fi la 
felicità loro col darli volontariamente al Creatore. 
Ma tutto ciò eh' è rratto dal niente è difendo . 
Una parte di quefti Angioli fi lafciò fedurre dati* 
■amor -proprio. Guai alla Creatura che fi compiace 
di ss méiieija e non di? Dio: perde in un momento 
tutti i' fuoi doni. Strano eifetto del peccato! quefti 
Spiriti luminari divennero Spiriti dì tenebre -, non 
ebbero più cognizioni , che non fi cambiaffevo in 
malizioJé aftuzie. Una invidia maligna prefè in elfi 
i! luogo della carità t la lor naturai grandezza non 
fu che orgoglio ; la loro felicità mutoffi nella trifta 
confolazione dì farfi de* compagni nella loro mife- 
ria; e i lor beati efercizj nel mirabile impiego di 
tentar gli Uomini . Il più perfetto fra tutti eh' era 
flato eziandio il più fuperbo , trovofli U più noce* 
vole, come il più infelice . L'Uomo che iddio ave- 
va fatto un poco inferiore agli Angioli , coli" 
unirlo ad wn corpo , 'divenne uno Spirito tanto per- 
fetto;, [un*. oggetto di gelofìa , voile trarlo nella 
fua ribellione , per poi invilupparlo nella fua per- 
dita . Afcoltiamo come gli favella , c penetriamo 
nel' fondo de' fuoi artifizi . Sì rivolge ad Eva , co- 
lme alla 'più debole ; ma nella perfona' di Eva , 
parla non meno a fuo Conforte che ad effa. Perchè 
1? ba fatto Iddio codefto divieto f (J>) Se v' ha fatti 
F 3 riH 
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ragionevoli, dovete del tutto fa per la ragione: que- 
llo frutto non è un veleno: 770? morirete, (a) Ecco 
da quali Pentimenti lo Spirito di ribellione comincia: 
Si difcorre fui precetto , e vien polla in dubbio l' ubbi- 
diènza .Voi [mete agguifa di Dei? (i) liberi e indi- 
pendenti: in voi ftefli beati, da voi fteffi fapientì ; 
Saprete il bene e il male : non vi farà cofa che a voi 
fìa impenetrabile. Con quelli motivi lo Spirito informe 
contro il comando di Dio e contro la regola*' Eva 
guadagnata per metà , mira il frutto, la di cui bellezza 
prometteva un gufìo eccellente, (e, Vedendo che Iddi» 
aveva unito nell'Uomo loSpirito e il corpo, credette 
che a favore dell'Uomo potette aver ancora attacca- 
to alle piante delle virtù fopcannaturalf e de' doni 
intellettuali agli oggetti fenfibili. Dopo di aver man- 
piato di quefló i>el frutto, ne prefentò ella fletta a 
fuo marito. Eccolo 'perigliofametìte all'alito. L'efem- 
pio e la compiacenza fortifteanp la tentazione: egli 
entra ne' fentimenti. del tentatole si ben fecondato ., 
ima ingannevole curiofità , un penlìer lufinghiero d'or- 
goglio, il fegreto piacere di operar da fefteftb e fe- 
condo i proprj dìfegni, Io attrae e lo attacca; vuol 
fare una perigliofa prova della fiia libertà , e pufta 
col frutto vietato la pernìciofa dolcezza di contentare 
il fuo fpirito: i fenfi mescolano il lor allettamento a 
quel nuovo incanto ; egli li fegue-, vi fi fot temette, e fe 
ne rende, egli che n'era il padrone, lo fchiavo. - 

Nel medefimo iftante il tutto fi cambia ineflb.Là 
Terra non più lo favorifee come prima ; nan nè 
averà più cofa alcuna fe non con una oflinata fa* 
tica : il Cielo non ha più quell'aria ferena : gli A- 
nimali che tutti, perfino ì più odiofi e i più. fero- 
ci , gli fervivano di un divertimento innocènte , 
prendono in verfo di lui fpaventevoli forme : Id- 
dio che aveva fatto il tutto per fua felicità , tut- 
to gli converte in un momento in fupplizìo . Egli 
è di pena a fe fteflb egli che s'era tanto ama- 
to, (d) La ribellion de* fuoi fenfi gli fa offervar in 
lui un non so che di obbrobriofo. Non è più quella 
prima Opera dsl Creatore, nella quale tutto era bel- 
lo: il peccato ha prodotta un'opera nuova che dee 

na- 

- . — — _ _ 
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nafcfwderfi . L'Uomo non può più Sopportare la fua) 
vergognale vorrebbe poter coprirla agli occhi proprj. 
Ma Iddio Eli diviene ancor più in fop porta bile. Quel 
gran Dio che Io aveva fatto a fua fornÌ£hanza,eglì 
aveva dati de' fenfì , come un necefTàrio foccorfo al 
fuo fpirito, compiacevafì.nfl moftrarfi a lui fotta 
una torma fenfibile; l'Uomo non può più (offrire 
la fua prefe'nza. Cerca il fondo delle forefte per ru- 
barli a colui eoe prima faceva tutta la fua felici- 
tà. 00 La fua cofeienza, prima che Iddio parli, Io 
accula. Le fue feufe "infelici terminati di confonder- 
lo . Bifogna eh' ei muora : il rimedio d'immortali- 
tà gli è tolto, e una norie più orribile eh* è quella, 
dell' Anima , gli vien figurata dalla morte corpora- 
le, alla qual é condannato. 

Ma ecco la noftra Sentenza , nella fua pronunziata. 
Iddio che aveva rìfoluto di ricompenfare la fua ub- 
bidienza in tutta la fua pofterità, appena s'è ribel- 
lato, Io condanna) Io percuote, non foio nella) fua 
perfona, ma ancora in tutti i fuoi figliuoli come nel- 
la più viva e più cara parre di fe medefimo: Noi fia- 
mo tutti maledetti nel noftro principio : la noftra 
palata è contaminata ed infetta nella fua.forgente. 

Non efaminiamo qui fe regole terribili della Di- 
vina Giuftizia , colle quali è maledetta nella fua ori- 
gine l'umana Stirpe. Adoriamo i giudizi di Dio , 
che rifguarda tutti gli Uomini come un fot Uomo 
in quello da cui vuole che tutti nafeano. Rimiria- 
moci pertanto come degradati nel noftro Padre ri- 
belle , come.imacchiati per femore dalla Sentenza 
che lo condanna, come efiliati con erto lui edefclufì da.? 
Faradifo, net quale doveva farci avere la nafeita. 

-Le regole della Giufiizia umana poflbno aiutarci adi 
entrare nelle profondità delta Giufiizia divina, della 
quale fono un' ombra ma non pofìbno feoprirci il fon- 
do di quetV abiiTo . Crediamo , che la Giufiizia nopr 
pieno che la Mifericordìa di Dio non vogliano efTere 
mifurate fopra quelle degli Uomini , ed abbiano ambe- 
due effetti molto più intimi e molto più eftefì. 

Ma intanto che i rigori di Dio fopra il Genere 
Umano ci fpaventa, ammiriamo com'egli rivolge gli 
F 4 occhj 
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orchi notori a un più aggradevole oggetto . (^)Sott» 
la figura del Serpente, il di cui Hrjfciar tortuofo 
era una viva immagine delle perigliofi infinuazioni 
e de* f iliaci raggiri dello fpirito maligno , Iddio fa 
vedere ad Eva noftra Madre il fuo nemico vinto ■ 
e le inoltra la benedetta temente, dalla qualeilfuo 
vincitore doveva aver* fcbiacciata la tefta , cioè a 
dire, doveva vedere domato il (uo orgoglio, e pe* 
tinta la Terra abbattuto il fuo Imperio. 

Quella benedetta Temente era Gefucrifto , Figliuo- 
lo di una Vergine; Gefucrifto in cui iòlo Adamo 
non aveva peccato , perchè doveva ufeire da Adamo 
con una maniera Divina , concepuro non dell' Uo* 
mo , nn dello Spirito Santo . 

Ma prima di concederci il Salvatore, era d'uopo, 
che il Genere Umano conofcefTe con una lunga fpe- 
rierza il bifogno che aveva di un tal foccorfo , Fu 
dunque l'Uomo abbandonato a fefte/To ; le file 'in- 
clinazioni fi contaminarono; le fue (regolatezze RÌun- 
lern alFccceffo; e V iniquità copri tutta della Ter- 
ra la faccia . 

Allora Iddio meditò una vendetta , della quale 
volle che la memoria non mai fi perderle fra gli 
Uomini: queft' è quella del Diluvio univerfaU-, di cai 
in fatti la rimembranza dura ancora tra tutte le Nazio- 
ni , non men che quella de' peccati che l'han meritata. 

Non penlìno più gli Uomini che il Mondo fia da 
fe , e ciò eh' è flato , come da feftefTo fempre abbia 
da eflere. Iddio che ha fatto il tutto, e per cui il 
iutto fofììfte, s'accinge ad annegare Putti gli Ani- 
mali con tutti gli Uomini, cioè a dire, fi accinge 
a diftmggere la parte più bella della fu» Opera. 

Egli non aveva d'uopo fe non di feftefTo per di- 
ftrufcgere ciò che con una parola aveva fatto .* ma 
trova effer cofa più degna di lui il far lérvire le lue 
"creature come flromenti alla vendetta , e chiama 
1* acque per difertare la Terra di peccati coperta. 

Vi fi trovò tuttavia un' Uomo giilfto . Iddio prima di 
fatvarlo dal Diluvio dell'acqua , lo aveva prefervato 
colla fua grazia dal Diluvio dell'iniquità. La fua fa- 
miglia fu ìiferbata per ripopolare la Terra , che s'in- 

cam- 
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{«minava a non efler più che una immenfa folitudi- 
ne. Colle diligenze di quell'Uomo giufto, Iddio fal- 
■va eli Animali , affinchè l'Uomo intenda , eh* egli- 
no fono fatti per elfo , e dal lor Creatore fotto- 
mefli al fuo imperio. 

Rinnovai! il Mondo, e ta Terra efee un*altra vol- 
ta dal feno dell* acque : ma in quello rinnovamento, 
■refta «na eterna imprtffione delia divina vendetta, 
perfino al Diluvio tutta la Natura era più forte e 
più vigoria: dalla immenfa quantità d'acque che 
iddio condufle lapra la Terra , e dal lungo l'aggiorno 
che v'hanno fatto, i fughi ch'ella chiudeva furono 
alterati; l'aria carica di una eccedente umidita (or 
tìfico i principi ''ella corruzione-; e il primo tempe 
ramento del l'Uni verfe» trovandoli '■affievolito, la vita 
ttmana che gingneva quali a mi Ile anni , appoco appoco 
andò fmmiiendo, l'erbe e le frutta non ebbero più la 
prima lor forzai e fu à' uopo dare agli Uomini un' ali- 
mento più falìanziofo nella carne degli Animali. 

Cosi dovevano fparire e annullarli appoco appoco i 
refiduì della pr^a iftiruztone .; e la natura cambiata 
avvertiva l'Uomo, che Iddio non era più 16 ftefib 
per lui , dopo eh' era flato 'rritato .con tante colpe. 

(a) Nel rimanérne la vita lunga de' primi Uorni* 
ni, efprefTa negli Annali del popolo -di Dio, non è 
ilata agli alt ri popoli-ignota , e le antiche lor tra- 
dizioni ne hanno confervpta la rimen branza . La 
■morte che -fi avvanzava , fece lenire agli Uomini 
«ina vendetta pi-ù pronta , e fifccome tutto giorno 
s'immtrgevano tuttavia nel peccato-, era neceffàri» 
che foffero ancora , -per di* cosi , 'tutto ; gioino im- 
taetfi nel loro fupplizio. 

Il fol cambiamento delibi poteva lor moArare 
guanto andante peggiorando ìì loro ftaro, poiché di- 
sventando più deboli, diventavano nel tempo fteflTe 
più voraci, eVp ù l'aófn di fangue. 

Innanzi al tempo del Diluvio 1* alimento che prende- 
vano gli Uomini fenza violenza nelle frutta che da fe- 
itefTe cadevano , e noli' erbe che né più ne manco prefìo 
fcccavanli , era fenza dubbia qualche refiduo della 
F 5 pti- 
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prima innocenza e della dolcezza, per la quadravamo 
formati. Ora per nutrirci bilògna fpargere il fangue 
malgrado V orrore che naturalmente ci caufa,e tutti gli 
affinamenti de* quali ci ferviamo per imbandire le 
noftre membra, ballano appena per mafcherare i ca- 
daveri che riamo a mangiar coflretti per renderci lazi. 

Ma quella non è che la minor parte delle noftre 
difgiazic. La vita di già raccorciata fi abbrevia an- 
cora dalle violenze che s'introducono nel Genere 
Umano . L' Uomo che ne* primi tempi . vedevafi t\f- 
panniate la vita delle fiere , s' è avvezzato a non 
rìfparmiar più de'fuoi limili la vita. Invano fubito 
dopo il Diluvio Iddio vietò di fpargere il fangue 
umano; {a) invano , per falvare qualche veftigio 
della prima manfuetudìne di noftra natura, permet- 
tendo il mangiare delle beftie le carne, ne riferbò il 
fangue. Gli omicidi li moltiplicarono lenza mifura . 
<A) E' vero che avanti al Diluvio Caìn aveva fagri- 
ficato fuo fratello alla fua gelofìa - Lamec nato di 
Cain aveva fatto il fecondo omicidio , e -può credetti 
che ne fieno flati fatti degli altri dopo quefti biafi- 
mevoli efempj. (c) Ma le guerre non erano ancora 
inventate. Dopo il Diluvio comparvero que' Depre- 
datori di Provincie che furono diuominati Conquifta- 
tori, i quali fpinti dalla fola gloria del comando % - 
hanno (terminato tanti innocenti. 00 Nembrot ma- 
ledetto rampollo di Cam, maletto da fuo Padre, co- 
minciò a far la guerra folo per iftabtlirfi uri' Impe- 
rio . Da quel tempo 1' ambizione s* è prefi a giuoco 
fenza alcun termine 4a vita degli Uomini : fona 
venuti al punto di vicendevolmente ucciderli fenza 
odiarti', l'ammazzarli gfì uni cogli altri -è flato il 
colmo della gloria e la più bella di tutte P Arti-. 

Ecco i principi del Mondo, quali ce li rapprefenta 
la St oria di Mose ; principi dapprima felici*, ripieni poi 
di mali in-finiti : per rapporto a Dio the fa il tutto, tem- 
pre ammirabili ; quaii in lemma e' inl'epnano , ripar- 
landoli nel noftro fpirito , a confìderar l'Unìvertòe 
il Genere umano fempre fatto la mano del Creatore, 
tratto dal niente colla fua parola, confervato dalla tua 

bon- 
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botiti, governato dalla Tua faviezza , punito dalla 
fua giiiftizia, liberato dalla fua mifericordia , e fem- 
pre {'oggetto alla Ina portanza. 

Non è quello qui l'Univerfo come l'hanno con* 
cepuio i Filofofi , formato fecondo alcuni da un con- 
torto fortuito de' primi corpi, ovyero che fecondo i 
più Savi ha fomminiftrata la fua materia al fuo Au- 
tore ; che per coof'eguenza non ne dipende nè nel 
fondo dei fuoeiTere, nè nel primo fuo flato, e che 
lo coftiingc a certe Leggi ch'*gli ftefTp di violare 
non ha il potere , 

Mose e j noftri antichi Padri , de' quali Mose hi 
raccolte Ie ( Tradizioni , ci fomminiftrano altri concet- 
ti- It Dio ch'ei ci ha moflrato ha bene un'altra 
portanza ; può fare e ancora disfare come gli piace: 
dà Leggi alla Natura , £ quando vuole le annulla . 

Se per farci conofcere in un tempo nei quale gli 
Uomini per la maggior parte lo avevano porto in 
dimenticanza, ha fatti flupendi miracoli, ed ha co- 
rretta la Natura ad ufeire dalle fue Leggi più co- 
llanti , ha continuato eoo qucfto a inoltrare .» che 
n'era l'afToluto Signore, e che la fua volontà è Pftf 
aico legame che maotien l' ordine dell' Univerfo, 

Qudto appunto* quello di che s* erano feordatì gli 
Uomini: la riabilita di un' ordine si bello non fervire pià 
fé non a pervaderli, che quevV orbine fofTe fempre flato 
e fofTe da fe , dal. che erano fpìnti ad adorare o il 
mondo in generale, o gli Aftri, gli Elementi , e in; 
fomma tutti que'gran Corpi che Io compongono . 
Iddio adunque ha moftrato alGenere umano una tiònfà; 
degna di lui, rovticiando in occafionj patenti quell'or- 
dine che non falò più non gli moveva , perchè y' erano» 
avvezzi , ma gli portava eziandìo , tanto erano ciechi ,» 
peij&re fuori dt Dio l'eternila e l' indepgndenza . 

La Storia del popolo di Dio, refa autorevole dalla fua 
propria- continuazione e dalla Religione tanto di co- 
loro che 1' hanno fciitta , quanto di coloro che con 
tanta diligenza l'han confervala , ha cuftodia carne iti 
Hnregiflro fedele la memoria di quelli miracoli , e con 
quello ci dà la vera idea dell' Imperio fupremo di Dio, 
Signore Onnipotente delle fue Creature, o per tenerle 
foggette alle Leggi generali che,ha ftabilite, o per darne 
Joro dell'altre, quando giudicaefferneceflàrionfvc- 
F 6 .filia- 
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Aliare con qualche colpo ftupendo il Genere umsfl« 
addormentato . 

Ecco il Dio che Mosè ci ha propoflo ne'fuoi Scritti 
come -il foio che dee fervirfi : ecco il Dio che infic- 
ine con Mosè hanno adorato i Patriarchi ; hi iumma 
il Dio di Àbramo, d'Ifaac, e di Giacobbe, a cui il 
noftro* Padre Àbramo volle fagrrficare il tuo Figliuo- 
lo; di cui Metchìfedec*, figura di Gefucrifto, era il 
Pontefice, a cui il noftro Padre Noè ha facn ficaio 
peU'ufcire dall'Arca, che A bel il giufto aveva ri- 
conoftiuto offerendogli quanto aveva di più prezio- 
fo, che Set, dato ad Adamo in vece di Abel , ave- 
va fatto conofcere a* fuoi figliuoli , dinommati per- 
ciò Figliuoli di Dio , die Adamo medemuo aveva 
moftiato a' fuoi *3ifcendenti come quello dalle di cui 
mani erafi veduto recentemente ufcito , e lòlo pote- 
va metter fine a i mali della fua infelice poflentà. 

Beltà FUofofia che ci fomminiftra idee tanto pu- 
re dell' Autore del noftro Eflere ! Bella Tradizione 
che ci conferva la memoria delle opere fue magni- 
fiche ! Quanto il pòpolo dì Dio è fanto , perchè con 
una facceflìone non interrotta dall' origine del Mon- 
do perfino a' di noftri , ha tempre confèrvato una 
Tradizione -sì Tanta 3 -e una si fanta Filosofia.. 

I ì. 

Abramo , e i Patriarci/ . 

MA ficcome il popolo dì Dio ha prefo fotto il 
Patriarca Abramo una forma più regolata , così. 
è.nec^fTa-rio 3 Serenifs. Signore , T intertenervi ua 
poco intorno a quello "grand' Uomo. 

Nacque trecencinquant' anni in circa dopo il Diluvio, . 
in un tempo in cui la vita umana Jienchè ridotta a' 
più anguitì confini , era ancora affai lunga . Noè poc* 
anzi era morto , Sem fuo primogenito ancor viveva, e 
àbramo ha potuto paiTar teca quali tutta [a fua vita. 
. Rappre tentatevi adunque il Mondo ancor nuoYO,e an- 
cora per dir cosi tutto molle per V acque dei Diluvio , 
allorché gli Uomini sì poco Jontanidall* origine del- 
le cofe, non avevano bi fogno per conofcere 1' unità 
di Dio , e il culto the gli era dovuto , le noa-dail* 

Tra. 
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Tradizione. che fe n'era conférvata dop'o di Adamo* 
e dopo di Noè: Tradizione per altro tanto confor- 
me a i lumi della ragione, che pareva una verità 
s) chiara e si importante non poa-fle giammai reJtar 

4ofcurata a ne pofta in dimentu Scia fra gli Uomini. 
Tal' è il primo flato della Religione che dura perfi- 
no ad Àbramo, nel quale ptr conoteere le grandez- 
ze di Dm , gli Uomini non avevano a conluUare la 
lor ragione, e la loro m; morva. 

Ma la ragione era dettole * contaminata; e a mi* 
■fura die gli -Ut mini -fi :a!lortanavano dall' origine 
delle cofe , imbrogliavano le idee che avevano rice- 
vute da' loro Antenati. I Eigliuoù indocili o mai 
difciplmati non volevano più credere a' loro Avi de- 
crepiti, che dopo tante generazioni appena erano da 
eflì conofeiuti; il lenio umano divenuto brutale non 
poteva più innalza i-fi alle cole intellettuali ; e non 

' volendo gli Uomin-i^-pin adorare le non quel che 
vedevano, per tutto [' Umverio fi (parie l'Idolatria. 

Lo ini rito che aveva ingannato il primo Uomo go- 
deva alior tutto il frutto della l'uà feduzione ,e vedeva 
1' editto interno di quella efprctTiane : Sarete cerne 
Dei . Dal momento in cui la proferì, pensò a confonder 
nell' Uomo i' Idea di Dio con quella della Creatura, 
e a divider un nome j 4a di cui maeftà confitìe nell* 
eflère incomunicabile. Gli riufcl il fuo progetto . Gli 
Uomini feppeUiti nella carne e nel fangue avevano 
tuttavia confèrvata una ofeura idea della divina. pof- 
iànza , che lì fottenne colla propria tua forza , ma 
confitte colle Immagini venute da' loro (enfi , faceva lor 
adorare tutte le cole, nelle quali compariva qualche at- 
tività e qualche 'poflfanza . Cosi il Sole e gli Afiri che 
tanto di lontano iì faceva!) fentire,ii fuoco e gii elemen- 
ti , de' quali erano tanto univerlali gli effetti, furono 
i primi oggetti della pubblica adorazione ; 1 gì art 
Re , i gran Concjuifìatori , che tutto potevano fopra la 
Terra, e gli Amori delle invenzioni utili alla vita uma- 
na, ebbero ben pretto gli onori divini. Gli Uomini 
portarono la pena di efferfi fottomeffi a' lorfenfi-t i 
fsnfi del tutto decifero, e fecero malgrado la ragio- 
ne , tutti i Dei che fi adorano fopra la Terra . 

■Quando allora comparve L'uomo dalla fua prima ifU- 
ttuioss lontano j e guanto era in elfo guaita V Imma- 
gine 
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filile di Dio! Poteva Iddio averlo fimo colte perverfe 
iuc inclinazioni , che tutto giorno piucchè mai H 
rendevano manifefte ; e la dtfpofizion prodigiofa eh* 
egli aveva a foggettailì ad ogni altra cote fuorché 
al fuo Signore naturale, non moftrava fòri'e affai vi- 
abilmente la mano ftraniera , dalla quale l'Opera di 
Dio era fiata tanto altamente alterata nello Ipirito 
«mano, che appena fi poteva conofcer,vene qualche 
veftigio? Spinto da quella cieca -imprelTìone che lo 
dominava , imaiergevarì nel!' Idolatria , lenza che cofa 
alcuna ritener io poterle. Un male sì grande faceva 
ftrani progredì. Perchè non infettarti; tutto il Genere 
Umano , e del tulto non eftingueiTe la conofeenza 
di Dio, quello gran Dìo chiamò dilafsù Ahramofuo 
Servo, nella di cui famiglia voleva, ftabilire >I fuo 
Culto e confervare l'antica credenza , tanto delia. 
Creazione dell' JJnjverfo , quanto della Previdenza 
particolare colla quale le cofe umane governa. 

(a) Abramo è femore flato celebre nell'Oriente. 
Gli Ebrei non fono i foli che lo riguardano come 
lor Padre. Gl'Idumei fi gloriano delta fteflà origi- 
ne . Tfmaele figliuolo di Àbramo é riconofriuto da- 
gli Arabi come colui dal quale fono derivati . (è) 
La Circoncifione è lor reftata come contrafiegno 
della lor orìgine , ed eglino l'hanno ricevuta in 
ogni tempo, non l'ottavo giorno come gli Ebrei , 
ma nel!" età di tredici anni , come la Scrittura c* 
ìnfegna effer ftata fomminiftrata al loro Padre If- 
maele : (r) coftume che fra 1 Maomettani ancor du- 
ra . Altri popoli Arabi fi rammentano di Abramo e 
dì Cettura, e fon quelli gli fletti che la Scrittura la 
derivare da quel maritaggio (d) . Quello Patriarca 
era Caldeo, e que' popoli rinomati per le iorp Agro- 
nomiche OfTer va rioni hanno numerato Abramo come 
uno de' loro più dotti OfTervatori . Gli Storici di 
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Siria Io hanno fatto Re dì Damafco , benché ftra- 
niero e venuto da' pa e fi di Babilonia , e racconta- 
no ch'Egli lafcitì il Regno di Damafco per iflabi- 
lirfi nel paefe de'Cananei , dopo dinominato Giu- 
dea. Ma è miglior partito l'oflervare ciò che di 
quello grand' Uomo ci riferi (ce la Storia del popolo 
di Dio. Abbiam veduto , che Abramo efègmva il 
genere di» vita che feguirono- gli Uomini antichi pri- 
ma che l'Univerfo tutto foiTe flato ridotto in Reami. 
Regnava nella fila Famiglia , colla quale abbracciava 
}a villa, paftorate tanto rinomata per la Aia lempli- 
cttà ed innocenza ; ricco di greggi , di fchiavi e di 
danaio; ma lenza terre e lenza dominio, e tutta volta 
viveva in un Regno ftraniero, rifpettato e indipen- 
dente apgutfa di un Principe. La fua pietà e la fua 
dirittura, da Dio protetta, gli traeva quello ri /petto. 
Trattava com' eguale co'.Re che ricercavano la fua ' 
alleanza; e da quello traile l'origine l'antica oppi- 
mone , che io ha fatto Re. Quantunque femplice é 
pacifica foflè la di lui vita, iapeva egli far guerra, 
ma folo per difendere, allorch'erano oppreffi i fuoi 
alleati. Egli li difeiè, e li vendicò con una fegna- 
lata vittoria; reftitul lor tutte le ricchezze ripiglia- 
te a* iof nemici fenza riferbar altro che la decima , 
da lui pofeia offerita a Dio, e la parte la qua fera 
appartenente alle truppe auiìliarie , da lui condotte 
al combattimento. (a) Nel rimanente, dopo un (er- 
vigio si grande , ricusò i prefenri de i Re con una 
magnanimità lenza efempio; e non potè /offrire che 
fi vantane alcun' Uomo di aver arricchito Àbramo» 
Non voleva efler debitore <li cofa alcuna che' al fo- 
lo- Dio, il quale lo proteggeva , ed eia da lui folo 
iepuito con una fede e con ubbidienza perfetta.. 

Guidato da quella Fede, aveva lafciata la terra 
natia per venire nel paefe che Iddio glimoftrò. Id- 
dio che lo aveva chiamato, e lo aveva refo degno 
della fua alleanza , a quelle condizioni la {labili. 

0) Manifeftogli, ch'egli farebbe il Dio fuò e de* 
ftioi Figliuoli , cioè a dire, che farebbe il lor protet- 
tore, 
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tote, e lo fervircbbono come fòlo Creatole del Cte- — 
lo e della Terra. ,' • 

(<0 Promifegli una Terra C e fu qneltadj Canaan) 
perchè lèrviffe di lerma dimora alla fua Poftenta e 
di Sede alla Religione . 

Egli non aveva Figlinoli, e fua moglie Sara er* 
Aerile . (*) Iddio giurò ad effo Uri per fe fìeflo e 
per l'eterna fua verità, che di lui e di «ueìla fem- 
mina nnfcerebbe una Stirpe che ug-uaglierebbe le fiei- 
le del Cielo, e la fabbia del Mare. 

(c> Ma ceco 1' articolo più memorabile della Di- 
vina promefla . Tutti i popoli preoipitavanfi neìl» 
Idolatria . (d) Promife Iddio al fan» Patriarca) che? 
in effo lui e nella fua fornente tutte le Nazioni cie- 
che . le quali mettevano il loro Creatore in dimen- 
ticanza , faretbono benedette , cioè a dire , richia- 
mate alla Ina conofeema , .neila quale la vera benc- 
diz ; one fi trova . 

Con quefta efprefiione Àbramo è tatto il Padre di 
tutti i Credenti, e la fue Pollentà vien eletta per 
effer la fot-gente , dalla quale dee ftenderfi la bene- 
dizione per tutta la Terra. 

In quefta promeffa ->era pinchi ufa la venuta del 
Moff a tante volte a' noflri Padri predetto , ma fem> 
pie predetto come Salvatore di tatti i -Gentil; e di 
tutti Ì popoli del Mondo. 

Così il germoglio benedetto, promeflò adEva, di- 
venne ancora il germoglio e '1 rampollo di Àbrami». 

(evTal'e il fondamento dell'Alleanza : .tali ne 
fònó' le condizioni. Aòramo ne ricevette il contraf- 
fegtìo nella Circoncifione cerimonia , della quale ii 
proprio effetto era il moflrafe che quello fanto Uo- 
mo apparteneva con tutta la iua Famiglia a Dio. 
' Cf) Abramo era ffnzaFip.li.uoli , allorché Iddìo co- 
minciò a benedir la fu» Stirpe . Or"; Iddio fenza dar- 
gliene lalciollo moli' anni, (bj Dopo ebbe limaele, 
che doveva di un gran popolo J), efTeril Padre , mi 
- non 
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non di quel popolo elctro tanto prometto di Àbra- 
mo, II. Padre del popolo eletto doveva ufcire da ef- 
fe lui e dalla di' lui moglie Sara, ch'era Aerile. 00 
Finalmente tredici anni dopo Ismaele , nacque il 
ta.ito defiderato bambino: fu nominare Ifaac , cioè 
a dire R/fo, Figliuolo di allegrezza, Figliuolo di mi- 
racolo, Figliuolo di promerfa , die mofrra col fuo 
nafeimento-, che i veri Figliuoli di Dio nafeonodaì- 
la Grazia. 

(i) Era di già grande quello benedetto Fanciullo, 
e in una età, «ella quale poteva fperare fuo Padre 
di averne degli altri figliuoli , quando tutto a un 
tratto cornandogli Iddio di facrificarlo. A quali pro- 
ve è mai efpofta la Fede! Abramo conduce Ifaacal 
Monte- che Iddio qli aveva moftrato , e accingeva^ 
a facrificar quel figliuolo, nel qua! folo, ràdio gli 
prometteva di renderlo Padre e del fuo popolo e del 
Mtflia. Ifaac prefentò il Ceno alla fpada che fuo Pa- 
dre teneva in pronto per ifvenarlo. Iddio contenta 
dell' ubbidienza del Padre e del Figliuolo , non. di- 
mandò di vantaggio. Dopoché quelli due grand'Uo- 
anini hanno dato al Monda una immagine si viva e 
sJ bella dell* Obblazione (V) volontaria di Gefiicrifto," 
ed hanno guftato in ifpirito le amarezze della fua 
Croce, fono giudicati veramente degni di effèr funi 
Antenati. La fedeltà di Àbramo fa , che Iddio gli 
confermi tutte le fue promefTe , e benedica di nuo- 
vo non folo la fua Famiglia, ma ancora colla fua 
Famiglia tutte le Nazioni dell' Univerfo , 

In fatti, egli continuò la fua protezione ad Ifaac 
fuo Figliuolo e a Giacobbe fuo Nipote . Eglino fu- 
rono luoi immita'tori , com'egli, attaccati all' antica 
credenza; all'antica maniera 4i vita, ch'era la vi- 
ta pafioraìe; all'antico governo del Genere umano, 
nel quale, ogni Padre dì Famiglia tra Principe nella 
fua Cafa. Cosi nelle mutazioni che tutto giorno s'in- 
troducevan fra gli Uomini, la (anta Antichità rifor- 
fieva nella Religione, e nella condotta dì Àbramo e 
de' fuoi Figliuoli . \ 

00 Id- 
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(«) Ttìtì io perciò replicò ad Ifaac e a Giacobbe le 
"promefG: medefìme che aveva fatto ad Abramo; b) e 
ficcoroe erafi din-minato il Dio di Abramo, (r) prefe 
cosi il nome di Dio d* Ifaac e di Dio di Giacobbe .. 

Sotto la di lui protezione cominciarono oueftì tre 
grand' Uomini a dimorare nella terra di Canaan: ma 
come foreftieru e fenza pofTed^rvi {d) un piede dì ur- 
rà , finattantochè la fame frante Giacobbe in Egitto, 
dove' ì fuoi Figliuoli moltiplicati divennero ben tofto 
un gran popolo, come Iddio l'aveva prometto. 

Del rimanente, benché il popolo che Iddio faceva 
nafcere nella Aia Alleanza , dovette dilatarti colla 
generazione, e la benedizione doveffe feguire il fan- 
gue, non lafciò quefto gran Dio di con tra (regnarvi 
l'elezione colla ina grazia. Attefo che dopo di aver 
eletto Abbino dal mezzo delle Nazioni, tra' Figliuoli 
di Abramo elette Ifaac, e dei due Gemelli di Ifaac, 
elefìe Giacobbe, a crii diede il nome d' Isdraello. 

Giacobbe ebbe dodici Figliuoli che furono i dodi- 
ci Patriarchi, autori delle dodici Tribù. Tutti do- 
vevano entrare nell'Alleanza -, ma Giuda fu (celta 
fra rutti i fratelli fuoi per enere il Padre del Re 
d' Ifraello, e '1 Padre del Meflìa tanto promeflb" a* 
fuoi Antenati-* * 

Doveva giugnere il tempo , in cui effendo tolte 
dieci Tribù dal popolo di Dio a cagione della loro 
infedeltà', la Posterità di Abramo avrebbe conferva- 
ta la fua antica benedizione, cioè a dire la Religio- 
ne, la Terra di Canaan , e la fpcranza del Mefììa 
nella fola Tribù di Giuda, che doveva dare il no- 
me al rimanente degl' Ifraeiiti , di poi dinomìnati 
- Giudei, e a tutto il paefe, di poi chiamatoGimlea, 
Cosi 1* elezione divina fempre apparifee , ed ezian. 
din in quel popolo carnale, che colla propagazione 
ordinaria doveva confervarfi. 

Vide Giacobbe in ifpirito il fegreto di quefìa ele- 
zione, (e) Allorché era vicino a fpirare, e i fuoi Fi- 
gliuoli d'intorno al fuo Ietto dimandavano la bene- 
dizione di un si buon Padre, Iddio gl< fcoprllo ftato 
delle dodici Tribù quando farebbono nella Terra Pro- 
meffa: 
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fnefTa : egli lo fp/egò in poche par-ole, e quelle po- 
che parole rinchiudono irinumcrabi li Mifìsrj. ■ - 
B.nché quanto egli di/Te ile' Fratelli di Giu.fa. fia 
efprtiffo con una ftraordinanamagnificenza ,ed e'pri- 
roa un'Uomo fuor di se rapito dallo Spirito di Dio: 
quando viene a Giuda, ancora pifts* innalza : Gtudju 
egli diffe, (tf) i tuoi fratelli ti colmeranno di Indi: la 
tua mano premerà il Capo de 1 tuoi nemici, i Figliuoli 
dì tuo Padre fi protreranno alla tua prejenza . Giuda 
e Donano . Figlimi mto feì andato alla preda ; Ti 
fei tipofato agguifa di Lione e di Lione/fa . Chi ardirà) 
rifvegliarh? Lo Scettro , ' cioè a dire l'Autorità ) 
non uj'cirà da Giuda , e vedsranft mai fempre Capita- 
ni , Magifìrati , e Giudi ci , nati dalli fua Stirpe, per- 
fino che venga Colui che dev* effe? mandato le farà P 
Éfpettaz'one de* popoli, ovvero come porta un'altra 
Lezione che forfè non è roen' antica , ed in foftan- 
za da que-fta non è diverfaj, perfino che venga Colui 
al quale fon ri/erbate le eofe ; e il rimanente come 
abbiati) riferito. 

Li ferie della Profezia riguarda alla lettera il paefe 
che nella Terra Santa occupar doveva la tribù di Giuda. 
Ma l'ultime parole che abbiam vedute, in qualunque 
maniera voglianfi prenderle , altro non fignificano che 
Colui il quale doveva effere t' inviatn da Dio, ilMi- 
niftro e 1 Interprete delle fue volontà , il Compimen- 
to di fue promette, e il Re del nuovo popolo, cioè 
a dire il MefTia, ovvero l'Unto del Signore. 

Giacobbe non ne favella efprcffamente che al Co- 
lo Giuda , da ciii doveva nafeere quello Mefìia : 
comprende nella forte di Giuda foto , la forte di 
tutta la .Nazione che dopo la fua difperfìone dove- 
va vedere gli avanzi delle altre Tribù riunite fotto 
gli ftendardi di Giuda . 

Tutti i termini della Profezia fono chiari : non Ve 
che la foia parola Scettro., che l'ufo di noftra favelli 
ci potrebbe far prendere per la fola Real Dignità : do- 
ve che nella Lingua Santa lignifica ingenerale la Pof- 
fanza, V Autorità, la Mngiftratura . L'ufo di quella 
parola Scettro, trovafiin tutte le pagine della Scrittura; 
vedafi ancora manifeftamento nella Profezia di Gia- 
. .-- - .- . eobbe ; 
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cobbe ; e il Patriarca vuol dire , che ai giorni tlei 
■Meflia tutta cefferà nella Cala di Giuda l'autorità} 
il che porta feco la rovina total di uno Stato. 

Cosi i tempi del Meffia fon qui contraftegnati da 
una doppia mutazione. Dalla prima , il Regno di 
Giuda e il popolo Giudeo è minacciato dell'ultimo 
fuo 'fterminio. Dalla feconda, dee forgere un nuo- 
vo Regno, non di un fol Principe, ma dì tutti 1 
popoli, de' quali il Mtffia dev' effere il Capo e la 
Speranza . 

0*1 Nello ftile della Scrittura, il popolo Ebreo è 
nominato col numero dei meno , e per eccellenza » 
il Popolo , ovvero il Popolo di Dio, e quando trova», 
; Popoli, coloro che iono efercitati nelle Scritture* 
intendono gli altri popoli, che erano parimente pro- 
imffi al Melila nella Profezia di Giacobbe. 

Queftn gran Profezia comprende' in poche parole 
tutta la Storia del popolo Ebreo e dì Crifto che gli 
è proroefTo . Moftra tutta la fucceffìone dsl popolo 
di Dio ; e ne dura ancora l* effetto . 

Non potendo .perciò farvene un' lìfpofizione ; non 
ne avete bilogno , perchè offervando femplicemente 
la Suceeflìone del popolo di Dio , vedrete IVltup- 
parfi da se fieno il fenfo dell'Oracolo, e i ioli av- 
venimenti ne farasno gl'Interpreti. 

III. f 

Mosi, ìa Legge Scritta , l'iotYoduzhne dei Popola 
mila Terra Premeffa . 

DOpo la morte di Giacobbe, il popolo di Dio re- 
itò nell'Egitto, perfino- ai tempi della Miglio- 
rie di Mose, cioè a dire, intorno a ducent anni. 

Pattarono così quattrocento trtnt' anni prima che Id- 
dio dafTe al fuo popolo la Terra che gli aveva pi omelìa . 

Voleva avvezzare i fuoi eletti a confidare nella 
fua promeflìone, certi ch'ella pretto o tardi fareb- 
be»' compiuta , e fempre nt.' tempi centra flegnatt 
<iati' eterna fua Provvidenza. 

(*1 Le 



<a) ìf. 6$, &c. Ronu 19. 21. if. 1. 2. 3- 6 * 
18. ìf. 51. 4. $. &c. 



Digiiizod by Cooglt? 



UNIVERSALE. i*t 

<a) Le iniquità degli Amprrei , dei quali voleva 
dar loro e la terra e le fpoglie, non erano ancora, 
com' egli lo efprime ad Abramo , al colmo nel qua- 
le egli attendeva, per abbandonarli alla dura e (pie- 
tata vendetta che voleva esercitare contro di eflì 
per le mani ilei fuo popolo eletto. 

Era d'uopo dare a codefto popolo il tempo di 
moltiplicarli , affinché foffe in iflato di riempire la 
Terra che gli era desinata ^ i) edi occuparla colla 
forza, liei-minando i Cuoi abitatori maledetti da Dio. 

Voleva, eli' eglino provatTero in Egitto una dura 
e infopportabile (chiavitudine, ?ffinchè effendone li- 
berati con prodigi inauditi, amafTero il loro Libe- 
ratorie celebraflero eternamente le fue mifericor'iie. 

Ecco l'ordine de* Configli di Dio, quali egli Ite Ho 
ce gli faa rivelati) per inlegnarci a temerlo , ed ado- 
rarlo , ed amarlo, ed attenderlo con fede e pazienza. 

Giunto il tempo, afcolta egl' i lamenti del fio* 
popolo crudelmente afflitto dagli Egizi , e manda 
Mosè per liberare i fuoì Figliuoli dalla lor tirannia. 

(c 1 Si fa conofeere a quefto grand' Uomo più di 
quello che mai fatto aveVjfe ad alcun' Uomo viven- 
te . Gli -apparifee di una maniera egualmente ma- 
gnifica e confolatrice; gli dichiara che egli è Co- 
lui , eh' è . v//) Tutto ciò » di' è a lui dinanzi , non 
è che un* ombra, lo fono, egli dice ^ chi fino : V et 
fere e la perfezione a me (òìo appartengono. Pren- 
de un nuovo nome, che dimoftra L'edere e la vita 
in lui come nella loro forgente; e quello è il gran 
nome dì Dio terribile , mjtìeriofo , incomunicabile, 
fotto del quale per l'avvenire. vuol effer fervilo. 

Non vi racconterò in particolare le piaghe dell' Egi t- 
to, nè l'oftinazton di Faraone , nò il pafTaggio. del. 
Mar Rotto, nè il fumo, i baleni, la tromba fonante, 
Jo fpaventevol rimbombo che comparvero, al popola 
fui Monte Sinai. Iddio di fua mano v' incife fopra 
due tavole di fiflòj Precetti fondamentali della Reli- 
gione e delia Società: detto il rimanente ad alta vo- 
■ „• - ce a 

_ / 
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ce a Mose . («) Per mantenere nel fuo vigor* quefìa 
Lcfcfce egli ebbe ordine di formare un' Adunanza ve- 
nerabile i!i fatanta Confìglieri, che poteva e (Ter di- 
nominata, Sanato del popolo ' di Dio , e Configlio 
fierperuo della Nazione. Iddio pubblicamente com- 
parve , e alla fua prefenza fece pubblicar la ina 
Legpe con una vilipenda ; d imo ftraz ione della fua 
Maeftà e della fua Portanza. 

Fino a quel punto Iddio non aveva data cofa al- 
cuna in iftntto che ftrvir poteiTe di regola agli lìo- 
mini. I Figliuoli di Abr.-.mo avevano la fola Cir- 
concifione, e le cerimonie che l'accompagnavano , 
per con trailer- no dell'Alleanza che Iddio con quella 
ttirpe eletta aveva contratta. Con quello contrafre- 
gno etano (eparati da' Popoli che adoravano le fal- 
le Divinità: nel rimanente , fi confermavano nell' 
Alleanza di Dio colla rimembranza che avevano del- 
le prornetTe l'atte a' loro Padri ; ed erano conoiciuri 
come un Popolo che ferviva il Dio di Àbramo , d* 
Ifaac, e di Giacobbe, Iddio era tanto polio in di- 
menticanza, ch'era necefTario il di (cerne rio col no- 
me di coloro eh' erano flati i fuoi adoratori , e de* 
quali egli era il Protettor dichiarato. 

Quello gran Dio non volle per più lungo tempo 
abbandonare alia fola memoria degli Uomini , della 
Religione, e della fua Alleanza il Minifteno . Era- 
il tempo di mettere barricate ph'i forti all'Idolatria 
che inondava tutto il Genere umano , e terminava 
di eftinguere del lume naturale gli avanzi. 

L' ignoranza e la cecità s' erano prodigiofamenteiac* 
crefeiute dopo il tempo di Abramo . A] fuo tempo e 
un po dopo, la notizia di Dio compariva ancora nella 
Paleftina e nell' Egitto. Melchifcdcc Re di SaUmera il 
Pontefice drfP Altiffimo Iddio che bai favo il Cielo eia 
Terra: (*) Abimtlec Re di Gerr.ra-, e :I fuo SiiccetTcre 
del mededmo nome, ritenevano Din , giuravano net 
fuo nome, e ammiravano la tua portanza . (e) Le 
minacce di quello gran Di&erano temute da FàranneRc 
di Egitto: ma nel tt-mpo di Mese , eranfi per- 

ver- 

tai Exod, z$. Nurn. n. 
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vertite qutfte Nazioni, (a) II vero Dio flonerapift 
cnnofciuto in Egitto, come Dio di tlitt* i Popoli 
dell' Univerfo , ma cerne Din degl'Ebrei . 'ij ftdorà- 
vanfi perfino le beflie e i rettili . (r) Tutto era Dìo, 
fuoichè lo fleiTo Dio; e il Mondo chi. Iridio aveva 
fatto per màniftftare la lua pò/Tania , pareva dive- 
nuto un Tempio d' idoli . {d)l) Genere umano fvioffi 
perfino ad adorare i fuoi vtzj e ie Tue p.-ìfT-cni j. e 
ciò non dee recar maraviglia . Non v' era poter?» 
della loro pia inevitabile, nè più tirannica . 1.' Uo- 
mo avvezzo a credere come divino tutto ciò ch'era 
potente, come fentivalì ftrafeinato al vizio di una 
l'orza invincibile, agevolmente credette, che quella 
forza forte al di fuori di sé , e fe ne fece ben pre- 
fto un Dio. CO Quindi l'amor impudico ebbe tanti 
altari , ed impudicìzie, che fanno orrore , comin- 
ciarono ad eflér mefeofate co' facrifizj . 

Nello fleflb tempo v'entrò la crudeltà . L'Uomo 
colpevole, ch*era turbato dal fentimlnro del fuo 
peccato , e rifguardava la Divinità come Nemica , 
credette non potere colle vittime ordinarie placarla. 
Bifognò verfare I* umano fanone infieme con quello 
delle Beftie -, un cieco timore ipigneya 1 Padri a fa- 
enficare i lor Figliuoli, e ad abbruciarli a' ìor D; i 
in vece d'incenfo. Quefli facrifizj erano comuni fi- 
no da' tempi di Mose, e non facevano che una par- 
te di quelle orribili iniquità degli Ammoirei , ;ds* 
quali commife Iddio la vendetta agi* Isdraeliti. 

[/] Ma non erano quelli facrifizj particolari a 
que Popoli . Si sa , che fra tutti i Popoli rie? Mon- 
do , fenza eccettuarne alcuno, gli Uomini hannofa- 
trificati i lor Umili ; e non v'è flato linaio foprala 
Terra, nel quale non fieno fiate fervite quelle orri- 
de e funefte Divinità, l'odio implacabile delle quali 
contro il Genere umano, dimandava fimili vittime, 
[fj In mezzo a tante ignoranze , l'Uomo venne ad 
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^dorare perfino l'opera delle fue mani. f» Credet- 
te poter rinchiudere lo (pirico divino nelle Statue , 
e feordoffì tanto profondamente che Iddio l'aveva 
fatto, che credette dal canto tuo poter far un Dio. 
Chi potrebbe crederlo, fé la fperienza non ci facef- 
fe vedere, che un' eri or sì fìupido e si brutale non 
loia fotte il più universale, nm eziandio il più ra- 
dicato e il più incorrigibi le fra gli Uomini ? Cosi bi- 
fogna confettarlo , a tonfiamone del Genere umano ^ 
che la principal verità, quella che il Mondo predi- 
ca, quella della qual 1* imprtflione è la più poffen- 
- te, era la più lontana dalla notizia degli Uomini . 
La Tradizione che la confervava negli ani mi' loro, 
ancorché chiara o affai polente fe vi fi a ve fTe avu- 
ta attrizione , era vicina ad annichilarti : favole 
prodigiofe e non men ripiene d'empietà chedifìra- 
vaganza , prendevano il di lei putto . Il momento 
era giunto , in cui la verirà mal cuftodita ntlla me- 
nioria degli Upmini non poteva più coofervarfi ienz' 
efTer feruta; e Iddio avendo per altro rifoluto di 1 
formar il fuo Popolo alia virtù con Leggi più eforef- 
fe e in ma'ggtor numero, rifolvétte nel tempo Ile fio 
di darle in ifcritto. 

M osé. fu chiamato a quell'opera. Codefìo grand* 
Uomo raccolle ta Stona de' Secoli trappàffata ; quel- 
la di Adamo, di Noè , di Abramo , di I/aac , di 
Giacobbe, di Giufeppe, o piuttofto quella del me- 
delimo D'o, e delle fue azioni maravigliofe . 

Non fu d'uopo ad effo lui lo feoprir di lontano 
le Tradizioni de' ftioì Antenati , Nacque cent* anni 
dopo la morte di Giacobbe. I Vecchj del fuo tempo 
avevano pc^uto converfare moiri anni con quel San- 
to Patriarca: la memoria di Giufeppe e delle mera- 
viglie the Iddio aveva fatte per via di quel gran 
M niftro de* Re di Egitto, era ancora recente . La 
vita di tre o quattro Uomini rifaliva pcrtinoaNoé, 
il quale aveva veduti i Figlinoli di Adamo, e toc- 
cava, per dir cosi, F origine, delle cofe . 

jCosl.le Tradizioni antiche de£Genere Umano e quel- 
le delle F.imi?jia di Abramo non erano a raccoglierà 
malaga voli: n'era viva la memoria : e non deve recar 
J ftupore,. 

(a) Jard. de rebu f Goto tìV». ~ ~ ""' ' 
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Illlpore, fe Mosi nel Tuo Genefì parli delle cor? ac- 
cadute ne' primi Secoli come di cofe coftaoti , delle 
^uati vedevanfi eziandio e tra* Popoli vicini , e nel- 
la Terra dì Canaan rimarchevoli' monumenti. 

Nel tempo in cui Àbramo , Ifaac, e Giacobbe ave 
vano abitata quella Terra, vi avevano dappertutto 
eretti monumenti delle Cofe che lór erano iuccjfiu- 
te'. Vi' fi induravano ancora i luoghi ne* quali ave- 
vano abitato; i pozzi che avevan cavati in que'paefi 
fecchi per abbeverare la loro Famiglia e le foro greg. 
gi; i monti, su' quali avevano facrificato a Dio, ed 
egli era ad effo loro comparto ; 1 fafiì che avevano 
alzati o ammucchiati perchè ferviffero di memoria 
alle pofteritày le tombe nelle quali vipofavario le bene- 
dette lor ceneri : 'La memoria di que' grand' Uomini erai 
recente, non fole» in tutto il paeré , ma ancora per tutto 
V Oriente, in cui molte Nazioni famolc'non fi fono feor- 
data giammai che difendevano dalla lor Stirpe. 

Cosi allorché il Popolo Ebreo* entrò nella Terrà 
pro*iefla, il tutto vi rendeva famofi i loro Antena- 
ti ; e le Città, e i Monti , e i Saffi medefimi vi par- 
lavano di quegli Uomini maraviglio»" ,-e delle ffu- 
pende viiìoni colle quali Iddio gli aveva conferma- 
ti nell' antica e vera credenza. 1 

Coloro che ogni poco conoscono le Antichità, fanno 1 
quantoi primi tempi fodero cu ri off di ergere e ài 
conferVare fimili monumenti, e quanto la Pofterità 
follecitamente rittnetTe le occafioni che gli avevano 
fatti innalzare. Era qnefìa^una delle maniere di fcri- 
ver la Storia: fonofi poi lavorate e polite le pietre: 
e 'le Statue fono (Licctdute dopo te Colonne ai Man? 
j-ozzi e lodi'che innalzavano i primi tempi .■ 

Hannófi ancora gran ragionigli crederebbe nella Stir- 
pe nella quale li è conlervata la con'olcenza dì Dio, 
fi confervaffero ancora in ifentto degli antichi tem- 
pi alcune memorie. Attffochè fili Uomini non fona 
flati giammai fenza quella cura . E* co!a certa per lo 
pieno che fi facevan de' Cantici dai Padri, infognati 
poi a' loro Figliuoli-, Cantici 1 quali cantandoli nelle 
Solennità e nelle adunanze , vi perpetuavano la me- 
moria delle azioni piùpompofe ite' Secoli trapalati. 

Da quello coftume nacque la Poelì a, cambiata po- 
feia in più formé i ì'a più antica delle quali confervafi 
Tomai, G anco- 
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ancora nell'Ode, e ne' Cantici impiegati- da, tutti 
gli Antichi, e ancora al preferite de' Popoli che non 
hanno l'ufo delle Lettere, nel lodare la Divinità « 
gli Uomini grandi-. t 

Lo fìtte di quelli Cantici ardito , ftraordinario , 
tuttavia naturale in quanto è proprio a rapprefen- 
tare la natura ne* fsoi trasporti , che per quella ra- 
gione cammina con vive e impetuofe fantafticherie, 
libero dagli ordinari legami ricercati da un' unito 
difeorfo, rinchiufo dall altra parte nelle mimerofe 
cadenze che ne aumentan la forza , forprende forac- 
chio, coglie l' immaginazione , commove il cuore , 
e più agevolmente nella memoria s'imprime. 

Fra tutti i Popoli del Mondo, quello pre/Tp di cui 
tali Cantici fono fiati più in ujo, é flato ii Popò io 
di Dio. « Mosè ne dimoftra un gran numero, che 
addita co' primi verfi, perchè il rimanente fi 1 ape va 
dal Popolo . Egli fletto ne ha fatto due di quella 
natura. Il primo ci mette avanti gli occhj il pai", 
faggio trionfale del Mar Rollò e i nemici del Po- 
polo di Dio, gli uni dì già annegati, e gli altri dal 
terrore per -metà vinti, (i) Col fecondo confonde 
Mosè l'ingratitudine del Popolo, celebrandola bon- 
tà e le meraviglie di Dio. I fecoli feguentt io han- 
no inimitato. Iddio e le fu e Opere maravigliofe fa- 
cevano l'argomento dell'Ode che hanno compofte ; 
Iddio medefimo gl' ispirava , e propriamente non 
v'è che il Popolo di Dio cui la Poefia lìa venuta 
fiali' Entufìafmo . _ 

Giacobbe aveva pronunziati in quello miftico lin- 
guaggio gli Oracoli che contenevano la forte de' 
fuoi Figliuoli, affinchè ogni Tribù ritenefTe più fa- 
cilmente ciò che la riguardava , e imparate a lo- 
dar colui che non era men magnifico nelle fue Pre- 
dizioni , che fedele nei dar lor compimento. 

Ecco i mezzi de' quali Iddio fi è fervito per con- 
fervare pettino a Mose la memoria delle cofe pa/Tate. 
Quefto grand' Uomo ammaeflrato da tutti codelli mez- 
zi e refovi fuperiore dallo Spirito Santo , ha ferine 
1* Ope- 



(a) si. 14. J7. iB. 27. &c, Exed. 5. 

(b) Deut. 32. 
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l'opere di Dio con una efattezza e con ima Templi- 
ci fa che trae la credenza e 1' ammirazione non a se, 
ma allo ftefìò Dio. * 
Ha unito alle cofe pattate , che contenevano l'ori- 
gine e le Tradizioni antiche del Popolo dì Dio, le 
meraviglie che Iddio attualmente operava per la di 
lui liberazione . Di quello non allega altre teftimo- 
nianze agli Isdraeliti che gli occhi loro. Mosè non 
racconta ad etti cofe che fieno accadute dentro im- 
penetrabili folitudini e profonde fpelonche ; non par- 
la in aria: parttcolarizza ed ef prime tutte delle ca- 
fe le circoftanze , come Uomo che non teme di re- 
ftar mentitore. Fonda tutte le loro Leggi e tutta 
la loro Repubblica fulle maraviglie ch'hanno vedu- 
to. Non erano quelle meraviglie niente meno che 
la natura cambiata a un tratto in varie occafìoni 
per metter etto loro in libertà a dare a' lor nemici 
il gaftigo; il Mare in due divifo, la Terra aperta, 
Un pane celefte , acque abbondanti al colpo di una 
verga tratte da* fatti, il Cielo che dava loro un fe- 
gno visìbile per additar ad etti il cammino , ed al* 
tri fomiglianti miracoli che hanno veduto durare.; 
per lo fpazio di quarantanni. , \ . 

"Il Popolo d'Isdraello non era più intelligente, nè 
più ingepnofo degli altri Popoli , che abbandonati 
a* lor lenii, non potevano concepire- un Dio invia- 
bile . Per lor- contrario, era. rozzo e ribelle, quanta, 
o più d'ogni altro Popolo. Ma quello Dio invifibile 
nella fua natura rende vafi talmente lenfibile col mez- 
zo di continui miracoli , e Mose lo' inculcava eoo 
tanta forza, che finalmente quello Popolo carnale, 
fi laftiò muovere dall' idea Si pura di un Dio che 
faceva il tutto colla fua parola, di tm Dioche non 
«ra fe non Spirito , Ragione , e Intelligenza. 

Di quella manìera.mentre l'idolatria tanto accrefeiu- 
ta dopo di Àbramo copriva tutta la faccia della Terra , 
la fola Pollerità di quello Patriarca n'era libera. I fuoi 
nemici ad eflfS rendevano quefla teftimonianza; e ì Po- 

5 oli tra* quali la verità della Tradizione non era ancora 
el tutto eltinta , efclamavano con iftupore: («0 No» 




(a) Num. 23. 21. 2z. 23. 
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v 1 bit Idolo alcuno in Giacobbe ì non vi fi vedono fi' 
pir&vw pxefagi ^aè ixdovìnamenti , nejoruhgfi.h 
^M'floun popolo che confida in Dio fuo Signore , la di 
cui poftanza è invincibile. ■ ' ; v;.-i f . ,,}-}■ 

(a) Per imprimer negli animi 1 Unita di Dio, e la 
pui'etta unttormità eh' ei dimandava nel fuo culto, 
Mose (ovvente ripete , che nella Terra promelTa queft* 
unico Iddio avrebbe eletto un luogo .nel quale lolo 
farebbonfi latte le Fette, i facrifii] , e tuttcs.il fer- 
mio pubblico . Attendendo quello luogo deiidera- 
tp, mentre. il pòpolo errava dentro il defeito, Mo- 
se fabbricò' il Tabernacolo . Tempio portatile , nel' 
quale t Figliuoli d' Isdraello prefentavano i. loro va. 
ti al Dio cne aveva fatto il Cielo e la Tetta , e 
non isdegnava viaggiare , per dir cosi , con, eiìì , e? 
feivir loro di guida. ' ".»: i& 

' Su quello principio di Religione, su quelto facro 
fondamento eia fabbricata tutta la Legge , Legge 
Tanta, giuda , benefica, onella , favia , prevedimce, 
e {empiici, che, Kngneva la focieta degb Uomini 
fra loro cqilà fanta focieta dell'Uòmo con Dio. _ 

A quelle làute ifìituzionì, aggiunfe maefioie ce« T 
monte Fede the rie hlaróàvanct, alla memoria t mi- 
racoli co' quali era (lato polio in libertà, il popolai 
&' Isdraello"; t'i) e 1 quello che alcun' altro Legisia, 
Foie non aveva' avuto ardimento di tare ) Scurezze 

?' recife che 'tor ffel'cirebbe il tutto , frattanto che 
iveffero foglietti alla Legge ; laddove la loro di- 
fubbtdienza iarebbe ftguita da una manifcfia, e tne- 
yitabil vendetta. Era necelTarió 1' elTcr flato certi-, 
ficaio da' Dtò per dar codelto fondamento alle lue 
Leggi; l'avvéniménto ha gmlhficato , che Mosi non 
aveva parlato di fuo capriccio. s , , 

Quanto al gfan numero di olTervanze , delle quaU 
ha caricati gli Ebrei, ancorché ora et iembrmo fu- 
nelflue, erano allor neceffarie, per leparare il pò-, 
Aulo di Dio dagli altri popoli, e fervivano come di 
Lrricata all'Idolatria, acciocché infieme con tutti 
èli altri ella a se non traelTe il popolo eletto. 
• Per mantenere la Religione , e tutte le Tradizioni del' 
popolo di Dio, fra le dodici Tribù , una Tribù vien 



a) Deut. 12. t*- 15. ió. ly. *V. 
>) Vmt. i7- a6. <Sv. 
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eletta, alla quale Iddio aflegna come propria, inhe- 
roe colle decime' e colle oblazioni , delle cofe facre la 
cura. Levi e ifuoi Figliuoli meditimi fono confettati, 
a Dio come decima di tutto il popolo. Nella Tribù di 
Levi Aarone è fcelto per eflèr Sommo Pontefice, e il 
Sacerdozio è fatto» ereditario nella iua Famiglia. 

Così gli Altari hanno i lor Miniftri : la Legge ha 
i fuoi Difenfori particolari: e la Succeflìone del po- 
polo di' Dio è giuftificata dalla Succeffione de' Tuoi 
Pontefici , la quale da Aarone il primo di tutti len- 
za interruzione cammina . 

Ma ciò eh' era di più bello in quella Legge , è , cbVHa 
preparava la ftrada ad una Legge più augulta , meo, 
aggravata da cerimonie, ed in virtù più feconda. 

MosS per tenere il popolo nell' attenzione di que- 
lla Legge , lor conferma la venuta di quel gran Pro- 
feta che doveva ufeire da Abramo, da Ifacco , e da 
Giacobbe: <» USh. egli difle , rifueglieri in mez- 
zo alla -ùùflra Nazione e nel numero ds'~voftri Fratel- 
li un Profeta a me fìmìie, ylj'colt atelo . Quello Pro- 
feta limile a- Mosè , come Mosè Legislatore , chi 
può é/Tere fe non il Media , la di cui dottrina doveva 
»n giorno regolare e lanrificare tutto 1* univerfo .. 

(Jb) Perfino a t/To luì non doveva forgere in tutto 
J'Isdraellò Uh Profeta limile a Mosè, alqualeiddio 
a faccia a faccia parlate , e dafTe Leggi al fuo po- 
polò . Perciò fino a' tempi del Meflia , il popolo in 
tutti i terapi e in tutte le difficolta non (i forvia die 
fopraMosè. Siccome Roma venerava le Leggi di Ro* 
piolo, di Numa, e delle XII. Tavole; ficcome Atene 
ricorreva a quelle di Solone \ ficcome Lacedemons 
confervaVa e ricettava quelle di Licurgo, cosi il 
popolo Ebreo allegava inceflantemente quelle di Mosè. 
Nel rimanente il Legislatore vi aveva cosi ben rego- 
late tutte le cofe, che non fud* uopo cambiarvi giam- 
mai cofa alcuna. Quindi è, che il Corpo del diritta 
Giudaico non è una Raccolta di varie Leggi fatte in 
vari tempi e in diverfe oc cafoni . Mosè illuminato 
da Ilo Spirito di Dìo il tutto aveva antiveduto . Non vi fi 
vedono Statuti nè di David, nè di Salomone, ne dì 
C;oiafat,o di Ezechia,benchè tutti zetantiflìmi per la- 
' ^ G ^3 giu- 

(a) DeM. iB. 15. 18. (b) DeHt, 31. 1%. 
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[tuiuzu* (a)l buoni Principi non avevano chea far of. 
errare la Legge di Mose , e fi contentavano dì rac- 
comandarne a* lor Succettbri l* offervanza . Aggiugner- 
ti o diminuirvi un fol articolo , era un' ardire che 
il Popolo avrebbe rifRuardato con. orrore . Ave vati 
ad ogni momento bifogno della Legge per regolare 
non Colo le Fede» i Sacrifizi, le Cerimònie , ma an- 
cora tutte l'altre azioni pubbliche e private,! Giu- 
dizi, i Contratti , i Matrimoni, le Succeflioni, i Fu- 
nerali , la forma fletta degli Abiti , e in generale 
tutto ciò che riguarda t coftumi . Non v' era altro 
Libro, in cui fi ftudi afferò i Precetti del ben vive- 
re* Era neceffario il corteggiarlo , e il meditarla 
notte e giorno; raccoglierne delle Sentenze , averle 
tempre innanzi agli occhi . In quello imparavano a 
leggere i Fanciulli. L* unica regola di educazione eh* 
era data a*, lor parenti , era d' nflgnar loro, d' incul- 
care, di t>r orfervare quefìa fanta Legge, che fola 
roteva renderli ,favj fin dall'infanzia. {A) Cosi ella 
doveva eflere fra le mani di tutti . Oltre la lettura affi- 
dila che ognuno doveva farne in privato, fe ne faceva 
ogni fett' anni , nell' Anno (bienne della Remiflìone del 
Ripofo, una pubblica lettura ; ecome una nuova pub- 
blicazione nella Fella ne'Tabernacoli,nel quale tutto il 
Popolo per lo fpaziodi otto giorni era adunato. Mose 
fece porre vicino all' Arca l' Originale del Deuterono- 
mio: era quello un Compendio di tutta la legge. Ma 
perchè nel decorfo de' tempi non fotte alterata dalla 
malizia o dalia negligenza degli Uomini-, oltre le Co- 
pie che correvano fra '1 Popolo, fe ne facevano de- 
gli Efemptaii autentici, che attentamente riveduti e 
confervatì da' Sacerdoti , e da' Leviti , tenevan la vece 
di Originali . te) I Re , ( perchè Mosè aveva ben preve- 
duto, che quello Popolo avrebbe voluto finalmente ave- 
re come gli altri de* Re , ) i Re , dico , erano obbligati 
con le?geefpre(Ta del Deuteronomio a ricevere dalle 
mani ti e' Sacerdoti uno di quegli efemplari tanto religia 
temente corretti , affinchè lotrafcriveflèro e loleggef- 
fero in tutto il corto della lor vita. Gli Efemplari co- 
si rt- 



(a) 3. Rag, 11. 2. Deut.4* z. 16. 12. &c. 

(b) Dfttt. 31. 10. 1. Z. Etdn 8. 17.18.Ontf.31.ai. 
(e; Dott. 17. 18. 
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A riveduti dalla pubblica autorità erano in fingolar 
venerazione a tutto il Popolo : ri (guardavano" come 
ufeiti immediatamente dalle mani di Mose, così puri, 
e- così intatti come Iddio dettati gli aveva, {a) Un* 
antico Volume di quefta fevera religiofa correzione 
trovato nella Cafa del Signore folto il Regno di Jo- 
fia; e fors'era lo fteflb Originale, che Mosè aveva 
fatto mettere appretto l'Arca, eccitò la pietà di que- 
llo S; Re , e gli fu un' occafione di portar il Popolo 
Alla penitenza . I grandi effetti che in ogni tempo 
ha operato la lettura pubblica di quella Legge lòti 
feti za ''numero.' In fomma era qu^fto un Libro per- 
fetto, eh* eflendu aggiunto da Mose alla Storia del 
Popolo di Dio, gl' infognava inficine la fua Origine, 
la fua Religione, la fua Politica, i fuoi Coftumi , 
la fua Filolofia , tutto ciò che (ferve a regolare la 
vita, tuttocio che forma e unifee la focietà, ibuo- 
ni , e i cattivi eferopr: la ricompenfa degli uni , i 
gafìighi rigorofi che avevano fegutto gli altri. 

Con quefta maraviglila difciplina.un Popoloufci- 
to di fchiavif udine , e tenuto per lo fpazio di qua - 
lant'anni in un diferto, giugne tutto formato alla 
Terra che da lui eifer dovea occupata. (£; Moscio 
conduce aita porta, e avvertito del vicino luo fine,, 
commette il far ciò che retta a Giofuè . Ma prima 
di morire, compofe quel lungo etnaravigliofo Can- 
tico che comincia da quelle parole: O Cieli afcoltatt 
la rriik voce pretti la Terra i2 orecchia alle pai ole del- 
ia mia bacca, (e) In quello filenzio. di tutra la na- 
tura 'egli parla dapprima al Popolo enn una forza 
da non poterli immitare» e prevedendo le lue infe- 
deltà» gliene difeopre V orrore . Tutto a un tratto 
efee fuor di fefteffò, come trovando ogni umano di- 
morfo inferiore ad un (oggetto si grande : riferifee 




te jonfò 

Tutto il Pdpola imparò a memoria quel DivìnCao- 
G 4 . tico 
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tico per comando di Dio, e di Mosè . (a) Queft» 
grand* Uomo dopo di ciò moti contento, come Uo- 
mo che nulla aveva tralafciato per confermare fra* 
liioi la memoria de' benefizi e de' precetti di Dio ■ 
Calciti i fuoi Figliuoli fra'lor Cittadini lenza alcu- 
na diltinzione , e lenza verun fìraordinario ftabiU- 
itiento . Egli è fiato ammirato non folo dal Aio Popolo, 
ina da tutti i Popoli dei Mondo ; e alcun Legislatore non 
b? mai avuto un nome sì grande fra gli Uomini. . 

Crfìrfi, eh' gli abbia (crino il Libro diGiob.La 
fliblimità de'pem'ren, e la maeftà dello fti le rendono 
degna di Muse qikfìa Storia .-Perchè gli Ebrei non 
s' infuperbifTero, attribuendo: a, se foli la grazia dì 
Dfo , era bene ij far lor fapere., che quello gran Dio 
aveva 1 fuoi eletti, eziandio, nella Stirpe di Efau . 
Quat dottrina era più importante ? E qual' interteni- 
jnento più utile poteva dar Mosè al. Popolo afflitta 
nel diftrto, quanto quello; della pazienza di Giob , 
che dato in potere di Satanno per effer efercitato 
con tutti le torte- di pene, lì vedeva privo de' fuoi 
aveii, de'luoi figliuoli, e di ogni conlblazione fo- 
pra la Terra; in un fubito percoMo da una orribile 
infermità- è agitato nell' interno dalla tentazione dei- 
la btftcmmia e della difperazione ; nientedimeno co* 
fiante, fa vedere die ua' anima fedele .l'ottenuta dal 
foccorfo divino , fra le: protee più orribili ,,é malgra- 
do i cattivi pènfieri , che può Suggerire Jo Spirito 
maligno,- (f) fa confervare non. folo una invincibile 
confidenza , ma ancoraalzarfico' pròpri fuoi wiU 
più alta contemplazione ; ericonofeere nelle perfe. che 
forti e col niente dell' Uomo, l' imperio fuprémo e la fa- 
pienza infinita di Dio ? Ecco ciò che infegna il Libro di 
Giob. Per confervare il carattere di quel tempo , ve- 
derla Fede del Santo Uomo coronato colle profpcrità, 
temporali ; ma intanto il Popolo di Dio impara a cono- 
feere qual fia la vinù de^ie-.foff'erenze, e a guftar ia 
grazia che un giorno aveva a dipendere daJlaCioce. 

(e) Mosè l'avea gu(tata,allorchè antepofe le iòfJérenze 
e l' ignominia che doveva incorrere col fUQ Popolo , alle 
delizie, all'abbondanza della Cafa del Re di Egitto.' 
■ Da 

(a) Deut. 2i, ig. 22. (bj')oi. 13- 15- I*. H- >4« 
jt. itf. 2i. U. io 25. CO |'i .4% Mi is-. 



I 

Di-jilizod b/Cooglc 



UNIVERSALE. 



Da quel punto Iddio sii fece guftare gli obbrobri di 
Gefucrifto.(*) Li giifiò ancor di vantaggio nella Tua 
fuga precipitosa e nel fuo efilio di quarant' anni.C» 
Ma bevè perfino al fondo il Calice di Gefucrillo , 
allorch' eletto per falvar il fuo Popolo , Rli fu d'uo- 
po, fopportarne le ribellioni continue , nelle quali 
era in pericolo la fua vita. Imparò quanto colli il 
falvare i Figliuoli di Dio-, e fece vedere di- lontano 
ciò che una liberazione maggiore doveva collare un 
giorno al Salvatore del Mondo . 

Non ebbe parimente quefto grand' Uomo la con> 
folazione di entr.ire nella Terra Prometta ; la vide 
foto dalla foro mi tà di un Monte 4 e non ebbe rotto- 
re dì fcrivere, eli' egli n'era efcluftì per un pecca- 
to, che quantunque leggero apparilca, meritò di attere 
tanto (everamente punito in un' Uomo, la di cui. grazia 
fra tanto eminente . Mose fervi di elempio allafevera 
^elofia di Dio , ed al giudizio eh' egli efercità con una. 
eiattezza; tanto terribile contro coloro che da'fuoi 
doni fon obbligati ad una fedeltà più perfetta. 
.: Ma nella efclufion di MoGè ci vien moflrato un 
più alto Mifterio. Quefìo Sacro Legislatore che per 
via di tante maraviglie altro noti fa che condurre i 
Figliuoli di Dio ne' contorni della lor Terra , ci fer* 
ve egli fletto <li prova , che (c) la fm Legge nulla 
conduce alla perfezione ; e fenza poterci dare il com- 
pimento delle promette, ce le ta [alata* di kntvno, 
pvvero al più. ci conduce come alia porta dsi noftró 
podere .; OO Un Gioftiò , un Gesù , perchè quello é ti 
veto nome, di Giofuè , 2 « quello che con. queftò 
nome ji e coi fuo uffìzio rapprefsntava il Salvatore 
del Monda ; ■queft'.Uorno il tuttoitantoj inferiore à 
Mosèj-e falò Superiore a- Cagione del nome. .eh? 
porta: quefto, dico , è quello che dee introdurr* 
nella Terra Santa il Popolo di Dio --. , , < 

Colle vittorie di quefto arand'-Oonao , alla di cui 
jtvefema va all' indietro il Giordano , cadono da loro 
fiefferle muta d-i Gerico, e-fi ■ferma-m-mezzo al Cielo 
il Sole , Iddio fìabilifce-i itiot Figiiuoti nella Terra dì 
Canaan , dalla qurie- coKmwzoTìeffc Popoli degni di 
abbomina*ione .difeaccia ..Coli' odiò* che contro di 
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«ffi ilpirò a* fuoi Fedeli, inftife loro un'elìremo al- 
lori ramenro dalla loro empietà; e il galligo che per 
laro minifterio ne fece , gli riempiè di timore perla 
Divina Giuftiiia, delia quale davano efeguimento a' 
Decreti . (a) Una parte di que' Popoli che dalla lor 
Terra difcacciò Giofuè , fi ftabiliron nell'Africa, do- 
ve gran tempo dopo trovofli in un* antica Derisione, 
della' lor fuga e dille vittorie dì Giofuè il monu- 
rrento. (b) Dappoiché quefle vittorie ebbero polli 
Si' Isdraeliti in poffeffb della maggior parte della 
Terra prome(Ta a* loro Padri , Giofuè , ed Eleaz2aro 
fommo Pontefice , infieme coi Capi delle dodici Tribù, 
tie fecero loro la divifione, fecondo la Legge di Mosè, 
e affegnarono alla Tribù di Giuda la principale e la 
maggior parte. Fino dal tempo di Mosè ella era dì- 
venuta fuperiore all' altre nel numero , nel coraggio, 
e nella dignità. Morì Giofuè, e il Popolo continuò 
della Terra Santa la conquifta . Volle Iddio, chela 
Tribù di Giuda marciate alla tetta, dichiarò ch'egli 
aveva dato nelle Ine mani il paefe . (c) Infatti ella 
(confitte t Cananei , e prefe Gerufalemme , che do- 
veva eflere la Città Santa e la Capitale del Popolo 
di Dio . Qncfta era P antica Salem , nella quale Melchi- 
fcdec aveva regnato a tempo di Abramo, Melchife- 
dec , quel Rf di Giujìizia (perchè quello fignifica 
il fuo nome ) e nel tempo fterTo Redi Ito; poiché 
Salem vuol dir Pace ; (d) che Abramo aveva ricono- 
feiuto come il maggior Pontefice, che (offe al Mondo, 
come fe Gerufalemme (offe ftata da quel tèmpo de- 
filata ad edere una Città Santa e il Capo della Reli- 
gione, (e) Ojjefta Città dapprincipio fu data a'Figliuoli 
di Beniamino, che deboli e in piccol numero, non 
poterono difeacciar i Gebufei antichi abitatori del pae- 
fe, e dimoraron fra loro. Sotto i Giudici il Popolo 
diDioédiverfamenCe trattato fecondo ch'egli opera 
bene o male; Dopo la morte de' Vecchi che avevano 
; * veduti 

(a) Pncop. l.\x. de beilo Van . i 

(b) 3-/. 13. 14; é.feqjf. Nam. x6. %\. lb. 134. 17. 
}of. 14. 15. Nfim. 11. i. p. lb. 7, ti. lb. 10. 14. 

Ce) 1. P<tr. 5. 2. )hì. 1. 2. lb, 4. p. 
. (d) Uck 7. 

(ej i»d. 1. 21.. . ■ 
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vedati i miracoli della mano di Dio , la memoria 
di quelle grand* Opere fi affievotifce e 1* inclinazione 
uni vertale del Genere Umano ftrafcina il popolo alla 
Idolatria . Quante volte vi cade , tanto è punito ; 
quante volte fi pente, tanto è liberato. La fede del- 
la Provvidenza e la verità delle promette e delle 
minacce di Mosè piacene mai fi conferma nel cuo- 
re de' Fedeli . II Popolo dimanda un Re , e Iddio 
gli dà Saule , 'Cubito a cagione de* Cuoi peccati ri- 
provato. Rifolvette finalmente di ftabilire una Fami*. 
RlÌa.Reale,daHa quale farebbe nato il Meflìa,ein Giuda 
la elegge. fV| David un giovine Pallore ufcito da 
quella Tribù, l'ultimo tra' figliuoli di GetTe , di cui 
nè Clio Padre, nè la Cua famiglia conosceva il me- 
rito, ma trovato da Dio fecondo il fuo cuore , fa 
confacrato da Samuello in Betlemme fua Patria. 

- ; (7 : . •"; tv. ■ : 

■'■ ' David , i Re, i Profeti . 

QUI prende il popolo di Dio una forma più au- 
.gulìa. La Dignità Reale è (labilità nella Fami- - 
•glia di David. Comincia quella Famiglia da 
due Re di carattere differente, ma amendue ammi- 
rabili . David bellicofo e Conquillatore, foggioga i 
nemici del Popolo di Dio, di cui fa temer l'armi 
da tutto l'Oriente", e Salomone dentro e fuori ri- 
nomato per la fua faviezza , rende il Popolo felice 
con una pace profonda. Ma la continuazion della 
Religione qui ci dimanda alcune ofìèrvazioni parti- 
colari fnlla vita di quefti due gran Re. 
' David regnò dapprima fopra Giuda , ponente, vif- 
toriofo , e poi fu riconofeiuto da tutto l' Isdraello . F*3 
Prefe à* Gebulei la Fortezza di Sion , eh' era la Cittadel- 
la di Gerufalemme. Signore di quella Città, vi fìabill 
per comando dì Dio la Sede della Dignità Reale e 
quelladella Religione. Sion fu la Cua abitazione-: fab- 
brico wi ri" intorno , e la nominò Città di David . [ci 
Gìoab Figliuòlo di lùa Sorella fabbricò il rimanente del- 

_ G 6 la 
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!a Città, e Gemlalcmme prefe una nuova forma . 
Quelli della Tribù di Giuda occuparono lutto il 
paefe, e quelli della Tribù » di Beniamino di poco 
numero, vi reftarono mefcolati coneffi . 

L'Arca dell'Alleanza fabbricata da Mose, nella 
quale su' Cherubini ripofav* Iddio, ed erano confer- 
vate te due Tavole del Decalogo , («) non aveva 
luogo che folfe fermo . David la condii/Te -in trionfo 
dentro di Sion, da lui -conquiftata coli' onnipotente 
foccorfo di Dio, (£) affinchè Iddio regnafTe in Sion, 
e vi forte liconofctuto come Prore ttor di David-, di 
Geiufalemme, e di tutto il Regno; "Ma ilTaberna- 
colo, nei quale il popolo aveva fervito Dio nel de- 
ferto, era ancora in Gafeaon » ed ivi li offerivano i 
Sacrifizi lópra l'Altare che aveva eretto Mose,. Ciò 
non facevafì fe non attendendo eh' egli vi .avelfeun 
Tempio, in cui l'Altare forte riunito' coli' Arca , e 
vi li facefTe tutto l'Uffizio Divino, (c) Allorché Da- 
vid ebbe feonfìtti tutti i fuoi nemici , e portare le 
conquifte del popolo di Dia perfino alt' Eufrate: pa- 
cifico e vittoriolò, rivolle tutti i fuoi penlim nllo 
iiabiiimento del Divin Culto r e fui Monte. medelK 
ciò lui quale Abramo, pronto afacrificare l'unico fup/ 
figliuolo fu rattenqto dalla mano di un* Angìolp, ai- 
le&nò per comando di Dio il luogo del Tempio'. 

Non fece tutti i difegni : nea'mmalsò i ricchi e .pre-- 
zio ii materiali; vi ddtinó de'popoii ede'Re vinti le i'po- 
fcfie. MacodeftoTempiochedoveva erter difpofto daJt;.- 
Conquifta-rore, doveva efler fabbricato dal Pacifico.. 
Salomone Io fabbricò fui modello del TabernacoIo.(J) 
L' Altare degli Oìomuììì , 1' Altare de' Profumi » ilCan- 
deliere d'oro,. le Menfe de' pani di Propofizioneytut-. 
to il rimanente de' facri mobili dei Tempio, fu fatto 
in conformitàdiOperelòmìglianti fatte fare da Mosè 
net Di (erto. Salomone non viagginole che lamagnifi-' 
cenza e la grandezza. L' Arca che V Uomo di Dio aveva, 
fabbricata fu collocata nel Santo.de' Santi , luogo inac- 
ceflibile ; Simbolo dell' impenurabil Matftà di Dio a 
: ■ , de.1 ; 



[a] i. Reg. ó. 16. [b] i. Var. \6. 36. li. 21. 29. 
,[cj 2. Reg. 8. J. Par. 18. 2. Reg. 24. 15. 1gFar.1i*. 
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-■del Cielo vietato agli Uomini, finatranto djeGefifc 
cnfto ne avefle loro aperta l'entrata col proprio 
Sangue. Nel giorno della Dedicazione del Tempio, 
Iddio nella fu.t Maelìà vi comparve . EleiTe quei 
luogo, per riftabiiirvi il (no nome e il fuo culto % 
vi fu di facrificare altrove divieto. L'Unità dviDio 
fu dimoftrata dall'Unità de! fuo Tempio . Gerufa- 
ìemme divenne una Città Santa , Immagine della 
Chiefa , in cui Iddio doveva abitare come nel fuo 
vero Tempib, e del Cielo,' in cui ci renderà «ter- 
namente telici colla manifeitazione della lua gloria. 
■ (» Dappoiché Salomone ebbe fabbricato il l em- 
pio, fabbricò ancora il Palazzo de' Re , l'architettu- 
ra del. quale era degna di un si gran Principe . La 
fu a Caia di Villa che dinominofli il Bofco del Liba-, 
no era ugualmente iòntuofa e dilettevole . Il Palazzo 
che innalzò per la Regina fu una nuova bellezza di 
Gerufalemme* In .quefli edifìzj , tutto era grande , ì 
veftibuli, le logge, i paffeggj , il Trono del Re, e il 
Tribunale v su di cui sfetcitava la.giuftizia . Il Ce- 
dro fu il foLlegno'in quell'opera impiegato. Tutto 
vi rifplendeva d'oro e idi gemme . I . Cittadini e i. 
Forestieri ammiravano -la Maeftà de' Re d' Isilraello. 
Il rimanente corrifpondeva a quefta magnificenza, le 
Città, gli Arfenali, i, Cavalli 5 i Carri, la Guardia del 
Trincipe . Il commerzio , la navigazione , e il buon* 
ordine , con una pace profonda , aveva refa Gerufalem- 
me la più ricca Città dell'Oriente . Il Regno era 
tranquillo e.abbondante : tutto vi rapprefentava la glo- 
ria "celeltt. Nelle battaglie di David vedevaniì le fatiche 
colle quali era d' uopo il meritarla, enei Regno di Salo- 
mone vedevafi quanto ne folTe pacifico il Ljodinisnto. 

Nel rimanente l' innalzamento di quefU due Re e del- 
la Famiglia Reale fu di una elezione particolare 1' effet- 
to. Lo Itefiò David celebra la maraviglia di quefta 
elezione con quefte parole : (c) iddio b.i ehm i Principi 
nella Tribù d: Giuda. Nella Famiglia ri: Giuda, baclett* 
la Famiglia Ài mio Pjidre . Tra' Figliuoli diruto P>i,tre 
gli è piaciuto di eleggermi in Re/apra tutto il firn fopr,j a 
a' baratilo , e tra' miei Figliuoli {perchè molti msn: 
~ — -*—»—- ■ . — — . — ba — . 

£a] 3 . Reg. p. 5. (b) 3. Reg.. : q, 2. l'at: .8. p. 
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ha concedi il Signore ) ha eletto Salomone » per federe 
JUl Trono del Signore, e regnare fopra hdraelio. 

Quella divina Elezione aveva un' oggetto più alto di 
quello che a prima Riunta apparite . Il Media tante 
volte prometto come Figliuolo di Àbramo, doveva effe- 
re ancora Figliuolo di David e di lutti i Re di Giuda. 
A cagione del Media e dell'eterno fuo regno Iddio 
promife a David ch'eternamente fodìfterrebbe ttfuo 
Trono. Salomone eletto per l'accederli era d^ftinaro 
a ra pp refe n tare del MtfTìa la perfòna. Perciò Iddi» 
gli dtflè: lo farò di lui fadre^ ed egli farà mio 
Figliuolo; cofa non mai detta da lui con quella for- 
za , dì alcun Re, nè di alcun 1 Uomo. >• 

Al- tempo- perciò di David, e fotto i Re ftìoi Fi- 
gliuoli, efprtmefì piucché mai il Mifterio dei Meffia- 
col mezzo di Profezie magnificile e più chiare del Sole- 
David lo mirò -di lontano e -F ha cantato ne* fuoì 
Salmi con una magnificenza che 1 nari averà mai co- 
fa alcuna di eguale .< Non^penfava tòventé che a ce- 
lebrar la gloria di Salomone fuò Figlinolo'; e. a un 
tratto fuor di feftedo rapito., etrafportàtó ben lon- 
tano da lui V ha veduto Colui '-(A) cb' è maggiore di 
$vp>tfwne nella gloria nm mena che nella faviezza • 
Il -Media gli è comparfo- aflìfo-fepra un Trono più 
durevole che la Luna » (ri Ha vedute a* Tuoi piedi 
tutte le Nazioni vinte, e inficme , in efo lui iene- 
dette, giuria la promiflìohe fatta ad Abramo . Ha 
innalzato ancora prò alto il fuo rifleffo ; l'fca vedu- 
to fra ' fplendori dei Santi'i 6 innanzi all' Aurora , na- 
scendo eternamente dal fen' ili Ino Padre * Pontefice 
eterno, {d) e lenza Succeffore , non, fuccedendo 
rimente ad alcuno , creato (t riordinar iamente , non 
fecondo l'ordine di Aàrone , ma fecondo l' ardine di 
tfclcbiftdecb , ordine nuovo, dalla Legge non cdbo- 
feiuto. L* ha veduto ajjifo alla defìra di Dh , mi- 
rando dal più alto de' Cieli ì-fttoi nemici abbattuti. 
Retta maraviglilo per uno Spettatolo cosi grande: 
e attonito per la gloria del luo Figliuolo , fuo Si- 
gnore lo appella. 



ERli 




2. Reg. 7- 14.1. *2. 10. ■ 

Mattb. 6. 29. IbjtU u. 42, 

Pf. 71. fi. Il, 17. [«3 Pf. iep. 



DiqilizMD/ Google 



UNIVERSALE. tip 
(a) Egli Io ha 'veduto D/o, unto da Dìo per farlo 
regnare Copra tutta la Terra colla fua dolcezza col- 
la fua verità , e colta fua giufiizia . Stette affiliente, 
in jlpirito al configlio di Dio , e ha audito dalla 
bocca propria del Padre Eterno quell' E^preflìone 
ch'egli ali unico fuo Figliuolo indirizza: {b^lofko 
generato in queflo giorno; alla quale Iddio aggiugne 
la prometta di un Imperio perpetuo, che fi fenderti 
fopr.i tutti i Gentili , e non auèrà altri confini ebe 
quelli del Mondo, (c. Fremono in' vario i popoli^fan- 
no macchinazioni instili i Principi e i Re. Il Signo- 
re dall'alto de'Cieli de'lor progetti infenfatì fi ri- 
de > e llabilifce loro malgrado' del fuo Crifio l'Im- 
perio, (d) Egli (opra di erti loro lo llabilifce, e bi- 
fogna che fieno i primi fudditi di quello Crino, dì 
cui volevano l'enotere il giogo. Ed ancorché di que- 
llo gran Meflìa il regno ita fovente predetto nelle 
Scritture lotto magnifiche idee , Iddio non ha na- 
feofte a David le ignominie di quello frutto bene- 
detto delle fue vifeere. Quello am maceramento era 
ricettario al Popolo di Dio. Se queflo Popolo per an- 
che infermo aveva bi fogno di elìer tratto col mezzodì 
temporali promette, era oecetìàrio tuttavia non lardar- 
gli mirare le umane grandezze come fua fovrana felici- 
ta, e come fua unica ricompenfa. Iddio perciò moftr» 
di lontano quello Meflìa, tanto prometto e tanto derìde- 
rai o, mode! lo della perfezione ed oggetto delle fue com- 
piacenze, tnabiffato nel dolore. La Croce comparifee a 
David come un vero trono di quello nuovo .Re. (e) PW^ 
le fue nani e i fuoi piedi trafitti (/), tutto enumerate 
fono la di lui pelle le fue o/facon tutto ifpéfo delYuo cor r 
po violentemente fofpèfo ; le di lui veflì divife , la 
fua tonica pojìa alla forte , la fua lingua abbeverata 
di fiele e di aceto ; i fuoi nemici d 1 intorno ad ejjo fre- 
menti, ebe fi fazìàno del fuo fasgtte. Ma nel tempo 
ftefio vede le ennfeguenze gloriole di fue umiliazio- 
ni . Tutti i popoli della Terra tammentanfi del { or o 
Dio (?) da tanti Secoli polio in dimenticanza, i Po- 
■ veri 

M ,'/■ 44- 3. s- «■ 7- 8. M V- u. 6. y.-Z. 
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veri venire i primi alla Menfa del Meflìft , e pofcìa 
i Ricebi, e i patenti, tutti adorarlo , e benedirlo , 
avendo egli la prefìdenza nella grande e numerofa 
Cbieja, cioè a dire nell* Adunanza delle convertite 
Nazioni, e annunziandovi u' '/noi fratelli il nome di 
Dio, e le me verità eterne . David che quefie cofe 
ha vedute , ha conofeiuto vedendole , che il regno 
del l'uo Figliuolo non era di quefto Mondo. Non fe 
ne. meraviglia , "perchè sa che al Mondo è tranfìro- 
tio v e un 'Principe tempre' umile fbpra il trono, ben 
yede,sa che un treno non era un 'bene aJ .quale do- 
vettero terminarli le fué fperanze. , -, !. 
. Gli' altri Profeti non hanno men veduto del Mcfi 
Ca il Milterio. Non v'ha còfa alcuna, di grande nèY 
d'i gleriofo che non abbiano detto del di lui Ree 110 - 
00 L'uno vede Betlemme la più pìccola 'Città di G'Pf 
da, iHuftrata dalla fua palata, e nel puntofteffo -p$ 
alto elevato, vede ima nafeita dalla qùale-^ì n af<? 
per tutta P eternità dal fen di fuo Padre -, V altro VflT 
de fua Madre, U Verginità, Uri ' Zmmamelle , un Dia 
afato infume con noi da .quel fen. Verginale , e un 

Pi ['I i ijfilri «nuvoli Ai l..: -I.: , * « _ . 
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fcptito il numera e Pimpieeo dette trtma moniti tar- 
pino, lolle quah, tgl, fu comperato . U~) Nel tempo 
in cm lo hanno veduto orante et elevato, l'hanno 
veduto vtlipifo .inai, coaofciup, fagli Uomini, lo fluport 
tei Mondo , tanto a cagione del tuo àbba(Tamento,qnan-' 
fa a cagione di fua grandezza : V ultimo fra gli Uomini! 
I Vinto de dolori , carico di tutti inebri peccati, bene- 
lattari i femafemn ; figurato dalle fue piaghe , e con 
ejji rijanando le nefln : trattatoceli unr'io,'condotlo al 
lupplizio infume co' malfattori , e atiaadonando/i, aggui- 
ja di agnello innocente , con tusta.manfuetudine*//** 
mirto: nafeere da lui una lunga poflerità con quello" mez- 
zo , e l.i-V£ndettaeli£uita contro U&o -popolo mifere- 
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(ferite . W Affinchè nulla mancaffe alla Profezia i 
hanno numerati gli anni perfino alla ma venuta , e 
fenza volerfi render ciechi, non v' è più mezzo di 
non conofcerlo. ' 

Non foto i Profeti vedevano Gefucri Ilo, ma n'era- 
no eziandio la figura, e rapprefentavanò i Cuoi Mi- 
{ter}, principalmente quel della Croce . Quafi tutti 
hanno fofterta la perlecuzione per la giufiizia,e ci* 
hanno figurato ne' lor patimenti , l'innocenza e la ve- 
rità perfeguitata nel Noftro Signore . Vedonfi Elia 
ed Elìfeo fempre minacciati. Quante volte Ifaia è 
Aato oggetto dt rifo al popolo s ai Re che final- 
mente, come porta la Tradizione collante degli E- 
-farei, l'hanno facrificato al lor furore; Zaccaria fi- 
gliuolo di Gioiada è lapidato . Ezecbiello fempre 
comparifce fralle afflizioni *, i mali di Geremia fono 
continui e. inefplicabili : Daniello fi vide due voi tQ 
in mezzo a*Lioni. Tutti furono contrariati e trav 
tati male ; e tutti ci hanno fatto vedere col lor & 
{empio, che fé l'infermità del popolo antico diman- 
dava in generale dì effèr foftenuta da temporali be- 
nedizioni, i Forti però d'Isdraello, e gli Uomini di 
una ftraordinaria Santità erano nudriti fin da quel 
tempo col pane dell' afflizione , e anticipatamente 
bevevano , .per fantifìcarfi , nel Calice preparato al 
figliuolo, di. Dio , Calice tanto più ripieno di ama- 
rezza, quanto la Perfona di Gemendo .era più fanta. 
e : Ma quello che i Profeti hanno veduto con chiarezza 
'maggiore, ed anno ancora efpreffo in termini più pom- 
•polì , è la benedizione diffùfa Copra 1 Gentili dal Media . 
ifiA] Q,ucflo germòglio diGeffe^ e di David comparve al Sài 
-lo Profèta Ifaia, tO temè Segno dato da Dio ai Popoli e ai 
■Gentili, a ffincbè.1' invochino. L'Uomo di dolore, le di cui 
.piaghe dovevano produrre la noflra guarigioni, era elettó 
per lavare i Sentili con una [anta ajperfione , eh' é ricono- 
.fciuta- riel fuo fangue enei Battemmo?, [rfj I Retutti 
"rifpettofì. atta ' di lui ^re(tr\iA , non ardi j'eono dinanzi H 
ini di aprite la 'èàcca-.iCotora che non udirono giammai 
parlar di lui, lo vedono; e coloro a 1 quali era ignoto , 
fono eb ramati- -a tontemplnrlo ; -\e\ Qtiefii'è ilTefirrnoitio 
: •• ì ■ . . datò 

(a) L>am 9. (b) //» 11. 10. [c] Id. 53. 5/ '' 
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dato ai Popoli ; quejìi è il Capo e il Proiettar dei Gen- 
tili . Sotto di lui un Popolo fconofciuto fi aggiugnerà 
al Popolo di D/o, e i Gentili vi accorreranno da tut- 
te le parti. Qgefìi è il Giufìo di Sion che fi alzerà 
come uno splendore : quefti è il fuo Salvatore che fari 
agguija dt Lampade acce/a. Fideranno queflo Giulio i 
Gentili*, e tutti i Re canofeeranno quejì 1 Ùcmù tanto 
teleirato nelle Profezie di Sion. ,-<..' 

Éccolo ancora meplio , e con un carattere parti- 
colare defcritto . Un' Uomo di una roaravigliofa dol- 
cezza ; fi rigo tormente (*) eletto da Dio , e F aggetta 
delle l'ut compiacenze , dichiara il ior giudizio aiGen* 
tilt : te ìfvle attendono la fua Legge . Così gli Ebrei 
chiamano l'Europa e i Paefi ri moli ; Non farà jire* 
pito alcuno; appena. farà fornito , tanto farà man* 
lutto e pacifico: Non ealpe fìord luna carina [pezzata* 
m Smorzerà .un re fiduo fumante ditela accefa . Lungi 
dall' opprimer el' infermi e i peccatori , la fua voce 
caritativa gli chiamerà, «e la fua mano benefica fa- 
rà loro appoggio: Aprirà gli ottbi de* cieéhi e trarrà 
dalla Jor prigione i cattivi. Là fua poffanza non fa- 
rà minore di fua bontà; Il fuo carattere . eflènziale 
è di unire infìeme la dolcezza coli' efficacia , quella 
voce perciò tanto dolce parlerà in un momento da 
«n'efiremità all'altra del Mondo, e fenza cagionare 
fedizione veruna fra gri Uomini , ecciterà tutta la 
Terra. Egli non è nè-febiav»* ni impetuofo\ ecolui 
che. appena era conofeiato allorch'età nella Giudea» 
non foto farà il fondamento dslP Alleanza del Popolo^ 
rna eziandio il lume di tutti i Gentili . Sotto il fu» 
Regno ammirabile icj gli Ajjiri e gir Egiz) fayannm 
uno fìeffo Popolo di Dio infame gli Israeliti . Tutta 
diventa Isriraell*, tutto diventa Santo . Gcrufaiem- 
me non è più una Città particolare, è l' immagine 
di una nuova Società nella quale fi adunano tutti i Popò, 
li 1* Europa, l* Africa e V Alla ricevono de'Predìca- 
toriì ne* quali ha pnfto Iddio il fuo- figlia , affinchè 
Scoprano la fua gloria ai Gentili . Gli eletti fino a quel 

; ... , - . i i.-.pun-, ■-, 

[a] ld. ói. 7, 12. [b] lf. 42. u i. 3. 4* 5* "5. 
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punto dìnominati cof nome d' isdraclìo , avrann» 
w* altro nome, nel quale farà efprefTb il compimen- 
to delle promeiTc, ed un'Amen beato, i Sacerdoti, 
e t Leviti che fino a quel punto ufcivano da Aron* 
ne , « fc iranno in avvenire di mezzo alla Gentilità . 
Un nuovo Sacrifizio più puro e più gradito degli 
antichi farà loro foftituito , e fi faprà perchè Davjrl 
aveva efaitató un Pontefice d> un nuovo drdine.r_/j"J 
Stenderà il Giaffa dal deh agguifa di rugiada , prò' 
durra la terra il fuo germe , e farà il Salvatore , col 
quale infieme vedraffi nafeere la eiufìizia . Si uniran- 
no il Cielo e la Terra per produrre come .un parto 
comune Colui che farà infieme celefte e terreno; 
compariranno al Mondo nuove idee di virtù ne'fuoi 
efempj e nella tua dottrina ; e la grazia che da lui 
verrà ad ener'difT'ufa , le imprimerà ne' cuori . l\ 
tutto alla. fua venuta fi cambia; e Iddio per séme* 
defima giura: [fl.ei<; avanti lui fi piegherà ogni ginoc- 
chia, e riconofc-:rà fua Jbvrana,pnflanza ogni lingua* 
, Ecco una parte delie maraviglie mofinite da Dio 
a* Profeti lotto i Re figliuòli di David , e David 
prima di tutti gli altri. Tutti hanno fcritto antici- 
patamente la Storia del Figliuolp di D o , che do- 
veva farli parimente figliuolo di Àbramo , e di Da- 
vid . Cosi il. tutto è feguito nell'ordine de' divin,l 
configli ..Que(to Me Aia di lontano moflrato nome 
Figliuolo* di Abramo, è ancor moftrato più davvici- 
no come Figliuolo di David . Gli è prometto un* 
eterno Imperio; la notizia di Dio per tutto L'Uni* 
verfo di Su fa , come regno certo e come frutto di 
fua venuta è moflrata ; la conveifìon de' Gentili « 
la benedizione di tutti i Popoli del Mondo, promet 
fa da si gran tempo ad Abramo, a linceo , e a Gia- 
cobbe , è dì nuovo confermata; e tutto il Popolo di 
Dio viene in quella afpettaztone . 

Iddio frattanto continua a governarlo d'una maniera 
maravieliofa . [e] Fa un riuovo patto con David e fi.oh- 
bhga di proteggerlo come ancora i Re fuoi discen- 
denti , fe vivono ne' precetti , che loro ha dati col mez- 
• za 
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fco di Mose; fe nò, loro dinunzìa rigorofi gafìighi . 
David che per poco tempo fe ne fcorda i primo gli 
fperimenta ; ma avendo riparato il fuo errore colla 
fua penitenza , e coimato di beni e proporlo come 
il modello di un He perfetto , il Trono, è riabilita 
nella, fuà Famiglia. Fìnattanto che Salomone fuo Fi- 
Éltuolo immita là fua pietà, è felice; Erra nella fua 
vecchiezza, e Iddio, chr gli. perdona in riguardo 
del fuo fervo David, gli dinunzia , che lo 'punirà 
nella perfona di fuo Figliuolo , 00 Così fa vedere ai 
Padri, che fecondo l'ordine fegreto de' fiioi giudizi, 
fa, che durino dopo la lor morte le ior ricompenfe, 
i loro gnflighi , e gli tiene alle fue Leggi foggetti 
Col lor più caro intere/Te, cioè a dire coli' interefle 
della loro Famiglia. C*) In efecuzione de* (noi De- 
creti, Roboammo per fetteffo te;nerarìo , 'è dato Fri 
balla di un coniglio infenfato: il fuo Regnò di dieci 
Tribù è diminuito. Mentre quelle dieci Tribù ri- 
belli e fcifmatiche fi feparano da* loro Dìo e dalioro 
Re, i Figliuoli di Giuda fedeli a Dio e a David da 
lui eletto, reftano nell'alleanza enellafede di Àbra- 
mo. I Leviti irifieme con Beniamino lì unifconoad 
eflì: il Regno del Popolo di Dìo foffifte colla lor 
Unione fotto nome di Regno di Giuda -, e la Legge di 
Mosè vi- fi mantiene in tutte lé fue offervanze. Mal- 
grado le Idolatrie e la corruttela fpàventévole delle 
dieci Tribù feparate, Iddio fi rammenta di fua al- 
leanza con Abramo, Ifacco e Giacobbe. La fua Leg- 
ge fra que' ribelli non fi efìingue: egli non cetTadi 
chiamarli a penitenza a forza di miracoli fenza nù- 
hiero, e di avvili continuati , che lor manda col 
mezzo de'fuoi Profeti, (e) Oflinati nei lor peccati, 
non può più (offrirli, e li caccia dalla Terra pro- 
mefTa, fenza fperanza di èflervi mai riftabilitt. 

U) Intanto la Storia di Tobia in quel tempo (letTo , e 
ne* principi della fchiavitudine defcl' Isdraehti occorfa, 
ci fa vedére la condotta degli Eletti di Dio che refta- 
»orto nelle Tribù Sparate. Queflo S. Uomo, prima della 
fchiavitù dimorando fra loro , feppé non folo confer- 
varfi puro dalle idolatrie de' loro fratelli, ma ancora 
pratica r la Legge , e adorar Dio pu bicam e nte nel Tern- 

ia) 3. fteg. 1. (b) 3. Ree. 12. 
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pio di Gerufalemme , (ènza efTerne impedito dagli efem- 
pi malvagi, né dal rimore . (a) Prigione è perfeg vii taro 
in iYiaive, perfiitette colla fua Famiglia nella pietà, e la 
maniera maravigliofa,v£) colla qual'egli è tuo Figliuolo 
fono ricompenfati della lor fede , eziandio Julia Terra , 
moftra , che malgrado la cattività e la perfecuzÌone,I ri- 
dio aveva de' mezzi fegreti di far fentire a' fuoi fervi le 
benedizioni della Legge , innalzandoli tuttavia co'mali 
che avevano a fofri ire a' p ù alti penfieri . Dagli efempj 
di Tobia e da' fuoi fanti avvertimenti erano eccitati 

Suelli d' Isdraello a riconofcere per lo meno fottoil 
agello la mano di Dio che gli galtieava ; maquafit 
tutti recavano nell' ostinazione ; quelli di Giuda , 
lungi dall' approfittarli de'gaftighi riegl' IsJraello , e 
ìmmitano i cattivi efempi- (0 Iddio non ceflà dì 
avvertirli col mezzo de' fuoi Profeti, che lor manda 
l'uri dopo l'altro, rijvcgliandofi la mw; , e alzan- 
do/i il multino, come dice egli fletto , per moftrat 
le fue diligenze paterne. W) Rifpinto dalla loro in. 
gratitudine fi muove ancora contro di e ili , e gli 
minaccia di trattarli come i lor contumaci fratelli. 

Non v' ha cofa più rimarchevole nella Storia del Po- 
polo di Dio quanto codefìo minifterio de' Profeti . Ve- 
donfiUomini feparati dal rimanente del Popolo con una 
vita ritirata , è con un' abito particolare : hanno abita- 
zioni nelle quali fi vedon vivere in una fpezie di Comu- 
nità : (otto un Superiore , dato loro da Dio . La lor vita 
povera e penitente era figura della mortificazione, 
che doveva e (Ter annunziata fotto il Vangelo. Iddio 
comunicavaiì ad efTi con un modo particolare, e faceva 
rifplendere agli occhi del Popolo quella maravigliofa co 
munrcazione : ma non riiplendeva ella mai con tanra 
forza; con quanta rivendeva ne' tempi di difordine, 
ne* quali pareva , che i' Idolatria fotte vicina ad annul- 
lare la Legge di Dio . In que' tempi infelici facevano i 
Profeti rìluonare da tutte le parti e a viva voce , e in 
iterino, le minacce di Dio, e la te(t:monianza che 

(a; Ti.i. (b) Ih. I2..21. 12. (e) 4- R#.i7- 

(d) 26. 27. 2. Par. 36. 13. J»c 9. 9. 1. Rfff». 28. 
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rendevano' alla tua verità . Gli ferirti che facevano, 
erano (ralle mani di tutto il Popolò , e accurata- 
mente confervati in memoria perpetua a' Secoli av- 
venire . Qui Ili del Popolo, che refiavano fedeli a 
Dio, ad eiTo loro fi univano ; e vediamo parimente, 
che in Isdraello, dove regnava l' Idolatria , quanti fi 
trovavano di Fedeli celebravano tutti infume co' 
Profeti il Sabato, e !e lòlennità dalla Legge di Mose 
flabilite. Eglino cran quelli che davano coraggio alla 
gente dabbene ai-ellar coftante nelF alleanza . Molti di 
loro hanno (offerta la morte , e fi è veduta al lor efem- 
pio ne' tempi più malvagi , cioè a dire nel regno ezian- 
dio di MdnafTt:,una infinità di Fedeli fpargere per la ve- 
rità il lor fangue , di modo che non è fiata ella 
nemmeno un Ibi momento fenza teftimonianza . 

Cosi fempre foffilteva la focietà del Popolo di Dio; 
ti dimoravano i Profeti -, un gran numero di Fedeli 
psrfifteva altamente nella Legge, di Dio con etTi e 
coi Sacerdoti figliuoli di Sadoc, ebe , come dice E2e- 
chìctlo, [a) , ne* tempi di errore avevano fempre o/~ 
fervute le cerimonie del Santuario. 

Pure, malgrado i Profeti, malgrado ì Sacerdoti fe- 
deli, e il -Popolo neh'ofTervahza della Legge unito 
con tflì, l'Idolatria, che aveva rovinato 1 isdrael- 
lo , fovvente in Giuda fteflb ftrafcinava e i Prtnci» 
pi e la moltitudine del Por-olo. Benché i Re fi feor- 
dafTero del Dio de* lor Padri , egli fopportò lungo 
tempo a caginn di David fuo fervo, le loro iniqui- 
tà. David è fempre prefente àgli occhi fuoi . Allor- 
ché i Re figliuoli di David feguono i buoni eiempj 
del loro Padre , Iddio opera in lor favore (lupendi 
miracoli-, ma fentono , allorché fono degeneranti j 
la forza invincibile della fua mano , che (opra di 
erti fi aggrava. I Re di Egitto , i Re dì Siria \ e 
Soprattutto i Re di .Affina di Babilonia fervono di 
ltrr>memo alla fua vendetta. 1? empietà fi accrelce,- 
e Iiloio fufeita in Oriente un Re più fuperbo e più 
formidabile di tutti quelli, che fino a quel punto 
s'trsn veduti, quefìi è Nabucodonofor Re di Babbi- 
Ionia, il più terribile fra'Corquiftatori . (*) Egli lo 

mo- 



ia) Ezeck. e*, re? 
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moft'ra di lontano ai Popoli e ai Re come il vendi- 
catore delti nato a punirli.Si accofìa.e innanzi a lui man- 
eia lo. (pavento.. Prende la prima volta Gerufalemme, 
e trafporta una parte deMuoi abitanti in Babbi ionia. Ne 
coloro die re frano nel Paefe , né coloro che fon trai pop. 
tati, benché avvertiti gli uni da Geremia , gli altri da E- 
zechiello., fanno penitenza. Antepongono a'Santi Profe- 
ti Profeti yde lor predicano /itile ìlltifìmì , eglilufin- 
gano ne' lor peccati . U) Ritorna il vendicatore in 
Giudea , e ìl giogo di Gerufalemme è aggravato; ma 
ella non è del tutto diftrutta. Finalmente gtugne al 
fuo colmo r iniquità-, l'orgoglo crefee colla debo- 
lezza, e Nabucodònosor tutfò. riduce in polvere. 

Wfr Iddio non rifparmii il fuo Santuario. Quel 
bel Tempio, ornamento del Mondo, che doveva ef- 
Ser eterno, feri Figliuoli d' IsdraeHa averterò perfe- 
verato nella pietà ; fu.conf'umato dal fuoco degli 
Affìri . Invano dice va noinceffante mente gli Ebrei, \A 
il Tenipia di Dìo, il Tempio di Dia , (/■ Tempio dì 
Dio è fra' »o/, come fe quel facro Tempio lòìoavef- " 
fe ; dovuto proteggerli . Iddio aveva rifoluto di far 
*Jpro vedere ch'egli non era dipendentwda un'Edifi- 
cio di pietra, ma voleva trovare dei cuori fedeli . 
Diftrufle perciò il Tempio di Geru falemme, ne diede 
a facco il teforo, e tanri ricchi vafi da' Re divoti 
confacrati furono, abbandonati ad un Re empio . 

Ma la caduta del Popolo di Dio doveva ertere l'i- 
fìruzinne di tutto i'Univerfo. Vediamo nella perfe- 
tta di quel Re empia e infieme vittorioio, che cofa 
fieno i Cojiqui (latori . Non fono per la maggior 
parte, che fttomenti della divina vendetta . Iddio 
efferata col mezzo loro la fua giudica , e poi 1' e- 
lercita contro di lor medemj.Nabuccdonofor veflito 
della Divina portanza , e a cagione di quello mini- 
fterio refo tnvmubile, punifce tutti i nemici del 
Popolo d» Dìo . Rovina gl'Idumei, gli Ammonl- 
.7, e i Moabiti , sbaraglia i Re di Siria ; 1' Egit- 
to , che aveva tante volte colla fua portanza fat- 
ta gemere la Giudea , è di quello Re fuperbo fa 
preda, e gli divitn tributario: (d) la fua foizanon 
■ | è men 

(a! ]er. 14. 14. (b "2. Rfg. 15. 9. 
CO Jet. I. 4. (d) 4- ftflS- 24. 7. 
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è men fatalealia'-fìefla Giudèa', che non sa àppiefittaffi 
delle dilazioni', 'che Iddictle concede. Tutto cade, tutto 
refta abbattuto dalla Giuftizia divina, di cui Nabucodò- 
ior è il Miniftro : catterà anch' egli una volta , e Iddio, - 
che impiega la-mano di -quello Principe pergàftiga- 
re i nmi figliuoli, e per abbàttere i fuoi nemici, 16 
riferba alla propria fua mano onnipotente. | 
; Non ha laiciatò ignorare a* funi 'figliuoli la forte 
di quello Re, che gli galUgava, e dell' Imperio de* 
Caldei , fotto di cui dovetfano^e fiere prigionieri. Per- 
chè non reftaffero. forprefi dàlia gloria degli empje 
.del lor regno orgogliofò , j Profeti ne predicavano 
la loro breve- durata, (a) Ifaia vche di Nabucono- 
'for ha veduto .là gloria e PinferVfato- fuo' orgoglio 
molto prima della 'fua riafeita, ha predetta' la fubì- 
ta fua caduta- e quella del fuo Imperio. Babbilonia 
era quali nulla, quando quello Profeta ha veduto la 
fua portanza, e poco dopo la fua rovina. Cosile ri- 
voluzioni delle Città e degl'Imperi, cne tormenta- 
vano il Popolo di Dio , o traevano profitto della 
fua perdita, erano fcritte nelle Tue Profezie. Quelli 
Oracoli erano, feguiti da una pronta efecuzione : e 
gli Ebrei , tanto acerbamente puniti , videro cadere 1 
ad eflì , o poco dopò, non folo Samaria , Unnica, 
Gaza, Alcalone, Damafco, le Città degli Ammoniti 
e de' Moabiti lor perpetui nemici ; ma le Capitali 
dei grand' Imperj, Tiro, la Signora del Mare ,Tani, 
Menfi , Tebe di cento porte con tutte le riccliezr.e 
del fuo Sefoftri. Ninive fteflà fede dei Re d'Aflìria 
fuoi Perfecutori , la fuperba Babbilonia di tutte fai* 
tre vittoriofa e ricca delle lor fpoglie. 

E' vero , che Gerulàlemme nel tem pò fte/Fo peri a ca- 
gione de' fuoi peccati; ma Iddìo rion la falciò fenzà 
Speranza . (A) Ilàia , che aveva predetto la fua rovina, 
aveva, veduto il fuo gloriofq ri dora mento, e leaveva 
eziandio nominato Ciro fuo Liberatore, ducent'anoi 
prima che Coffe nato, (c) Geremia, le di cui Predi- 
zioni erano fiate tanto precifepermoftrare a quel Po- 
polo ingrato la fua eerta rovina, gli aveva prometto 
dopo fettant' anni di fchiavitudine,-ìl fuo ritorno . Nel- 
lo 



"(a) V- 13. 14. z'- 43- 4<5. 47- 48. 
00 V- 4-1- 45- J*r. «S. 2i. Xfc-jU. j 
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10 fpazio di quegli anni quello popolo abbattute-era 
rifpettato ne' fuoi Profeti: q» Iti prigionieri pronnn- 
aiavano i lor fini terribili a' Re e a* Popoli .C<ON*- 
bucodonofìir, che voleva farri adorare , adora- egri 
Redo Daniello, maravigliato de' fcgreri divini , che 
egli diicopre: ode da lui la (ita fentenza ftibito dall' 
ufecuzione feguita. Trionfava quefto Principe vitro- 
riolò in Babbilonia, di cui fece la maggiore , la p ù 
forte, e la più bella Citta, che il Sole avertè vedu- 
ta giammai. Ivi appunto Iddio lo attendeva per fai- 
minar il fuo orgoglio . Fortunato e invulnerabile , 
per dir cosK alia teda de' fuoi Eferciti , e in lutto 

11 corfo di 'lue conqirifie , doveva fecondo l'Oraco- 
lo di Ezechiello, perire nella propria Cala. (*) Al- 
lorché ammirando la fua grandezza e la beltà di Bab- 
bilonìa, s'erge (òpra l'umanità, Iddio io percuote: 
gli toglie l'intendimento, e lo mette a vivere fra 
le b-ftie . (o Al tempo efprcfìb da Daniello ricupera il ' 
fentimento, e rìconoice il Dio del Cielo , che gli 
aveva fatta fentire la fua portanza : ma i fuoi Suè- 
ceflbri non trafóro profitto dal Aioefennpìo. Gli af- 
fari di Babbilonia fi fconvolgono , e il tempo mòftrato 
dalle Profezie per lo riftabilimento di Giuda , fra tutte 
quelle turbolenze fen giugne . Ciro comparifee alta 
tetta de' Medi e de' Perfinni : tuttocedeal formidabit 
Conquìftatore.(rf) Lentamente fi awanza verfo i Cal- 
dei , e fovente interrotta è la fua marcia. Le nuove di 
fua 1 vanuta vengono ben di Iontano,come predetto avea 
Geremia : finalmente fi determina . Babbilonia lovente 
minacciata da* Profeti , e fempre fuperba e impotente , 
vede giugnereil fuo vincitore, dalei difprezzato. Le 
fue ricchezze , l' alte fue mura, il fuo Popolo trmumera- 
bile, il fuo prodigiolò rìcinto , the chiudeva tutti 
un gran paefe, cóme tutti gli Antichi lb atte'fìano, 

' e le fue provvifioni infinite le gonfiano il cuoie.(e) 
Attediata per lungo fpazio di tempo f^nza fehtiie ve- 
runa incomodità, fi ride de' fuoi nemici , e de*foflì. 
T omo 1. H che , 

(a) Dan. z. 6, ld. z. io; Jer. 17. 

(b) Ezecb. 21.. 30. (e) Da». 31» 

Cd) Her. d. i. t, Zenopb. I. z. j. &c. Pitdag, Ter 
t. 45. Uerod. I. 1. Zenopb. I. 7. tati. ' ' 

(e; Arifì. 3. Po/, 3, Daniel. 5. 
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che Ciro cavava ad effi d'. intorno: non parlati, che di 
banchetti e dì allegrezze, lì (no Re Balraiar nipote 
di Nabucodonofor, non meno di lui fuperbo, ma di 
lui men valorofo, fauna fetta (bienne a tutti i Gran- 
di. Quella feda celebrata con ecceffi inauditi , Bal- 
tafar fa portare i Vafi facri tolti dal Ttrapiodi Ge- 
riifalemme, e confonde la profanazione col luffo . 
L'ira di Dio fi manifelìa: una Mano cekfte fcrive 
parole" terribili fulla parete della Sala neilaquale lì 
Taceva il convito. Daniello ne interpreta 'ti lenfo: e 
codefto Profeta che aveva predetto la caduta funefia 
dell'Avo, fa vedere ancora al Nipote ilfufrnineche 
.già fcende per opprimerlo . Inefeouzione dei Decre- 
to di Dio , Ciro tutto a un tratto fi apre i'ingreflò 
di Babbilonia. L'Eufrate rivolto ne* forti a lui 
da sì gran tempo preparati., gli fcoprl l' irnmenfo fuo 
letto: egli entra per quello non preveduto patteg- 
gio. Cosi fu data in preda a' Medi .a' Terfumi , e a 
Ciro, come aveano detto i Profeti, Babbilonia fuper- 
ìa. Cosi infieme con effa peri il Regno de* Caldei, 
che aveva diftrutti tanti altri Regni ; e il martello 
che rotto avea tutto WnÌverfo % rotto rimafe. Geremia ben 
l'aveva predetto; II Signore ruppe la verga colla qua- 
4e aveva battuto tante Nazioni. [faìa l'aveva preve- 
duto . I Pi poli avvezzi al gioco de 1 Caldei gli vede- 
van fotto U giogo : Eccovi , differo , voi fiete come 
7loiy, feriti'-, fiete fatti a noi fintili , voi de di evate 
nel vofln cuore.: Mi alzerò il irono fopra gli dfìri, e 
farò ftmiieaH'AltiJfimo.Qac&oi quanto aveva pronun- 
ziato lo fletto Ifaia .* {b)\Ella cade , ella cade , cOme io a- 
veva detto quello Profeta , quefia gran Babbilonia a 
fono < j "pez&ati gP Idoli fuoi . Bel è rovesciato , e Nebo fuo 
gran Dio, da cui i Re prendevano il lomome., cadde a 
terra : attelòchè i Perfianì loro nemici , adoratori del 
Sole, non foffriran gl'Idoli, ne i Re già annoverati 
tra gl'Iddìi. CO Ma come per) quella Babbilonia ? co- 
me appunto lo avevan efpreflò i Profeti; Seccaronfile 

fue 



(a," //: li. 17. Jd. 21. 2. ìd. p. 46. 47- ]n. 50. z. 
38. If. 13. 1(5. 17. ]er. 50. 23. //. 14. S- 6 - M' I0 - 
(b) Id. 11. p. U 46. t. 

CO J<T. ?o. 38. Jd, Si. tf. W» 50. 34- W. 
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fue aiqaej come lo aveva predetto Geremia , per <Ja> 
re il paftaggto al fuo Vincitore.* ebbra , addormen- 
tata , tradita dalla fua propria allegrezza, fecondo 
Io fleflb Profeta, lì trovò in potere de* ruoti nemici; 
e prefa in una rete Senza Saperlo . 00 Si pattano a 
fìl di fpada tutti i fuoi abitanti; perchè i Medi fuoi 
-vincitori, come aveva detto Ifaia, non cercavano ni 
t'aro ne l'argento, ma la vendetta; e il faziar l'o- 
dio foro folta perdita dì un Popolo crudele , fatto 
dal fuo orgoglio nemico di tutti i Popoli del Mon- 
do : £*J Ponevano i Corrieri l' uno vicino al? altre ad 
annunziare al Re -che il nemico entrava nella Città, 
Geremia 1* aveva cosi dimoftrato . I fuoi Astrologi 
.ne' quali ella credeva , e che le promettevano eter- 
no l'Imperio, non poterono Salvarla dal fuoVincitare* 
Ifaia e -Geremia tono quelli, che tli cornuti conferito 
X annunziano • In quel l" orrida ftrage , gli Ebrei di 
lontano avvifati , foli -fi fortraffero alla fpada del 
Vincitore, te) -Ciro divenuto con .quella conquifta 
Signore di tutto l'Oriente , liconofce in quel Popo^ 

10 tante volte vìnto , un non so che di divino. 
Contento degli Oracoli che avevano predette le fue 
vittorie-, confefTa ch'egli -è debitore del fuo Impe- 
rio al Dio del Cielo che fervivan gli Ebrei *, e ren-"" 
■de fegnalato il primo anno del fuo Regno colrifta- 
bilire il fuo Tempio e il fuo Popolo. 

Chi non ammirerà qui la ProvvideraaDivina tanta 
.evidentemente «lanìfeftata-fopra^li Ebrei e fopra i Cal- 
dei, fopra Geruialemnie, fopra Babbiloniaf Iddio vuole 
jsunìrleambedue, e affinché non s' ignori , eh' egli foto 
è quello che lo fa, fi compiace a manife Ilario con cento 
Profezie . Gerufaltinme eBabbilonia , ambedue minac- 
ciate nel medefano tempo, e dagli fteflì Profeti, l'una 
dopo l'altra cadono nel tempo contraflegnato . {d) Ma 
Iddio fcQpre qui il gran fegrcto de* due gaftighì, de r qua- 

11 fi ferve; un gaftigo di rigore fopra : Caldei ; un 
caftigo paterno fopra gli Ebrei che fon fuoi Figliuo- 

i " è* . " »• 

(a) lf. Ij. 15. li. 17. li. }rr. 50. JS- ì6. }7- 42. 

(b) Jir. ji. 3'- lf- 47- 12. '}■ 14- IS. I". so. Jtf. 
JJ. 48. 1». jet". 51. 8. 28. idi $1. 6. lo. SO, &c> 

te) 2. Par. 36. sa. 1. Efd. 2. 
<d; In. so. 3l 32. 40. 13. >?• 
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1i. L'orgoglio de' Caldei £quefV era il carattere d«Wa 
Nazione e la.fpirito di tutto il (ito Imperio) è afct- 
battuto fenza rimedio . E' caduto il fxpurèo , e non fi 
rialzerà^ diceva -Geremia , e prima di lui Ifaia, Baè- 
bdmia la gloriofa , per la aitalo s' infuperbìfiono i Cal- 
dei tu/olenti, è fatta fìmile a Sodoma e Gemorra,Me 
quali Iddio ha tolto ogni fperanza di riforgimento . 
IN'on come figliuoli di fubbi dienti eh* egli rimette nel 
lor dovere col gafbgo, e poi commofTo dalle lor lagrime 
Scordali de' lor errori : (a) Non temere , o Giacobbe , dice 
il bì^nore, perchè io fon teco. TV punirò con gwflizta , e 
jìo» ti perdonerò come Jefafji innocente : manon ti .dìjlrug- 
gerh come dìjlruggero le Nazioni fra le quali to'? bofparfo, 
•Babilonia perciò tolta per f.mpre a' Caldei , è da- 
ta in potere di un'altro popolo ; e Gerufalemme con 
un cambiamento roaravigliofo riftoiata, vede da tut- 
te le parti ritornare i proprj Figliuoli . - 

Zm i batx'l d. Ila Tribù di Giuria e del langue d; 'Rc.rIì 
condurte dalla ichiavinidine. Quelli di Giuda ritor- 
nano in folta, e riempiono tutto il paefe. Le dieci 
Tribù dilptrfe fi perdono fra' Gentili , quelli, eccet- 
tuati che lotto ti nome di .Giuda, e riuniti (otto i 
fuoi iìendardi rientrano nella Tom de' loro Antenati. 
• . S' erge frattanto 1' Altare, fi rifabbrica il Tempio, 
fono alzate di nuovo a Gerufalemme- le . mura . La 
gelcfia de' popoli vicini è raffrenata da' Re iti Perfia 
divenuti del popolo di Dio i Protettori. (A) 11 Pon- 
tefice rientra in efeicizio con tutti i Sacerdoti , che 
provarono la lor dipendenza psr -via de' Regiftri 
pubblici : gli. altri reftano elctufi . (r) Esdra Sacer- 
dote e Dottor della Legge , e Neerma Governato- 
re riformano tutti gli abufi che k fchiavitudine a- 
veva introdotti f e tanno ofTervare nella fua purità 
la Legge . Il popolo piagne con eflì le trafgreflìoni 
che gli avevano mentati que' gran gaUighi, e rico- 
nofee che Mosè gli avea predetti. Tutt' infieme 
leggono neManti Libri te minacce dell'Uomo di 
Dio: ne veggono il compimento. >,d) L'Oracolo di 
Geremia, e itritorno tanto promeflb,- dopo 70, anni 
dilchiavitudine^reca loroemcraviglia, econfòlazio- 




m N I VSR'S A L E. . 
3ie>: adorano i giudizi di Dio, e con efìo lui ricòn* 
ciliari vivono in. pace : 

iddio che il tutto .opera in tempo proprio , ave* 
■va fcelro quello per far ceiTare le vie ftraordinarie, 
cioè a dire le Profeze , nel.fuo popolo ormai a fu& 
fìcienza iflruito. Mancavano dnquant' anni in ciré 
ca i' giorni del Meflia . Iddio concede alla Maefìà 
del fiio FigliHolo ii-jfar tacere L Trofeti per Io fpa- 
atio di tutto quefto tempo , per tenere il ilio popor 
Io ki afpettativa di Coluii che dove,va eflere ìl com- 
pimento di tutti i loro Oracoli .. - 

Ma verfo ii fine de' tempi ne' qu.ili Iddio aveva 
rifoluto dismetter fine alle Profezie, pareva ch'egli 
vole/Te fpargere tutti i fuoi lumi , e manifeftare 
*u«i i configli della fua, Provvidenza tanto egli 
-efprefTe chiaramente ilfegrai -.de" tempi avyenire. 

■Nel tempa della Scliiavitudine,; è fóprattutto ver r 
fo i tempi ne* quali giug-neva aJ fup termine , Da- 
niello venerato per la fua -pietà. »r eziandio dà' 
Re infertili ; . e irr. piegato per la Jua prudenza negli 
affari più pravi .del loro Srato , vede .ordinatameo- 
te, in più volte, e fotto v.arie figure , (è) quattro 
■Monarchie (òtto le quali avevano a vivere gl'Isdrae- 
liti. Le. dimofìra co' pfoprj toro .caratteri. Vederi 
pafTare come .una torrente l'Imperio di un Re d L -' 
■Greci: queito era quello -di Aleflandro . Dalia fui 
caduta fi Vede 1 r.ftabilirfì xai' attio Imperio del (ho 
minore., <W-e affievolito dalle fue divifiani : .quello 
è quello oVftioi SidccefTari , tu'qiuli ne fonoquat- 
rro efpreflì nella Profezia. Antipolio , -Seleuco , Tó- 
JorncBeo' e Antigono fono vi fibi traente deferirti . (dì 
E' colà patente nella Storia, eh' eglino furono più degli 
altri potenti ,ei foli , la polTànza ; de'. 1 quali-fia pattata à* 
loro Figliuoli. Vedonfi le loro guerre , le lor gelofie f 
e le loro ingannevoli confederazioni ; la durata e: 
i' an-bizione de'^Re di Siriane) l'orgoglio e gli altri con- 
traffegni che deferivono Antioco 1' Ìli ufi re , del popolo 
di Dio implacabij nemico ; la brevità dei fuo regno; e la 
pronta punigione de'fuoi eccefìì.Vedefi nafeer finalmeni. 

■-■ "■■ ... r— "ii"> i — e." 

.{al Dan. 2. 3. 5. 8. 27. (b) Dan. 1.7. 10; 22. Id. 7. 0. 
'o).D«p..8.2i.22. J&W.8.11. te) ìd.}i, ' 
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1» , DISOORSQSOPRA LA STORTA 
te, fui fine e come nel feno di quelle Monarchie» 
il Regno del Fistinolo dell'Uomo. 00 A quello no- 
me voi t iconofcete Gefucrifto , ma quelto Regno, 
del Figliuolo dell'Uomo è ancora dinominata //Re- 
gni» de Santi dell! jUtt/fima . Tatti i Popoli fono fog- 
getti a quello grande e pacifico Regno t l Eternit* 
Eli è promefla , ed egli dev'effere il fola , la pof- 
fanza del quale non pallerà a un'altro- Imperio» 

Quando fia pervenirequeftoFigliuotadellUomoe- 
quelto Crifto tanto defiderato ; e come egli debba 
compiere P opera che gli è coramella, cioè adire la 
Redenzione del Genere" Umano ,Iddioman-feftamen- 
te a Daniello lo fcopre . (i) Mentre egli «a occu- 
pato nella fchiavitudine del fuo Popolo in Babbilo- 
nia; e ne'fettant'anni ne? quali Iddio aveva voluto, 
riftringerla, nel mezzo a' voti ch'egli fa per la li- 
berazione de' fuoi fratelli , a un tratto è innalzato, 
a' pio. alti Mifterf . <tì Vede oh' altro numero d an- 
ni, ed un' altra liberazione aliai più importante* Iti 
vece de* fettant* anni predettrda Geremia» vedefet- 
tanta Settimane, cominciando dopo l'Editto- date* 
da Artaferfe Longimano , l'anno ventèlime, del luo. 
regno, per rifabbricare la Città di Gcrufatemme . 
Ivi in termini preciti li efprime , fui fine di quella 
Settimana, la remifjmne de* peccati curi* 
della Giulìiza, P intero compimento delle Profezie, f 
l'Vimóne del Santo te' Sante. (<J> Criflo dev-elercl- 
tar il fuo uffìzio, e comparire come Contattiere del 
Popolo, dopo 6?. Settimane . (e) Dopo OS» Settimane 
( perchè il Profeta ancor le ripetei Cnfoldra eHere 
fattomorire ideemorite di morte violenta : è d uopo In 
facrificato per compiere iMiftert. Una Settimana tra 
1' altre è norata , ed ti' uttimae la fertantefima, qnefta, 
è quella nella quale Crillo fari facriScaro,( f)l al- 
leanza fari confermata e nella fila meli t Ojìta , e t 
Sacrifizi faranno annullati, fenza dubbio dalla morte di 
Crifto , perchè come confeguenza dal la morte di Crino, 
quefto cambiamento fi efprime : (g) Dopo attedi mone 

' fa) Dàn. il. 44-" 45- ld. 7- 1J, 14- 17* 
(b) Dan- il. !}. Oc. (c) »• 2 <- 
(tt- li. 24. Ce) H. ZS- 26"- 
( fi li. 27. 16) li. «tì. 27- _ 
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di Crifio e P annichilazione de' Sacrifizi , non vedefi. 
altro che errore e confufione ; vedefi la rovina del- 
ia, Santa Città e del Santuario: un Popolo e unCapi- 
tano che viene per difìruggere il tutto: P abbomtnazio- 
ne del Tempio ; P ultima e irremediabile diiola%tonc 
del Popolo , ingrata vcrfa il fbo Salvatore. 

Abbiamo veduto , che quefie Settimane ridotte in 
Settimane di anni, fecondo- l'ufodeJIa Scrittura» 
fono 490-. anni, e precifaroente ci guidano dal 20. 
anno di Arfaferfe all' ultima Settimana y Settimana 
ripiena dì Mifterio, nella quale Gefucrifto facnfìca- 
to inette fine colla fua morte ai Sacrifizi della Leg- 
ge, e ne complice le figure. I Dotti fanno varj-com- 
puti per far quadrare cadetto, tempo al giufto. Quel- 
lo che vi ho propollo è fenza imbarazzo. Lontano 
dall' ofcurare la ferie della Stori» de' Re di Perfia , 
la rende chiara; benché non vi farebbe cofa da mol- 
ta ftupirfi, quando- fi trova/Te qualche incertezza 
nelle Date di quelli Principi» ed otto o nove anni 
al più , de' quali potrebhe su quello computo- dì 409.. 
deputarli» non farebbono mai un'importante que- 
flìone. Ma perchè- decorrere di vantaggio? iddio ha 
tolta la difficoltà» le ve n'era, come una decifione,, 
che non foflie replica alcuna. Un'avvenimento mani- 
fello ci rende fuperiori a tutte le fottigliezze de 1 Crono- 
logifli y e la rovina totale degli Ebrei , che feguì tanta 
davvtcino del No Uro Signore la morte , fa capire 
ai tue» perfpicaci della Profezia it comp mento . 

Non refta che il farvene offervate una circoftanza, 
Daniello ci difcopxe un nuovo Mifterio . L*" 01 acola 
di Giacobbe c' inlegnò , che il Regno di Giuda cef- 
far doveva alla venuta del MefTia , m* non ci dil- 
le % che quella morte farebbe la caufa della caduta 
di qu^fto. Regna. Iddio ha rivelato quello fegreto 
importante a Daniello, e gli manifeiìa , come ve- 
dete, che la rovina degli Ebrei farà la confluenza 
della morte di Crifto e della loro ingratitudine . 
OHervate fe vi piace quello luogo: la ferie degli av- 
veramenti ve ne farà ben predo un bel ComerMo , 

Voi vedete ciò che Iddio rooftrò al Profeta Daniella 
un paco prima delle vittorie di Ciro e del riftoramenta 
del Tempio. JJel mezzo, in cui fabbricava» - , fufei. 
tò i Profeti Aggeo e Zaccaria -, e fubito dopo inviò 
H 4 M* 
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Malachia che doveva conchiudert del Popolo antico le 
ProK zie . 

Gli non vide Zaccaria? Potrebbe dirli , che il Li- 
bie d* Divini decreti foffe aperto a quello Profeta, e 
vi legge (Te tutu la Storia del Popolo diDio dopo la 
Schiavi tud ine . 

uo Le perfecuziotri de i Re di Siria, e le guerre 
che felina a Giuda, in tutta la ferie loro ■gli fono pa- 
tenti . VedeprefàGerufalemme ,e faccheggiata ; un'or— 
ri'b : 1 ruberia, ed àtifiniri drfordini', il Popolo in fuga, 
dentro il Dfferto, incerto di fua condizione, fraJa; 
morte e lavica: nella vigilia di fua ultima dilòlazio. 
ne, tutto a un tratto un nuovo lume gli compari ice.. 
I nemici fon vinti', gl' Idoli fono éiftrutti tn tutta la 
Terra Santa; vedefi la Pace e l' abbondanza e nella Cit- 
tà e nel Paefe, e il Tempio è venerato io tutto l'O- 
riente . 

O) Una memorabile circdfìanza di quelle guerre è 
rivelata al Profèta; ed -è, che Gerufalemme doveva eflw 
Tradita dà* fooi figliuoli, e fra'fuoi nemici farebboniì 
ritrovati non pochi Ebrei. 

(c) Alle volte vede una lunga ferie diprofperità; 
'Giuda è ripieno di forza; i Regni che l hanno op- 
preRb, fono umiliati ; i vicini che non hanno ctf- 
■fiito dì tormenta ilo , fono guniti , alcuni fon cort- 
vertiti e incorporati, al Popolo di Dio . (dì II Pro- 
nta vede quello Popolo colmato di benefizi divini, 
tra' quali annovera loro il tiionlò non meno mode- 
fio che gloiiofo del Re povera s Jei Re pacifico , del 
Re Salvatore , che ajjifo j'opra un' AfìneUa entra netta 
jua Città di Qemfalemme . 

Dopo di a"ver raccontate le profperità , ripiglia 
dall'origine tutta la ferie dei mali . te) Vede a uh 
tratto il fuoco nel tempio ; *utto colla Città Capi- 
tale rovinato il pàefe^ ucctfioni , violenze , un Re 
che le rende autorevoli. Iddio ha comparitone del 
fuo Popolo abbandonato: (e ne rende eglilteflò il Pallo- 
re, 



(a) Zacb. i$. (b) Zacb. 14. 14. 

(e) Zacb. 9. io. là. 10. 6. 16". Wj 

( d) Zacb. g. u 2, 3. 4. 5. fi. 7. & .9. 
(e) Zacb. 11 ■ 
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la fua protezion lo fnftiene . Finalmente fi accen- 
dono guerre Civili, fili affari vanno in declinazione. U) 
Ti tempo di quello cambiamento è descritto con un cer- 
io carattere, e tre Principi degradi» in.wvrnede-fimo 
.rtiefe ne fanno vedere il principio . 

(é) Tra -quelle dtfgrame comparifee ancora unadif- 
grazia maggiore. -Un pa' dopo a quelle divìfioni e ne? 
tempi della decadenza : iddio è comperato con trenta da' 
nari ànl fuo popolo ingrato : e il Profera vede il tur- 
ato , perfino il Campo 4et Vafajo , o delio Scultore , nel 
quale impiegali quel danajo. Daquefto traggon Porì- 
ginedifordini eftremi fra'Paftori del popolo .•-finalmen- 
te fon refi ciechi, e la ior -portanza è diftrutta. 

Che dirò della maravigliofa-Vifione di Zaccaria , che 
-vede ;c percoffoil Paftore , eie pecorelle di fperfe > Che 
dirò dello /guardo che getta il Popolo fapra il fuo Dìo 
ebe ba trafìtto , e. delle lagrime che gli fa.verfare una 
jnorte più dt plorabile di quella di un Figliuolo unì* 
co, (d- e di .quella -di Jcfia -'Zaccaria -tutto ciò ha 
veduto ; :ma quello die di più grande egli vide , (e :& 
ti Signore mandato dal Signor? per ab'tare ìn Gemfalem- 
■me, di dove ba cbiumuti iXSentiliper aggrcgatftalfuft 
Popolo e dimorare con ejji. . , 

(/) Aggeo'meno dice ^ ma riòche diceè ftupendo.. 
Mentre fi falbi ica il fecondo Tempio, e i Vecchi che 
ave vano- ved uro <1 primo,pi.mgono nel mettcre-in para- 
gone-la povertà di qneft' ultimo ed'fìzio colla magnifi.- 
cenza dell'altro, ii profetaxhe vede più lungi, nub- 
■blìea la giovi a dal fecondo .Tempio , e al primo la 
preferita. Spiegadonde verrà lìa gloria di quella Cafa 
■novella : ed è, che il (g} ■.•Desiderato da' Gentili ar- 
riverà \ quel \Meffa prorne.'ìo da duemila anni., 
-comparirà in .quel nuovo -Tempio/-: La -pace vi 
farà jìaèilìta , tutto -P Univerjo conwrojjo renderà 
-teftimonianza alla venuta del Aio -Redentore ; non 
.v'ha piò fé non un poco di tempo per affettarlo.-; 
e i tempi deftinati a -ffuefta afpectazione lono nelt* 
■ultimo loro periodo.» . . ■ . , ' 

< j , H -5 'Final- 



(a) ld. ii. 8. (b) Zacb. il. 12. 13. (e) Zacè-ii-fr 
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Finalmente fi termina il Tempio ; le vittime vi 
fono Verificate; ma gli Ebrei avari vi oftèrifeono 
-delle oftie diffettofe. Malachia che ne li riprende* 
è innalzato ad una più alta confidcrazione > e nell' 
occafione delle otjèrte immonde degli Ebrei » vedel' 
Gffma fempre pma e mai contaminata, («J the fa- 
rà prefemata a Dio y non foto come altre volte nel 
Tempio di Gerufalemme , ma dall' Oriente del Sole 
perfino al? Oceafo ; non più dagli Ebrei i ma diìQen- 
tilt , fra' quali predice clte farà grande il nomedtDio. 

Egli vede ancora , come Aggeo „ del fecondo 
Tempio la gloria, e il Meffia che còlla fua pretèn- 
sa l'onora: ma vede nel tempo [ietto , che il Me Aia 
è il Dio a cui è dedicato quel Tempio x O Invi* 
il mio fagiolo , dice il Signore? per prepararmi le 
vie , e fumo vedrete gnagnere nel fuo Tempio il Si- 
gnore che cercate s e P Angiolo del? Alleanza eòe 
deflierate. 

Un'Angiolo è un'Inviato, ma ecco un* Inviata 
di una maravigliofa. dignità: un' Inviato che fu un 
Tempio : un' Inviato eh' è Dio^ ed entra nel Tem- 
pio come in tua propria dimora: un'inviato ti e fi- 
de rato da tutto il Popolo, che viene a trattare una 
nuova alleanza, e perciò è dinominato l' Angiolo 
dell'Alleanza, o del Teftamento. 

(e) In quello Tempio adunque il Dio mandata da 
Dio doveva comparire ; ma un'altro Inviato precè- 
de, e g]i prepara le vie. Ivi vediamo ti Meffia pre- 
ceduto dal fuo Precorrere. Ilcarattere diqueiioPre- 
eurfore è ancora inoltrato al Profeta. Quelli dev* 
e (Ter 'tm nuovo Elia, rimarchevole per la Tua Santi- , 
tk , per l'alterità della fua vita, e per lo Ino zelo. 

.Cosi l'ultimo Profeta del Popolo antico molìrail 
primo Profeta che dee venire dopo di lui cioè adi- 
re, quell'Elia, Precurfor del Signore che dee com- 
parire. Perfino a quel tempo il Popolo di Dio non 
doveva attendere alcun Pronità, la Legge di Mosè 
doveva eflfcrgli fufficittfite e perei» Malachia ter- 
mina con quelle parale; (d) Rammentatevi dilla 
Legge ebe ho data fui Monte Qreb a Mose fnio fervo 



(a) Ma/acb. i. 3. :(b) Mal. 3. ». 
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per tutto P lfdraelh . Vi manderò il Profeta Elia, che 
unirà t cuori rff' Padri cai cuor de 1 Figliuoli} moftre- 
rìfc-a quefti ciò che gli altri hanno affettato. 

A quella Legge diMosè, Iddio aveva uniti i Pro- 
fèti , che avevano parlato conformi, e la Storia de! 
Popolo di D;o fatta dagli fteffì Profeti, nella qual* 
erano conformate con esperienze vifibili Je prornefTè e 
le minacce della Legge. Il tutto era fcritto con dili- 
genza; Il tuttoera pollo fecondo l'ordine de'tempì, ed 
ecco ciò che Iddio lafciò per istruzione del fuo po- 
polo, allorché fece ceffate le Profezìe . 



V. 

1 Tempi dsl Secondi Tempio. 

TAIÌ iftruzion» fecero un gran cambiamento ne* 
coftumi de^li Ifdraeliti. Non avevano più bifo- 
gno ne di apparizione, né- di predizion manifefta , 
riè di prodigi inauditi che Iddìo tanto fovente 
faceva per la loro falve2^a . Le Teftimonianze rice- 
vute erano lor (ufficienti; eia loro incredulità non 
foto daB* avvenimento con-vinta , ma eziandiotanto 
fovente .punita , gli aveva finalmente refi atti ad ap- 
prendere gl*infe.gnamenti. 

Non vedonfi perciò dopo quel tempo ritornar piii all' 
idolatria , alla qua te avevano una tanto flràvagante in- 
timazione. Avevano troppo fen tito il male lor fourag- 
giuntoper aver rigettato ri Dio de' lor Antenati . Si 
rammentavano femore di Nabucodonofoie della loro 
rovina, tanto fovente con tutte le Aie circofianze pre- 
detta,? tuttaviaprima arrivata che creduta. Non erano 
in ammirazione minore intorno al loro riflabiiimento 
fatto contiroogni apparenza nel tempo , e da colui che 
intera (tato predetto. Non vedevano mai ir feconda 
Tempio fenza rammenta rfi,i>erchè- foiTe fiato abbattuto 
il primo, e còme quello fofTe flato riftabillto; cosi 
confermavanfi nella Fede delle loro Scritture , alle 
quali rendeva teftimonianza tutto il loro Stato» 

Non lì videro più fra loro faifi Profeti. Sierano in- 
fìeme infieme liberati dall'inclinazione che avevano -a 
dar loro credenza > e da quella cheavevanoall' Idola- 
H & tri». 
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tria. (e) Zaccaria con un'Oracolo ftcflb avevapTff- 
•detto, che fàrebbono loro accadute quelte due co- 
te. La fua Profezia ebbe un compimento manifefta. 
Sotto il .fecondo Tempio ceffàrono i falfi Profeti : il 
■Popolo rifpirrto da' loròinganni non era più inifta- 
xo di alcoltarli. I veri Profeti -di Dio cranoinceflan- 
•temente detti e riletti: non era lor d* uopo veruna 
£f petizione: (A, e le cofe che tutto giorno fuccede- 
ivano in elècuzìone delle lor Profezie , non erano 
interpreti che troppo fedeU^. 

In fatti , tutti <i Profeti avevano lor.promefTa una 
pace profonda . '[c] Leggeri ancora con gioia la bella 
pittura che fanno ifàia ed Ezechiello , de' tempi beati 
■chedovevano feguire la .fchiavitudine di Babilonia. 
Tutte le rovine fon riparate, le Città e le Borgate 
fono magni fica-merfte rifabbricate, il -popolo è innu- 
■merabile, i nemici fondeprefiì , l'abbondanza è net- 
te Città e nella Campagna vi fi vedono la gio- 
,ja , il ripofo, .e in fomma tutti i frutti di una lun- 
ga Pace . Iddio .promette Ritenere il fao popolo 
in una durevole e perfetta tranquillità. Ne gode- 
rono fotto i Re di Perfia, Fina tramo che iòftenne- 
iì quell'Imperio, t Decreti favorevoli di -Ciro, che 
n' era il Fondatore afficurarono il ripofó agli 
Kbiei.. (dì Benché fofTero minacciati della loreftre- 
ma rovina fotto Affilerò, qualunque egli iia , Id- 
dio muffo dalle lor lagrime, cambiò a un tratto il 
cuoi¥ del Re , fece una patente vendetta diAman loro 
«nemico . -Fuor di quarta. congiuntura ,, che tanto pretto 
pafsò , furono tempre fenza; timore. Ammaeftrafi da'Io- 
vo Proleti ad ubbidire ai Re,, a' -quali Jddio gli aveva 
r.eli (oggetti , la lor fedeltà fu inviolabile. Perciò ìui'O- 
oo lémpre foavementetiattati. Col favor di un' affai 
leggici ojnbuto, che pagavano ai-loro Sovrani ,ch'era- 
■n# piuitolio lor Protettori che loro Padroni, vivevano 
feconda ic iorovproprie Leggi, la podeftà Sacerdotale 
' tu c l °" - ' 

.X-f) Zacb.'Ai- U .3. 4- 5- 0. . ' , 

\b) }{. #i 'w. ji. lì. Id. 4J . 18. 

Ip) 1°. jp. 20. ai.. W, 51. 1. z. 7. Id 54. i- 3 . 

t^e. fio. '.ló- té. gre. Ezeeb. 36. .38. ti. 11. 1 j. 14. 
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ifu tonfervata nell'effer fuo: i Pontefici reggevano a 
•pcpoio ; 0> ilConlìglio pubblico juima riabilito da 
•Mose., aveva -tutta la f'ua autorità ;_ed eglino efer- 
citavart fra loro la podtftàdj vita e di morte, fen- 
-za che alcuno s* impacciai^: nella loro condotta. I 
Re così comandavano. La rovina' dui .Regno de'Per-, 
fiani non cambiò Moro affavi . Alcfìandro nlpettò il 
lor Tempio, ammirò le lor profezie ; e aumentò i 
lor Ptivileej. Ebbero non poco a . (offrire folto i di 
lui SiiGCeiTòrì, Tolomnfto Figliuolo di Lago forpre- 
■fe Gcrulaienime , .e ne condu/Te centomila .prigioni 
in Egitto.- macefsò ben tofto di odiarli. Egli fteffo 
gli fece Cittadini di Aìefandria., Capitale del fuo 
Regno-, o piuttofìo confermò loro ti diritto che A- 
leffàndro vi aveva di già lor concefio ; e non tro- 
vando in tutto il fuo Stato fudditi più fedeli degli 
Ebrei, ne riempì i luoi tferciti, e confidò ioro -lè 
fu e più importanti Piazze. O) Se i Xagidi gli ebbe- 
ro in confi de razione , furono ancor meglio brattati 
da Seleucidi , lòtto .l' Imperio -de' quali .vivevano. 
Seleuco Nicanora , -Capo di -quella famiglia, gli fta- 
bill in Antiochia; e Antioco il Dio, fuo Nipote , a- 
yendoli fatti ricevere in tutte le Città dell'Aria Mino- 
re , eli abbiamo veduti diffonderli per tutta la Grecia , 
vìvervi giulla la lor Legge, erodervi i.niedcfimi di- 
ritti inficine conili altri Cittadini , come facevano 
in Alexandria,, -e. in -Antiochia . .Intanto la Jor Leg- 
ge è trafponata nel Greco idioma dalle diligenze di 
Tolommeo J-iladelfo Re di Egitto . .(0 .La Religione 
Giudaica è cenofeiuta' fra i -Gentili ; il Tempio di 
Gerulalemme^è. arricchito. dai .donatLvi dei Re e dei 
popoii',.g!i .Ebrei -vivono in pace e.ìn liiaertà folto la 
poflànza de j Re di Siria; e non avevano qualìgo- 
dura una tale tranquillità fotto i lor proprj.Re, 

•Sembrava ella .dover eflèr eterna, fe non l'aveiTero 
.eglino lUffi. tutbatacolie'lorodifcordie.Erano.già feoz- 
■fi treceni' annLdacchè godevano di quefta quiete tanto 

.pre- 
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predetta da' loro Profeti , quando I* ambizione e !(? 
gelofìe clv„- sMntrodufleró fra loro , ebbero a metterli 
in cfterminio. Alcuni de* giù potenti tradirono il lor 
Popolo per adulare i Re : vollero rendervi illuftrìal- 
la maniera de' Greci, (Vfe preferirono quefta vana 
pompa alla folida gloria che lor acquiftava fraCit- 
ta'dini I* ofTervanza delle Lcpgi de i toro Antenati . 
Celebrarono de i Giuochi come i Gentili ; Quefta. 
novità abbagliò la vifta del Popolo , e P idolatria ve- 
ftita di quella magnificen& parve bella a molti 
Ebrei. A quefti cambiamenti fi mefcolarona lecon- 
te(e per conseguire il fommo Sacerdozio, ch'era k» 
Dignità principale della Nazione. Gli arabiziofi fi 
mettevano al fervigio de i Re di Siria per giugner- 
vi , equtlla facra Dignità divenne II prezzo all'adu- 
lazione di qua* Cortigiani. Le gelone e le divifioni 
deprivati non tardarono a cagionare, fecondo il co- 
ihimc, delle gravi difRrazie a'tutto il Popolo. An- 
tioco rillnft're Re di Siria concepì il difegno di ro- 
vinare quefìo Popolo divìfo , per trar profitto da fue 
ricchezze. ££J Quello Principe comparve adora coti 
tutti i caratteri che Daniello aveva efpreffi;. ambi- 
aiofo, avaro, artifìziofo , crudele, infoiente , empio,, 
infenfato, gonfio per le J'ue vittorie , e pofeia irritato 
delle fue perdite-. Entra in Gerufalemme in iftato dì 
tutto intraprendere/ le fazioni degli Ebrei, e non le 
proprie fue forze gli danno ardimento; e Daniello lo 
aveva cosi preveduto. Efercita crudeltà inaudite-, li fu» 
orgoglio lo trafporta agii ultimi eccelli; e vomita del- 
le beftemmie contro l' Altiflìmo , conrélo aveva predet- 
to Io Serto Profeta. In efecuzione dtquefle Profezie,, 
a cagione de* peccati del Popolo - gli viendat» la for- 
za contro it Sacrifizio perpetuo. Profanai! Tempiodi 
Dio, riverito dai Re fuoi Antenati ; lometteafaeco', 
e colte ricchezze che vi ritcova ripara le rovine del 
Juo efaufto teforo . Sotto pretefto di reuder conformi i 
codia- 
ta] i. ÌA.tcb. r. 12. 14. &c. 2. Mitcb. 3. ld. 4. t*. 
&c. 14, 15. 16. &c. 

PO D1.t1.-7. 24. 2. ìd. 8. g. io. i'r. 'li, 2j. 24. 
Foiyl. I. ìó. & 31. in èxcerp. & ap, Atb. itb. 10. 
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coftumi de' fuoi fuddttt , e in effetto per faziare [« 
fila avarizia Taccheggiando tutta la Giudea , coman- 
da agli Ebrei l' adorare 1 medefimi Iddi» infieme co 
i:Greci; foprattutto, vuole che (radon Giove Olim- 
pico, di cui colloca Dei Tempio fteiTo il Simulacro; 
odi Nabucodoriofor più empio, intraprende a diftruR- 
Rere le Fefte, la Legge di Mosè , i Sacrifizi, la Re- 
ligione, e tutto il Popolo. Ma i luccefli di qoeflo 
Principe avevano 1 i loro termini inoltrati dalle Pofe-^ 
zie. Matatia fi oppone alle lue violenze e aduna la gen- 
te dabbene. ,<*)Guida Maccabeo Tuo figliuolo , con un 
ficciol drappello' di gente , fa delle imprefe inaudite, 
e purifica il Tempio di Dio tre anni e mezzo dopa 
la l'uà profanazione, come aveva predetto Daniello. 
Incalza gl* Jilumei e tutti gli altri Gentili che fi univano 
ad Antioco; e avendo lor prete le migliori piazze, 
ritoma vittoriófo ed umile, qua! lo aveva veduto 
Ifaia , cantando te lodi di Dio, [6J che aveve dati 
nelle lue mani i nemici del fuo Popolo ; e ancora 
tinto det loro ("angue, profeguifee le lue vittorie, 
malgrado gli eferciti prodigio»" de t Capitani di 
Antioco. Daniello non aveva dati che lei anni a 
aneli 1 empio Principe, per tormentare il Popolo di 
Dio: Ce) ed ecco che al termine prefifTo egli inten- 
de in Ecbatana i Fatti Eroici dì Giuda. Cadeinuna 
profonda afflizione, e muore, come aveva predetto 
il Santo Profeta, miferabtle, ma non per mano d* 
Uomo, dopo aver conofeiuta , .ma troppo tardi, la 
portanza del Dio d' Ifdraello. 

fyjMon. ho più d'uopo di raccontarvi di qual ma- 
niera i di luiSuccefTori lèguirono la guerra controia 
Ciudea, ne la morte di Giuda fuo Liberatore ; nè le 
vittorie de'fuoi due fratelli Gionata e Simone : fuccef- 
fivamente fonimi Pontefici, il valore rie' quali riitabi 11 
l'antica gloria del Popolo di Dio . Quefti grand' Uo- 
mini videro i Re di Siria e tutti i Popoli vicini con- 
giurati contro di loro; e quello eh* era piìideplorabi- 
, " . ie, 



■ [a] Dan. 7. 15. .14. 12. 7. 11. 'Jo/'. Prolog. I. ds - 
Beli. ]ud. & l. 1. v. 1. 6. 11. ìf. 6}. . 
■■ [&} t. Mach. 4. 15. 14. 5. 3. 20. 28. 30". 54. 
•sfcc] thm. 8. 1*. 1. Macb. 6. 2. Mach. 9. 
[>ij Dan, 3. ZS. 
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le , videro in diverfe volte quelli eziandio diGitlaa 
Armati contro la loro Patria , e con ho-Gerufa lemme; 
cnfa (ino a quel punto inaudita , ma dalle Profezie ef- 
prefl-ìm ente-notata. Co) Tra tanti mali la confiderà 
eh' ebbero in Dio,' gii refe intrepidi ed -invincibili; H 
popolofu femore avventurato -fono la lor condo«a$>e 
finalmente al tempo di Simone,(*) libero da) giogo 
de'Gent:!i , fi fóirromefle a Lui e Ai fuoi Figliuoli , 
col ennfenfo de i Re di Siria. 
■ Ma f Atto col quale il popolo ài Dìo trasferire 
a Simone la pubblica podeftà e eii concede tutti i 
diritti Reali , è rtnerchcvole .1! Decr-eto efprime., 
éb' esli -ne gederà infame affuot Dtfccvdemt , iperfìna 
Che -venga un fedele -e -vero Profeta, 

Il prpoto avvezzo dalla fua origine ad un go- 
verno divino, e fapendo che dopo il tempo in cut 
David era fiato .potto fui trono per comando .di 
Dio, 1a fovrarw pedellà apparteneva alla di lui 
Famiglia, alla quale doveva effere finalmente re- 
ftitnita nel tempo del Meffa, -pofe «fpreflàmente 
quella rtlliizione alla podeftà che dava ai fuo> Pon- 
tefici , e continvo a vivere fotto di eftì neìta fpe- 
ranza di -Crifto -tante volte pr-omeflo. 

Cosi quello Regno affolutamente libero fi fervi 
del fuo dritto e provvide al fuo-toverno. La Po- 
Ilerrtà di Giacobbe, eolia Tribù di -Giuda e con gli 
ahri che. fi arrolarono fotto ifuoi Stendardi , fi con- 
ferve- in Corpo di Stato, e godette indipendente e 
pacifica la Terra che l'era fiata adeguata. 

Te] In virtù del Decreto del popolo,-di cui abbiam ora 
■parlato, GiovarmHrcano figliuolo-di Simone, fuccedet^ 
te al fuo Padre . Sotto di lui s' inecandifeono fili Ebrei 
col mezzo di riguardevoli conqu He . Sottomettono la 
SamnnafEzechietlo e Geremìa lo avevan p redetto; )dc- 
mano g ridurne! , i Filifteiegli Ammoniti lor perpe- 
tui nemici , e gueft i popoli abbracciano la lor Religio- 



.(b) i. Wicb. i. ti.ld. io. n. D. 20. 21. .-22. ld.iù. 
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■fiiotie (Zaccaria lo aveva notato . ) Finalmente mal-, 
grado l'odio e la gelofìa de* popoli Ior circonvicini,, 
lotto l' autorità, de' ior Pontefici che in fine diven- 
gono loro Re, fondano il nuovo Regno degli Af- 
tnonei , ovvero de' Maccabei, piuccfeè mai dilatato, 
fe fi eccettuano i tempi di David e di Salomone. 

Ecco in qual maniera il popolo di Dio fempre 
continuò ad eflere, non ofìante tante mutazioni; e 
quello popolo ora gaftigato, e ora conforto nelle fue. 
disgrazie, co'diveifi trattamenti che fecondo i fuoi 
meriti riceveva, tenne una pubblica ieftimonianza, 
alla Provvidenza che regge il Monda.. 

■Ma in qualunque ftato egli fofle , viveva fempre 
rell'afpettazione de' tempi del MefTia , ne' quali at- 
tendeva nuove grafie , maggiori di tutte quelle che 
aveva ricevute; e non v'èalcuno il qu.de non veda 
che quella Fede del Mtffia e delle fue maraviglie, 
la qual dura ancor oggidì ira gli Eb:*ei, Ior venne 
da i loro Patriarchi e da i ioro Profeti fin dall'ori- 
gine della N.v2Ìone.[Vj Attefoché in quella granfe- 
rie d'anni, nella quale conofeevan eglino fleflì che 
per un conlìglio della Previdenza .non piti (ergeva 
fra loro alcun Profeta, e Iddio non faceva loro nuo- 
ve-predizioni , nè nuove promeffe, la Fededei M^ffia 
ohe doveva venire era piucchè mai viva. Ella tro- 
voflicosVben (labilità, allorché fu fabricato ilfecon- 
do Tempio, che non fu più neceflario alcun Profe- 
ta per confermarti il popolo. Vivevano (òtto la Fede 
delle antiche Profezie, che ave vano, vedute compirli 
tanto precHamente fatto i lor occhi in tanti capi ; il 
rimanente, dopo quel tempo, non parve maiadeffi 
dtibbiofo ; e non duravano fatica a credere che I ddio in 
mito si fedele, averte ancora a compiere nel Aio tempo 
ciò che riguardava il Media, cioè a dire, delle fue pro- 
meffe la.princìpale , e di tutte l'altre il fondamento. 

In fatti tutta la loro'Storia, tuttociò che lor fuc- 
cedeva di Giorno in giorno, non era fe-non uno fciogli- 
jnento perpetuo degli Oracoli, loro laicisti dallo Spinto 
Santo: Se rillabìlin nella Jor Terra dopo laifchiavitudi- 
ne , goderono trecent' anni una perfetta pace \ fe illor 
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Tempio era venerato eia lor Religione onorata in tut- 
to l'Oriente, fe in fine fu turbata la lor pace dalle 
lor diffènfìoni; fe quel fuperbo Re di Siria fecesfor- 
zi inauditi per diftruggerli ; fe per qualche tempo, 
egli prevalfe; fe un poco dopo fu -punito; fe laRe- 
ligione Giudaicae tutto il Popolo di Dio furimeflb 
con uno Iplendore piucchè mai maravigliofo» e il 
Regno di Giuda fu accrefciuto fui fine de' tempi col 
mezzo di nuove conquide; avete veduto , Serenità- 
mo Signore, che tutto fi trovava fermo ne'Ioro Pro- 
feti . Sì, il tutto vi era notato; perfino lo fpazio 
del tempo '0 cui dovevano- durare le pcrfecitzioni , 
perfino i lunghi ne* quali fi fecero le battaglie, per- 
fino le Terre che dovevano eflère conquìilate . 

V ho riferito fuperfizialmente qualche colà di quel- 
Ire Profezie ; il minutamente difeorrerne farebbe la 
materia di un più lungo ragionamento. Non voglie» 
qui darvi che una prima tintura di quelle impor- 
tanti verità che tanto più fi conofeono, quanto li 
entra più nel particolare . (a) Oflerverò quliòlo che 
le Profezie del Popolo di Dio hanno avuto nella- 
fpazio. dì quelli tempi un compimento si manifefto» 
che pofeia , quando gli fteffi Pagani , un Porfirio» 
un Giuliano Apoftata nemici per altro delle Scrit- 
ture , hanno voluta dar efrmpj di Predizioni Profe- 
tiche , fono andati a cercarli fra gli Ebrei .. 

E portò dirvi con verità» che fenel corfo diari» 
queccnt'anni il Peperò di Dio fu fenza Profeta , 
tutto lo flato di que' tempi era Profetico: l'opera 
di Dio s'.ncamminava , e preparavano" infenfibil mente 
le firade all' intero compimento degli Oracoli 
antichi . 

Il ritorno della Schiaviuntine di Babilonia, non 
era chs un'ombra della libertà e maggiore, e più 
necefTaria, che il Meflfia apportar doveva afcli Uo- 
mini, f. biavi del peccato. Il Popolo difperlò in va- 
ri lunghi dell'Afta Maggiore » dell' Afia Minore , deli* 
Egitto; deità (ieffa Grecia , cominciava a far nfplen- 
dere fra i Gentili il nome e la gloria del Dio d'If- 
draelìo. Le Scritture che dovevano un giorno effer la 

luce 
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Incedei Mondo, furono trafporrate nella lingua più 
coniane dell' uoiverfo : la toro antichità è riconofciuta. 
Mentre il Tempio è venerato ; e le Scritture fono fpar- 
ipfra i Gentili» Iddio- dà qualche idea delia lo r con* 
verfazione futura e ne getta di lontano i fondamenti. 

Quello eziandio» che precedeva fra i Greci era una 
fpezie di preparazione alla notizia della verità. Co- 
nobbero i lor Filofofi, che il Mondo era governato 
da un Dio molto dtverfo da quelli che adorava il 
Volgo, e col Volgo eglino ftefiì fervivano. Le Sto- 
rie de' Greci fanno fede, che quella bella Filofofìa 
veniva dall'Oriente, eda* luoghi ne' quali erano fia- 
ti difperfi gli Ebrei: ma da qualunque luogo ella faf- 
ie venuta* una verità sì importante Iparfa fra 1 Gentili, 
lèbben combattuta, febben mal feguita , da' coloro 
eziandio che Pinfegnavano, cominciava a rifvegliare 
il Genere umano, loro mini lira va anticipatamente del- 
la prove di tutta certezza a coloro che un "giorno 
dovevano trarlo dalla fu a ignoranza . 

Cume perà la converfione della Gentilità era un* 
opera rìferbata al Media, il carattere proprio di fua 
venuta, dappertutto prevalevano l'orrore e r impie- 
tà. Le nazioni più. illuminate e più favie, iCaldei, 
gli Egizi, i Fenici, i Greci, i Romani, erano i più 
ignoranti, .e i più ciechi intorno alla Religione: 
tento è vero , che bifogna eflervi educato da una 
grazia particolare e da una faviezza pìucchè umana. 
Chi oferebbe raccontare le cerimonie degli Iddìi 
immortali e gl'Impuri loro Miftsrji' I loro amori, 
te lor crudeltà, le lor gelofie , e tutti i lor altri 
eccelli erano i) fondamento delle lor Fette, de' lor 
Sagrifizj, degl'Inni che lor cantavnnlì, e delle pit- 
ture che fi confecravan ne' loro Tempi . (") Cosi 
eia adorato il delitto, e al culto degli D.i riputa- 
to come necedario. Il più grave tra* Filofofi vieta 
il ber con eccedo, quando cicV non forte nelle Fede 
di Bacco e in onore di quello Dio. (£) Un'altro, 
dopo aver fcveramente biafimate tutte le immagini 
difonefte, n'eccettua quelle degli Iddii che voleva- 
no eflèr onorati con-quclle.infanw. Non ponono leg- 
gerà lenza ftupare gli onori che dovevanfi rendere a 
' ■ ■ ■ V en e- ^ 

(a) K«f- de leg* vi, C°) 7. folit. 



188 DISCORSO SOPRA LA STORIA 
Venere, eie proftituzioni ch'erano ftabilìte per adi- 
rarla. U) La Grecia, tuttoché fotte civile e favia, 
aveva ricevuti quefti Mifìerj di abbom inazione . Ne- 
pii affari predanti , i Privati eie Repubbliche con- 
faeravano a Venere delle Cortigiane, [A] e la Gre- 
cia non anoffiva di attribuire la fua làlvezza alfe 
preghiere eh' elleno facevano alla lor Dea. Dopo la 
feonfitta dì Serie e de'-fuoi formidabili eferriti, fu 
pofto nel Tempio un Quadra , in cui' erano rappre- 
fentati i ter voti e !è loro procefllioni con qùefta 
ifcrizionediSimontdefamofo Poeta.- Q^tfie pregarono 
l.! Dea foriere, che ftt Joy amore ha falvata la 
Grecia . 

S' era neceffarto adorar l'Amore, quello per Io 
meno doveva effere l'Amor onefto, ma non era 
cosK -Solane; chi potrebbe crederlo , e chi atten- 
derebbe da un si gran nome una si grande infa- 
mia? Solone, dico, tìabill in Atene fi Tempio di 
Venere la proiìitwta, ovvero dell' Amore impudico, 
[e] Tutta la -Grecia era piena" di Tempi confecrati 
a qutlto Dio / e 1' Amor' coniugale non ne aveva 
pur uno ih tutte il Paefe. 

Deteftavano tuttavia l'adulterio negli Uomini e 
nelle Femmine : 'la foriera coniugale fra loro era 
facra . Ma quando fi applicavano alla Religióne, 
fcmbravano come poffeduti da uno' fpirito ftranie,. 
ro, e abbandonavali il loro lume naturale. 

La gravità Romana non ha più feriofamente trat- 
tata la Religione, atfefo che cOnfncrava ali' onor 
degl' I-idii le impurità del Teatro - e i fanguinofi 
fosttjicoli de'Gladiatori , cioè a dire , timo ciò che 
fi poteva penfare di più corrotto e di più barbaro . 

Ma non fo , fe le ridicolofè follie che mefcolavanfj 
colla Religione , non fofll-ro ancora più perniciofe, poi- . 
che le traevano tanto dispregio. Pcteva forfè confer- 
varfi la venerazione eh' è dovuta allecofe divin'efra- 
tante impertinenze clie contenevan te*avole,delle qua- 
li larapprefentazioneo la memoria'facevan una parte 
■ 'si gran. 



(a) Baruch. 6. io. 42. 43. Herod. I. 1. 
r T . (b) Atb, i. ,3. — - - 

fòjtè. r. .3. ■. 
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«1 grande del' di viri cutto ? Tutto il fervigio pubblico 
non.era che una continua profanazione,o piuttofto uria 
derilione del Nome dì Dio; era ben neceffar-io eh- vi 
foiTe qualche portanza nemica di quel l'acro Nome, 
che avendo intraprelo ad avvilirlo, poi tane fcii Uo- 
mini , ad impiegarla in cofe tanto difprezzabih , e 
ad eiTtrae eziandio prodighi a (oggetti si indegni. 

O) E* vero che i Filoiofi avevano finalmente n- 
conofeiuto enervi un'altro Dio, diverlò da quelli 
eh' erano adorari dal Volgo.- ma non ofavano di con- 
fettarlo . AH'oppofto, Socrate teneva per mamma , 
che ognuno dovette feguire la Religione del fuo 
Paefe. Platone Juo Difcepolo, che vedeva ta Grecia 
e tutti i Paelì del Mondo ripieni di un culto inten- 
tato e Icandalofo; non lafcia di mettere come un. 
fondamento di (ua Repubblica, ebe non fi dee mai 
cambiare eofa alcuna nella Religione che trova/i Jìa- 
iiliia , e che il penjarvi , fìa un* aver perduto il feti, 
timento. Filofok tanto gravi e che avevano detto 
-cofe si belle (opra la Natura Divina, non hanno 
avuto ardire di opporli all' error pubblico, ed han- 
no difperato di poter vincerlo^ i) ftl'ochè S crate 
fu accufato dì negate gl' Iddìi adorati dal pubblico^, 
fé ne dìfelè come da un defitto ; e Platone, j a' lan- 
cio del Dio che aveva iormato l' Univerfo , dice, ef> 
<er cofa difficile il trovarlo, ed efTèr ve tato il ma- 
pifeftjrlo al popolo . Protetta di non parlarne mai 
che in enigma per non elporre alla burla una si 
«ran venti. ( t . 

C^3 In qualabiflb-era il Genere umano, che non po- 
teva fopportare la minor idea del véVp Dio! Ateae 
j>iù pulita e .più dotta di tutte leCittà-Greche , pren- 
deva per Atei coloro, che parlavano di cofe intelkt- 
juali; e quella ,é una., delle ragioni, che avevano fat- 
to condannar Socrate* {rfj Se alcuni Filofòfi avevano 1' 
ardimento d'infegnare , che le Statue non erano V :i , ct»- 
«e V intendeva il Volgo , fi vedevano coflretti a ridirli; 

, , e do- 

(a) Xenoph. memb. -I. i. VJat. deg, 5. 

,(b) Spot. Soc. ap. fìat. & Xenopbon. Ep. a. <*à 

Vwnyf... . . ......... 

(o Diog. Latri ìil>. 3. Soc. 1. Pht. 

Cd; w. Kb. 2. $np&. 
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e dopo di quefto erano ancora efiliati com'émpj per 
fen terza dell' Areopago . Tutta la Terra era pofTeduta 
dal medefimo errore .- la verità non aveva ardimento 
di comparirvi. IlgranDio Creatore delMondo non a- 
veva Tempio, nè Culto, fuorché in Gerùfalemme. 
Quando i Gentili vi mandavano le loro off. rte, non 
facevano altro onore al Dio d'Ifdraello, cheT unirlo a 
gli altri Iddìi. La fola Giudea conofceva lafuafanta 
e fevera gelofia, efapeva, che il divider la Religio- 
ne fra lui, e gli altri Iddìi, era un diftruggerla. 

Pure nei fine de* tempi , gli Ebrei fteflì , che lo> 
conofcevano, ed erano i deportar) della Religione, 
cominciarono, ( tanto gli Uomini vanno tempre 
affievolendo la verità ') non a fcordarfi del Dio de* 
loro Padri, ma . a mefcolare nella Religione delle la- 
perltizioni indegne di lui. Sotto il regno degli Af- 
monei, e dal tempo di Giortata , la Setta de'Farifei 
ebbe fra gli Ebrei il fuo principio, (n) Si acqui ftaron 
eglino dapprincipio un- gran credito colla purità del- 
la loro Dottrina, e coli efatta oflervanza della Leg- 
ge: oltreché la lor condotta era dolce , . benché re- 
golata , e vivevano fra loro in grande unione. {È) 
Le rrcompenfe e i gaftighi della vita futura che ft* 
ftenevano con zelo, traeva lor molto onore. Final- 
mente entrò fra lor P ambizione. Vollero governa- 
re , ed in effetto fi appropriarono una a Abilita po- 
deftà fopra il Popolo , fi rerfera gli arbitri della Dot- 
trina e della Religione: che riduffero infcnfibilmen- 
te a pratiche fuperftiziofe , utili al lor intereffe e al 
dominio che volevano flabilìre folle cofeienze , «i 
era vicino a perderli il vero fpirito della Legge. 

A quelli mali fi aggiunfe nnmaggior male, l'orgo- 
glio e la prefunzione , ma prefunzione che giugneva ad 
attribuir»" il dono di Dio. Gli Ebrei avvezzi a' fuoi fa- 
vori t e illuminati da tanti Secoli deila fua conofeenza, 
fi ("cordarono che la fua iola bontà gli aveva feparari da- 
gli altri Popoli , e riguardarono come un debito la Tua 
grazia: Stirpe eletta , e per lofpazio di duemill'anni 
fempre benedetta , ftgiudicarOnolfolidegni di cono-" 
feer Dio e fi credettero di una-fpeziediverfa da quella 
5V ■ *> d egli 

(aj Jofepb. amiq* 13. o. (b> W. 18. 
te) 14. /. 2. de beli }u4. 7* 
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degli altri Uomini che vedevano privi della fua no- 
tizia. Su quello fondamento, riguardavano i Gentili 
con un'hifoffribil dìfpregio. L'effernato daAbramo 
fecondo la carne , pareva loro una diftinzione die 
naturalmente gli rendeffea tutti gli altri fuperiori , 
€ gonfi per un'origine cosi bella , <i credevano fan- 
li per natura, e non per grazia; errore che fra lo- 
ro anco -dura. I Farifei furono quelli, che cercan- 
do di far gloria a fe ftefli de' loro lumi e dell' e fat- 
ta offervanza delle cerimonie della Legge , introduflè- 
roquefla opinione verfoil finede'tempi.Come non pen- 
avano cheadiflinguerfi dagli altri Uomini , moltipli- 
carono feoza termini le pratiche efttriori ( e (paccia- 
rono tutti i loro penfamenti , benché foflèro contrari 
alla Legge di Dio, come autentiche Tradizioni. 

Ancorché quelli Sentimenti non foffcro pattati con 
pubblico Decreto per dogmi della Sinagòga, s' in- 
troducevano infenubilmente nel Popolo , che dive* 
niva inquieto, turbolento, .efediziofo. (^Finalmen- 
te le divifioni che fecondo i lor Profeti dovevano 
edere il -principio della lor decadenza; fi palefaro- 
rio nell' occafione delle turbolenze (opraggiunte nel- 
la famiglia degli Almonei; Vi mancavano appena 
feflant* anni perfino a Gefucriito, quando Ircano, e 
Ariftobolo , figliuoli di Aleflandro Janneo, contefe- 
to a cagione del Sacerdozio , al qual'era annetta la 
Real Dignità. C*J Quello -è il momento fatale in 
cui la Storia moftra ja prima cagione della rovina 
degli Ebrei. Pompeo chiamato da* due fratelli per 
regolarli, ambedue gli fottomeffe, e nel punto fteffo 
fpoffèfsò Antioco foprannomato 1* Afiatxo, ultimo 
Re di Siria. Qutfti tre Principi , infieme ecome ad 
un fol colpo degradati, furono il fogno della deca- 
denza moftrata in termini precifi da Zaccaria Profeta. 
E'cofa certa nella Storia.che queflo cambiamento degli 
affari di Siria e della Giudea fu fatto nel medefìmo 
tempo daPompeOjallorchè dopo aver terminata la fcuer- 
ia di Mitridate, in procinto di ritornare a Roma , re- 
golò gli affari dell'Oriente. Il Profeta non ha dimo- 
L - - . .-. ; Arato 

(a) Zaccb. ii. 6. 7. 8. &c. 

WMeph. anttq. 14. 8. IH. 20. 8. 1. teli. Jud 
Jtpp. hi. Syrits. Mitriti & Liv. I. 5. Zaccb. 11. 8.. 
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Arato fé tron quello eh* era concernente alla rovina de- 
Eli Ebrei, i quali eli due fratelli che avevano veduti 
Re , ne videro l'uno prigione fervire al trionfo di 
Pompeo, e l'altro ( qacftièil debole Trcano)acui lo ; 
flcflo Pr-mpso toHc cui Diadema una gran parte del 
fuo Dominio, non ritenere altro che un titolo vano di 
autorità; ben tolto da Ini perduto. Allora gli Ebrei 
furono fatti Tnbutarj de* Romani, e la rovina della 
Siria trafTe la toro , perche-quel gran Regno lor d' in- 
torno ridotto in Provincia, vi accrebbe talmente la pof- 
fanzade'Romani , chenon v'era più Calvezza , fe non J 
nel preftar loro 1' ubbidienza . I Governatori di Siria fe- 
cero continue imprefe contro la Giudea, i Romani vi 
0 refero affolliti padroni, è in molte cofe ne affievoli- 
rono il Governo . Per effi finalmente il Regno di Giuda 
pafsà dalle mani degli Afmonei, acquali erafi fotto- 
meffo , jn 'quelle di Erode ftraniero e Idurtco . La 
Folitica crudele e ambiziofa di quefto Re, chenon 
profetava fe non in apparenza ia Religione Giudai- 
ca , cambiò le maiììme dell* antico Governo . Non 
fono eglino ptft quegV Ebrei padroni della lor forte 
fotta ti vafto Imperio efe* Perfiasi,e de' primi Seleu- 
cidi , nel quale non avevano fe non a vivere iti 

fiRce. Erode che prefenziàlmente li tiene (oggetti al- 
a fua poffanza', fconvolge tutte le cofe-, confonde a 
fuo capriccio la fucceffione de' Pontefici ; indebolire 
il Pontificato, che rende arbitrario; fnerva l'auto- 
rità dei Configlio della Nazione, che più non può co- 
fa alcuna: tutta la pubblica pndefià p'afTa nelle mani 
di Erode, e de' Romani de*quali egli è Schiavo, ed 
egli rovina delia Repubblka.Giudaica i fond.imenti- 
I Farifei e il Popolo, che non afcoltava fe noni 
lor fornimenti, fofFrrvano quello flato con impazien- 
za. Quanto più fi fentivano oppreffi dal giogo de, 1 
Gentili, tanto più concepirono (degno ed odio con- 
tro di en*ì. Non vollero più Meflia, che non foffe 
guerriero e formidabile alle Potenze che gli. rende- 
vano Schiavi . Cosi mettendo in dimenticanza tante 
Profezie, che lor parlavano sì efprefTamente delle 
fue umiliazioni , non ebbero più occhi, nè orecchie 
Te non per quelle, che loro annunziavan trionfi , 
quantunque molto diverfi da quelli» che volevano. 
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Gesù Crijlo e la f*a Dottrina , 

IN quefta declinazion della Religione e degli affa- 
ri de' Giudei, fui fine del Regno di Erode: e in 
jrempo in cui i Farifet introducevano tanti abufi 
Gefucrifto è mandato fopra la Terra per riftabilire 
il Regno nella Famiglia di David di una maniera più 
elevata di quella, che gli Ebrei carnali intendeva- 
no, e per predicare la Dottrina, che Iddio aveva ri- 
soluto di far annunziare a tutto 1' Univerfo . Quefto 
Figliuolo Ammirabile, ditiominato da Ifaia, il Dio 
forre , il Padre del Secolo avvenire, e l'Autor del- 
la pace, nafce di una Vergine in Bttlemme, eviene 
a riconofcervi l'origine delia fua Stirpe. ConceputO 
di SpiritoSanto, Canto per la ftìa nafcita , degrtofo- 
lo di riparare il vizio della noftra , riceve il nome 
di Salvatore, perchè doveva falvarci da'noftri pec- 
cati. (</■ Subito dopo la fua nafcita» una nuova 
Stella, figura dei lume, che doveva dare a' Gentili, 
fi fa vedere in Oriente, e gaida al Salvatore ancor 
bambino le primizie della Gentilità convertita . Un 
po dopo , quello Signore tanto defiderato viene al 
ino fanto Tempio, incui Simeone lo mira, non fo- 

10 cnme la Gloria cCJfdraello, ("*) ma eziandio co- 
me la luce delle Nazioni infedeli. Allorché fi av- 
vicinò il tempo di predicar il fuo Vangelo, San 
Giovambattìfta , che gli doveva preparare le «rade 
chiamò tutti i peccatori alla penitenza, e fece ri- 
donare delle fue voci tutto il Difetto, in cui era 
vifluto fin da'fuoi primi anni con non minoraufte- 
rìtà, che innocenza. Ilpopolo che da ci nquecen l'an- 
ni non aveva veduto Proreti , riconobbe il nuovo 
Elia, in procinto di prenderlo in vece del Salvatore 
tanto compariva grande la fua fantità , ma egli 
fteffo moftrò al popolo Colui delquafegli dislacciare 

11 [carpe era indegno . (e) Finalmente comincia Ge- 
fuerifto a predicate il fuo Vangelo , e a rivelar i fectet; 

T om - 7 - ' • I i- che 

(a) Mattò, t. 2*. T ™'» 

(A) UiC, tu Sz. (e) Jo. I. 27. 
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Sì Mene ' Chiefa colla vocazio- 

**' Mene i i e colloca S. Pietro alla tetta di 

Ìh« i Vaoeelif i , i <!"»' nel,il enumeratone , che 
Anni S Appoftott no» offervano alcun- ordine 
Si» fi accoV&o nel nominare prima di ruttigli 
c f !~L- «rimo San Pietro . Gefiicrifto (corre tutta 
?a"GiS favori, (occorrevo* 

la Giuoea cne rreu (■ . CCJt0 „ a,," 

MPmto» » 'g'X » aerino, che ap- 
S«lTÒ ffftte concede, Scendo provare agli Uo. 
Sfnì orfautòrtò e una dotóaa non ma. compar- 
ali afelio Annunzia alti Miller, ; ma 11 conter- 
*"'f£ miracoli : comanda gran virtù; ma 

^S7S/f fiS*** lui par*». U to* 
gS-SfeaSto^eal^S 

gli ^^°^ l X °£ù^bbmLr,L^ fila 
iZlaTiS^t.%icé™ UVrfU, i mortilo 

'•raiJuaVwa. M >• ». «*•. ■*; - * 
[ci 1°. 8. 4. 6. Jo. 8. ii, JS>. /»• 4- 34- 
[<fl M«(f. 16. a. . - ■ »' ■ 
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dalla tomba 




SALE, igif «M 
(Ti i peccali. N"è in li 



Retto il principio: (corrono da lui come dalla for- 
bente : Sento, egli dice, che una virtù è da meufct* 
ta. (a) Perciò alcuno non ne aveva operati nè di si 
grandi , nè in si gran numero; e tutta volta egli 
promette, che i fuoi Difcepoli faranno in Tuo no- 
ni'.- ancora (*) cofe maggiori, tanto è feconda ed 
■ne fiutila la virtù ch'egli porta di fé fteffò. 

Chi non ammirerebbe la cóndifeendema colla qual* 
egli tempera la elevazione di fua dottrina? Ella è 
latte a' bambini , e tutto infieme è pane agli adul- 
ti. Vtdefi pieno di f egreti di Dio, ma vederi, che 
non ne reità forpreto come gli altri mortali a' quali 
Iddio fi comunica: egli ne parla naturalmente , co- 
me nato in quel fegreto e in quella gloria ; e eie» 
ch'egli ha fenza mifura , (e) cori mifura diffonde i af- 
finchè porta portarlo la noftra fiacchezza . 

Benché fia mandato per tutto il Mondo , non lì 
rivolge dapprima che alle peccorelle fmarrite della 
Cafa d'Ifdr.iello , alle quali era principalmente man- 
dato 00 ma .prepara la ftrada alla?eimverfione de» 
Samaritani e de'Gtmili. Una femmina Samaritana IO 
riconofee come Crifto che la fua Nazione non. me- 
no di quella degli Ebrei attendeva, e impara da luì 
il nvfterio del nuovo culto, che più non farebbe di- 
pendente da un luogo determinato, (e) Una femmi- 
na Cananea e Idolatra gli ftrappa di mano, perdir 
cosi, la falute di fua Figliuola. (/: Riconofee egli 
in di ver fi luoghi i figliuoli di Abramò fra i Genti- 
li , e parla dì -fua dottrina, come di quella che do- 
veva effère predicata, contrariata e ricevuta datut-' 
ta ta Terra. Il Mondo non aveva mai vedutocofà. 
alcuna di fimlle;i fuoi Artpofloli ne reftano ri vi- 
gliati . Non nafeonde a' fuoi le prove funefte per le ' 
quali pattar dovevano. Fa lor vedere le violenze e 
le feduzioni impiegate contro di effi , le pei'fecuzionì, 
le falfe dottrine, ì falfi fratelli, eia guerra efteriore 
ed interna, la Fede purificata da tutte codette prove nel 
fine de' tempi, la diminuzione di quella Fede e ilraf- 
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fredda. 



(a) Lue. 6. io. ìd. 8.-42. tb)Jc, 14. «. 
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u.cnto della carità fra Cuoi Difcepoli ; bl in 
mezzo a tanti pericoli , la fua. Chielà e la Venti 
tempre invincibile . 

Ecco dunque una nuova condotta e un nuov or- 
dine di cofe: non parlali più a' figliuoli di Dio di 
ricompenie temporali : Gefucrifto inoltra loro una 
vita futura , e lenendoli in quella fperanza.lofped , 
irrfegna loro a fiaccarli da tutte le cofefenfibili. La 
croce e la pazienza diventano la loro porzione fo- 
rra la Terra, e il Ciclo è loro proporlo come da 
itrutrR rapir colla forza. '«) Gefucriflo che morirà 
agli Uomini quella firada novella , il primo vi en- 
fia .- predica delle verità pure , die (lordilcono Eli 
Uomini rozzi e nulladimeno fupei bi : Ce) 'copre 1 
ergoglio nafeofto e l'ipocrifia de'Farifei e de Dot- 
tori della Legge, che la guadano colle loro inter- 
pretazioni- Fra quelli rimproveri onora illor Mi- 
ftiiterio, 0 la Cattedra di Moie mila quale fono a/Jl- 
g. Frequenta il Tempio, di cui fa rifpcttare laSan- 
lità, e manda iLebbrou, da lui guanti, «'Sacerdo- 
ti . Con queftVinfegna agli Uomini come debbano n- 
»re«dere ereprimere gli abufi, fenza pregiudizio del 
Minilterio «abilito daDio.- e moItnC che il corpo del- 
la Sinagoga malgrado la corruttela de' privati* era (olii-. 
fiente . Ma ella tendeva viabilmente alla fua rovina . I 
^Pontefici e i Farifei incitavano contro Gefucrifto il po- 
polo Ebreo , la di cui Religione degenerava in fopeifli- 
zione , Quello popolo non può lòffrire il Salvatore del 
Esondo, che lo chiama a pratiche lode, ma difficili. 
ÌI più fanto, eil miglior di tutti gli UoSinr, lafan- 
tità e la bontà medeiìma , diviene il più invidiato ,ei[ 
più odiato. Egli non fé ne infaltidilce-, e non cena di 
beneficare i fuoi Cittadini.- ma vede la loro ingrati tura- 
ne; ne predice colle lagrime agli occhi ilgaftigOi e 
dinuoziaaGerufalemme la lua vicina caduta^ I redice 
ancora , che gli Ebrei , nemici della venia cu egli an- 
nunzia, faranno abbandonati all' errore, diverranno lo 
fcherzo de' falfi Profeti . Frattanto la getofia ile tanta 
e de' Sacerdori lo conduce ad un' infame lupplizio , lo 
abbandonano i fuoi Dileepoli ; uno di tffi lo traduce, 
il l'n- 

(») Maccb. 16. 18. '(h) Malli. M. lì. 
(cj Matti, z). a. 
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il primo e il più zelante di rutti, tre volte 16 rin- 
nega . Accufato avanti al Consìglio, onora perfino 
al fine il minifterio de' Sacerdoti , erifponde in ter- 
mini precitì al Pontefice che giuridicamente lo in-' 
terroga. Ma il momentoera giunto, in cui doveva 
effere riprovata la Sinagoga. Il Pontefice e tutto il 
Configgo eofldanna Gefucrifto , perchè diceva!» 
Crifto figliuolo dì Dìo . E' dato in potere n*i Ponzio Pi- 
lato Prefidente Romano; la fua innocenza * rico- 
nofciuta dal fuo Giudice, che la Politica , e l' infe- 
rente fanno operare contro la propria cofcienza : il 
Ciuffo è condannato a morte , il maggiore di tutti t 
delitti dà luogo alla più perfetta ubbidienza che fof- 
ft giammai : Gesù Signore delia fua vita e di tutte 
le cofe^ fi abbandona volontariamente al furor de* 
malvagi > eotferifce il fagrifizio , che doveva effer l'ef- 
piazionc del Genere Umano . Sulla Croce rimira nelle 
Frofezie ciò che afargli reitava : locompifce, e dice 
finalmente: Il tutto è coturnato. (*) A quefta tf- 
prciTìeae, cambiati tutto nel Mondo: ceffa la Legge , 
pafTano le fue figure , da una obblazione più perfetta 
iono annullati i liioi facrifizj . Ciò fatto, fpira con 
una grand 1 efclamazione Gefucrifto: rutta fi commuove 
la natura ;il Centurione che iocuftodiva , maravigliato 
di una tal-morte , efclama, ch'egli è veramente Figliuo- 
lo diDiq; e percuotendoli il porto fe ne ritornano gli 
Spettatori. Nel terzo giorno rifuf'cita; comparifee a" 
tuoi cheto avevano abbandonato, e fi oftinavano a 
non credere la fua^Rifurrezione. Eglino Io vedono, 
gli parlano, lo toccano , fono convinti . Per confermar^ 
laFededsJlafuaiRefurrczione, in diverfe volte , e in 
diverfe circoftanze fi fa vedere . I fuoi Difcepoli lo ve- 
dono in particolare , e tutti infieme ancora lo vedono : 
(A) comparifee unavoltaa più di c.nquecent' Uomini 
.adunati. Un' Appoftolo che io hafentto, aflicura cV 
eglino p t r la maggior parte vivevano ancor nel tem- 
po in cui gli fcriveva . Gefucrifto rifufeitato concede 
a' fuoi Appoftoli tutto il tempo che vogliono per ben 
confiderarlo, e dopo di etTtrfì pofto nelle lor mani 
in tutte le maniere, che defideravano , dì modo 
che non poterti più reftar loro il minimo dubbio, 




(a) tf. 19. 3o. 5) u Cor. i> 
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comanda loro di teftimonianza di quanto hanno 
Teduio , di quanto hanno udito , e di quanto hanno toc- 
cato , Affinché non fi poffa aver dubbio della lor buona 
Cede , non meno che della lor perfualìone ; egli ob- 
bliga a lìgi Ilare la lor teftimonianza col loro fan- 
gue. Così lavoro predicazione è ineluttabile, il fon- 
damento n'è un tatto politi vo, atteftato concorde- 
mente da coloro che lo hanno veduto. La loro (in- 
cerila é giuftificaia dalla prova più forte che imma- 
ginar lì .■ porta, eh' è quella de 1 tormenti e della me* 
Sefi ma "morte. Tali fono le i finizioni che ricevette- 
ro gli Appofioti. Su quello fondamento dodici Pec- 
catori intraprendono a convertire il Mondo intiera 
che vedevano tanto contrario alle Leggi che avevano 
a prescrivergli, e alle verità che avevano ad annun- 
ziargli , Hanno ordine di cominciare da Gérufàlem- 
me , e di là diffonderli per tutta la Terra, U) per 
ammaejìrare tutte le Nazioni: e battezzarle nel no- 
me dei Padre, e del Figliuolo, e delio Spirito Santo. 
Gelucrifto promette loro di effer con ejji perfino alla 
eonfumazioae aY Secoli, ed afficura conqueftaefpref- 
fione la durata perpetua del minifterioEcclefiaftico; 
Ciò detto, alla lor ptefenza afeende a i Cieli. 

Le promette vengono ad eflèr compiute,, le Pro- 
fezie vengono ad avere l'ultima loro dichiarazione. 
I Gentili fono chiamati alta conoscenza di Dio, ai 
comandi di Gefucrifto rifufeitato: una nuova ceri- 
monia è ifìituita per la rigenerazione del nuovo po- 
polo; e i Fedeli imparano che il vero Dio, il Dia 
d' Ifdraello, quel Dio ano e invifibile, al quale fo- 
no confacrati nel Battefimo, è infoine infame Pa- 
dre , Figliuolo , e Spirito Santo. 

Ivi dunque et fono proporle te profondità i ncompren- 
libili dell' effer Divino, e la grandezza ineffabile della 
fua urirà , e le ricchezze infinite di quella natura , 
più al di dentro che al di fuori feconda, capace di 
comunicarti fenza divisione a tre eguali Perfone. 

Ivi fono fpiegati i Mifterj ch'erano inviluppati e 
come fìgillati nelle antiche Scritture. Intendiamo il 
fegreto di quella efpreffìons.* (*) Facciamo l'Uomo 

a no- 



- (a) lue. i4> 47. AH. 18. Mattò. a8. io. 10. 
(b) Gea. 1. zó. 
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a noflra immagine ; e la Triniti , inoltrata nella 
Creaaione dell: Uomo , è dichiarata efprenamente 
nella fu» Rigenerazione. 

Imp riamo che cola da la Sapienza concepita, 
fecondo Salomone , prima di tutti i tempi nei fetta 
dì Dio: Sapienza che fa tutte le fue delizie, e da 
cui fono tutte le fue opere ordinate. (6) Sappiamo 
chi fìa colui che David ha veduto generato in- 
'nanzi F Aurora ; e il Nuovo TVftamento c* infegna 
eh' è il Verbo, la Parola interiore di Dio, e il fuo 
eterno Penfiero, eh' è tempre nel fuo feno , per cui 
fono ftate fatte tutte le cole. 

A cagione di ciò rìfpondiatno alla mifleriofa que- 
lli one , che ne' Proverbi è-propofta : (e 1 Ditemi il 
nome dì Dio, e il nome, del [no Figliuolo, fe lo fa. 
pete. Attefo che fappiamo'che quL'fto nome di Dio 
si mtfteriofò e si nafeofto é il nome del Padre, ìb- 
tefo formici fentim^rito profondo che lo fa et nee* 
pire nell'eternità Padre* di un Figliuolo a sè egua- 
le' j C^il nome del fuo Figliuolo è il nome del Ver- 
bo; Vèrbo eh' egli penerà eternamente contemplamio 
fe fteflò, efpiedione perfetta dfella fua verità, ina 
immagine, fuo Figliuolo xuiìwl h fptenàare della 
fua chiarezza: e P impresone di fua fojìanza (4), 

Infoine col Padre e col Figliuolo conofeiamo an- 
cora lo Spi rito Santo, dell'uno e dell'altro 1* A ma- 
Te , e la loro eterna Unione. Quelli è quello Spi- 
rito che fa ì Profeti, e fra in crìi per ifeoprir loro 
i confici) di Dio e i fegretì dell'avvenire; Spirito 
di cui è fcritto ; ■'(*) Il Signore m' ba inviato il fuo 
Spìrito , eh* è dal Signore diftinto: é'A'% ancora lo 
fieno Signore, perch' egli invia i Profeti, e (copre 
le cofe avvenire. Quello Spirito che parla a' Profe- 
ti e parla per via de' Profeti , è anito al Padre , ,e 
al Figliuolo , e interviene con etti nella confacra* 
zione del nuovo Uomo . 

Così il Padre, e il Figliuolo e Spirita Santo, un 
Dio (blo in tré Perfòne , più ofeuramente mofìrato 
à'noftn Padri, è chiaramente rivelato nella nuova 



I * 




(a) Prov. 8. 2. (b) Pfalm. 109. 
Ce) Prov, 10. 4. (d) Heir, j. 
(e) //. 48. i(S. 
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alleanza. Iftruiti di un sì alto Mirtei io , e fpaven- 
tati dalla Tua in compre itti bil profonditi copriamo 
1.1 noftra faccia alla pretensa di Dio irtfìeme co i 
Cherubini veduti da Ifaia , (a) e adoriamo con e ilo 
loro Colui eh' è tre volte Santo. 

(A) Richiedevafi all'unico Figliuolo eh' era nel fona 
del Padre, e lènza ufeirne veniva a noi: richiede- 
vafi ad effe lui lo /coprirci pienamente quelli ma- 
ravi&liofi fegreti della Natura Divina , ch'erano Ai- 
ti fuper filialmente raccati da Mosè e da' Profeti. 

Richiedevafi ad effo lui il farci capire donde ven- 
ga ) che il Media, promefii come un'Uomo che 
doveva falvar gli altri Uomini, fotte nel medefimo 
tempo inoltrato coma Dio nel numero del meno, 
c affolutamente alla maniera colla quale il Creato- 
re ci viene rappreferitato ; e quello è quan- 
to parimente egli ha fatto, infunandoci che /eb- 
bene Figliuolo di Abramo, Ce) egli era prima eòe 
j'offè Àbramo \ eh' è feejo dal Cielo : e che tuttavia è 
nel Cielo; eh' è Iddio, Figliuolo di Dio, e inlieme 
infieme Uomo, Figliuolo dell'Uomo: il Vero Em- 
manuel; Iddio con noi; in fomma il Verbo fatto 
carne , unendo nella fua perfona la Natura Umana 
colla Divina, affine di riconciliar il tutto in fé rteffò. 

Così ci fono rivelati i due principali Mifterj, '!» 
Trinità, e 1'. Incarnazione . Ma chi ce gli ha rivela- 
ti, ce ne fa trovare in noi (tetti l'immagine, af- 
finchè ci fieno femore prefenti , e lì riconofea da 
noi della noftra natura la dignità . . 

In fatti, fe da noi s'impone a' noflri fenfi ilfilen- 
zio, e ci Sfochi udiamo per poco tempo nel!' intimo 
dell'anima noltra, cioè a dire, nella parte nella 
qu:.lz f; fa intendere la verità , vi vedremo qualche 
immagine della Trinità che adoriamo. Il penfiero 
che (entiamo natere come germoglio del noftroipi- 
rito, Cleome figliuolo della noftra intelligenza, d 



(•) If. 6. u 2. 3. Cbj lo. u 18. 

(c) Jo. 8. 58. 3- 13- 

(d) Greg. Naz- trai. 30". jtugufì. de Trin. g. 4., Ù? 
feq. Et i» Jean. Evang. it. I, &c, de Ctv. Dei li. 
z6, 27. 16. 
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da qualche idea del Figliuolo di Dio concepnto eterna- 
mente nel!' intelligenza dei Padre celeite . Perciò 4U.eftp 
Figliuolo di Dio prende il nome di Verbo , affinchè inten- 
diamo,ch'egli nafee nel feno del Padre,non come nafeouo 
i corpi, ma come nafee nell'anima nolira la parola inte- 
riore che vi fentiamo,al Iorchè contempliamo la verità > 

Ma la fecondità del noftro intelletto non fi termi- 
ca a quella parole intellettuale, a quella immagine 
della verità che formali in noi . Noi amiamo e la 
paroja irìteriore , e 1* intelletto in cui ella nafee; e 
nell* amarla tentiamo in- noi qualche cofa che non 
ci è men prezìofa del noRro intelletto c net nolira 
penfiero, eh' è il frutto dell'uno e dell'altro; frutto 
che gli unifee, fi unifee ad elfi, e non fa infiems 
con elfi che una medefima vita. 

Cosi , per quanto fi può trovare di relazione tra 
Dio e l'Uomo, cosi, dico, in Dio è prodotto 1* 
eterno Amore il quale nafee dal Padre che penfa, e 
dal Figliuolo eh 1 è fuo penfiero, per fa-re con eflb 
lui e col (uo penfiero una ftefla Natura egualmente 
beata e perfetta. 

In fomma Iddio è perfetto; e il fuo Verbo» viva 
immagine di una Verità infinita, non è meo perfetto 
di Lui; e il fuo Amore, che ufeendo dalla forgen- 
te inelaufta del bene, tutta ne ha la pienezza, non 
può mancar d' avere un" infinita perfezione , e poi- 
ché non abbiamo altra idea di Dio che quella della 
perfezione , ognuna di quelle tre cofe confiderata in 
fe (letta merita diefTer chiamata Dio : ma perche que- 
lle tre cote convengono necenViamente atf una fteffa 
natura, quelle tre cofe non fono che imfolo Dio.' 

Nulla n dee dunque concepir d'ineguale, ne di 
fepararo, in quell'adorabile Trinità :: 'e per incom- 
prenfibile che fta quslla uguaglianza , ' la noftr' Ani-' 
ma, fe I' afcoltiamo, ce ne dirà qualche cofa. 

(/() Ella è, e quando fa perfettamente ciò ch'ella' 
é, la (ua intelligenza comfponde itila verità del (uo 
eflerè: equando Eli' ama il fuoefTere colla fuainteli 
ligenza , quanto mentano di e.ffer amati, il fuo amo-, 
re fi fa eguale' dell'uno e dell' alrra alta perfezione, 
„ _ - . , I s Quefte 



. (e) Jug..f. 6. 
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Quefle tre cofe non mai fi dividono, e vicendevol- 
mente fi contendono. Noi intendiamo ciò che (ìamo 
e ciò che amiamo; e amiamo di effere e intendere. 
Chi può, fe pur intende fe fteffo, negarlo? E non 
ib\o una di quelle cofe non è dell' altra migliore , ma 
tutte tre infieme non fono di una di effe in parti- 
colare migliori : poiché ognuna contiene il tutto, e 
in tutte tre confìtte della ragionevol natura la felici- 
tà, e la preminenza. Cosi, e infinitamente più è per- 
fetta, ìnfeparabile , una nella fua eflenza , p ia fomma 
eguale in tutti i fenfi , la Trinità alla quale ferviamo ; 
alla quale fìamo dal noftio Battefìmo consacrati. 

(a) Ma noi fletti che fumo l' Immagine della Tri- 
nità , noi fteffì , per un'altra confi de razione , fiamo 
eziandio dell'Incarnazione I' Immagine. , r 

L'Anima noftra di una natura fpirituale e incor- 
ruttibile ha un Corpo corruttibile che l'è unitole dal- 
l'unione dell'una e dell'altro rifulca un tutto, eh* 
c l'Uomo, infieme infieme Spirito e Corpo ; incor- 
ruttibile e corruttibile, intelligente e puramente bru- 
to. Quelli attributi convengono al tutto, per rappor- 
to ad ognuna delle due fue parti ; cosi il Verbo Di- 
vino, la dì cui virtù il tutto foftiene, fi unifee di 
una maniera particolare , o piutrofto diviene egli 
fìeflb, con una perfetta unione, Gefucrillo Figliuolo 
di Maria ; il che fa eh' egli infieme infieme è Dio e 
Uomo; generato nell'Eternità, e generato nei Tem- 
po-, tèmpre vivo nel feno del Padre , e morto pet 
Salvarci (opra la Ccòce*- . f T \' 

Ma dove trovali mefehiato Iddio,. le comparazioni 
dedotte dalle, cofe umane fono tempre imperfette:. L* 
Anima nò Ara non è prima del noftró Corpo; e qual- 
che cofa le mànica allorché n'è fe parata. Il Verbo 
perfetto in fe fteitb fin dall' Eternità , non fi unifee 
alla noftra Natura che per onorarla . Quefl' Anima 
cfie prelude al Corpo, e vi fa varie mutazioni, ella 
fteffa pur vi foggiace. Se U Corpo è mofTo al co- 
niando e fecondo il volere dell'Anima, l'Anima è 

— /"^ 

CO Jlug. Ef. 3- «dVoluf. !.. 3. dc .Civ. VS, 19. 
Cyt. Ep. ad Valer, f. j. Cernii. £f. tre. Symtol. M. . 
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' turbata s V Anima è afflitta , e in mille maniere o difpia- 
■ cevoli, o gradite agitata , fecondo ledifpofizinni de( 
:Corp"o; di modo che fìccomé l'Anima innalza il Cor- 
po a fe, allorché lo regge, cosi ella retta abbattati» 
i fotta di lui dà ciò chenefoffre. Ma in Gefucrifto;, il 
Verbo atuttoprefìede, il Verbo il'tutto tiene fotto la 
fua mano. Cosi l'Uomo é innalzato, e il Verbo in 
conto alcuno non fi abbatta : immutabile , e inalterabile, 
> domina in tutto e per tutto la Natura eh' é feco unita . 

Dà quefto viene che in Gefucriflo V Uomo aflbluta- 
mente fommefTb alla direzione intima del Verbo , che 
8 fe l'innalza» non ha fe non penfieri e movimenti 
•divini. Tutto ciò' ch'eipenfa, tutto ciò eh' ei vuole, 
tutto ciò ch'ei dice, tutto ciò che al di dentro na- 
sconde tutto ciò che al di fuori manifefta, e anima- 
to dal Verbo, condotto dal Verbo, degno del Verbo, 
cioè a dire, degno della fletta ragione, della fletta 
favie*za, e delia fletta Verità. Quindi è, che in Gè» 
fucrifto il tutto * lume; la fua condotta è una re- 
dola ; i fuoi rriiracoli fono iftruzioni ; le fue parole 
fono fp'rito e vita 1 . . 

Non è neceffàn'o a tutti ti ben fntenderequefTeveri- 
tà , nè il vedere perfetta rn'en te in fe flètto quella imma- 
gine riiaravigìiòfa delle cofe Divine , che Sant* Agoftino 
egli altri Padri hanno creduta slcerta. I fenfi troppo 
ci reggono, eia noftra immaginazione, che vuole im- 
pacciarti inflitti inoltri penfieri, non fempre ci per- 
mette l'arredarci fopra un lume sì puro. Noi nonco- 
rtofeiamorioi fletti, ignoriamo le ricchezze che portia- 
mo nel fondo di noftra natura , e foto pofTorto efler 
raffigurate dalle più depurate pupille. Maperpococh" 
entriamo in queflo féEreto,e fappiamo ottervare in noi 1" 
immaeine de i due Mifteri che tanno il fondamento 
«li noftra Fede, cò balla per metrerfi a) di fopra 
di tutto, e nulla di mortale potrà più offenderci. 

Gefucriflo in oltre ci chiama ad una gloria im- 
mortale ; e qucfto è il frutto della Fede che abbia- 
mo de i Mifterj. 

Queflo Dio Uomo , quefta Verità , e quella Sapienza 
incarnata , che ci fa credere fulla fua fola autorità 
cofe si gr.indi, fe neprom^ttenell'Eternitàlachiarae 
beata Vifìone , comecerta rlcompenfa di noftra Fede. 

In quella maniera, laMiffione diGefmriftoèinfini- 
J 6 tame»- 
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tnmente fuperiorea quella di Mosè . Mosè era mandato 
per rifvegliare aforsa di temporali ;compenfe gli Uo- 
mini fenfualì e abbrutiti. Perch'erano divenuti tutti 
corpo e tutti carne , era neceffario il prenderli dap- 
principio per via de' fenli , inculcar Joro per quefto 
mezzo la notizia di Dio , e l'orrore dell'Idolatria,, 
alla quale il Genere umano aveva un* inclinazionesl 
prodi eìofa . Tal era il minifterio di Mosè : era riferbato 
a Gefucriflo V ifpjrar -all' Uomo penlicri più alti, e jl 
largii conofcère in una piena evidenza la dignità , 1' 
immortalità, e t la felicità eterna dell' Anima fua. 

Ne* tempi dell' ignoranza cioè a dire, ne' tempi 
che precedettero Gefucrifto , ciò che l'Anima cono- 
fceva della fua dignità e della fua immoi talità , Ha-, 
duceva per lo più all' errore. Il culto degli Uomini 
defonti faceva quali tutto dell'Idolatria il fondamen- 
to: quali tutti gii Uomini facrificavano ai Manj , cioè 
a dire, all' Anime de i Morti . Errori tanto antichi 
*ci fanno vedere per verità quanto forte antica la 
credenza dell'immortalità dell' Anima, e ci morti-ano 
ch'ella dev' effèrc pofta fralle principali Tradizioni 
del Genere umano. Ma l'Uomo che il tutto guada, 
fe n'era ftranamente abufato, poiché lo portava a 
facrificare ai defonti. Giugnevafi parimente fino all' 
tecefio di facrificar loro .degli Uomini vivi : uccjde- 
vanfi i loro Schiavi, ed eziandio le lor Mogli, per- 
chè andafTero a fervirli nell'altro Mondo, (a) I 
Galli con molti altri Popoli lo^ praticavano, e gì* 
Indiani notati dagli. Autori Pagani » fra i principali 
(Lfenfóri dell' immortalità dell' Anima , fono flati 
ancora i primi ad introdurre Alila Terra, folto pre- 
tetto di Religione, quelle abbomincvoli uccilìoni . 
Gli fte/G Indiani da per loro lì uccidevano per amici» 
'pure la felicità della vita futura; e quella cecità de- 
plorabile ancoia oggidì fra que' Popoli è in ufo: 
tanro è pericolofo l'infegnaie la verità in un' ordine 
diverfo da quello che Iddio ha feguito: e Io fjue- 
fear chiaramente all' Uomo tutto ciò eh' egli è ,, 

£rima ch'egli abbia conolciuto perfettamente il fuo 
Ho . ■ t< 

Per mancanza di conofeer Dio , jxFilofofì per la 

faj Cafar; rff Set}. Mali. 6. " - ' \ 
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magpior parte non hanno potuto credere l'Anima 
immortale, fenza crederla una porzione della Divi- 
nità; una Divinità ella fletta : un' E/Ter eterno , in- 
creato non meno che incórruttibtfe , e fenza principio 
come fenza fine. Che dirò di coloro che credevano 
la Trafmigrazione dell' Anime : le facevano « pattar» 
da i Cieli alla Terra; e poi dalla Terra ai Cieli ; 
dalle beftie agli Uomini, e dagli Uomini alle befìie: 
dalla felicita alla nfiferia , e dalla miferia alla feli- 
cità, lenza che quelle rivoluzioni averterò mai nè 
termine , nè ordine certo ? Quanto era ofcurata 1* 
piufìizia, la provvidenza , la bontà Divina fra tan- 
•»i errori , e quanto era neceffario il conofcer Dio e 
le regole della Aia Sapienza, prima di «nofcer V 
Anima e -la fua Naura immortale? 

Quindi è , che la Legge di Mosè non dava all'Uo- 
mo fe non una prima contezza della Natura dell'Ani- 
ma e della fua felicità. Afcbiarae veduto 1* Anima 
dapprincipio fatta dalla Portanza di Dio non meno, 
che le altre Creature; ma con quello carattere par- 
ticolare che era fatta a. fua immagine e col fuo fia- 
to", affinchè ella intenderle a chi apparteneva per ra- 
gion del fuo effère, e non fi crederle mai della ftefTa 
natura co' corpi , nè formata dal loro concorfo. Ma 
le conseguenze di quella dottrina , e le maraviglie 
della vita futura non furono allora un iverfal mente 
Sviluppate :*e (olo nel giorno del Meflìa doveva 
comparire allo (coperto quella gran luce. 

Iddio ne aveva fparfe alcune fcintille nelle anti- 
che "Scritture, (a) Salomone aveva detto ', che ficca- 
mi il Corpo ritorna alla Terra dalla quul è ufeito , 
■cesino Spirilo ritorna a Dio che loba dato. I Patriar- 
chi e i Profeti fono vifTuti in quella Speranza . (6) 
Daniello aveva predetto, che verrebbe un tempo, 
in cui coloro che dormono nella polvere fi fvegl/eran- 
no , gli uni per la -vita eterna , e gli altri per l' eter* 
na confusone, affine di veder fempre . le] M.i nello' 
tìe(Tò (empo in cui quefle cole gli fon rivelate, gli 
vien comandato di figiljare il tièró, e di tensrh 
cbiufo per fino al tempo ordinato da Dio , affiiie di 
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-farci intendere, -che la piena (coperta di quefte 
verità apparteneva ad un'alt?a ftagione e a un'al- 
tro fecolo. ,- , ' 

Ancorché dunque gli Ebrei avellerò nelle loro 
Scritture alcune prprnefTe delle felicità eterne, e 
verfo i tempi del Media, ne' quali eflfer dovevano di- 
chiarate, ne parlaffèro di vantaggio, come appari/ce 
da i Libri della Sapienza e de' Maccabei : tuttavolta 
.quefìa verità faceva s\ poco un dogma univerfale 
del popolo antico, che i Sadducei, fenza riconofcer- 
Ja , non Colo erano ammeiTì nella Sinagoga , ma an- 
cora innalzati al Sacerdozio. E uno de* caratteri 
del popò! nuovo, il metter per fondamento delta 
Religione la Fede della vita futura; e quello dove- 
va eflere il frutto della venuta del Meftìa . 
. («) Perciò non contento di averci detto, che una 
vita eternamente faeata foflè riferbata ai Figliuoli di 
Dio, ci ha detta in ch'-ella confili e fie i La vita bea- 
ta è i'efTere con eflb lui nella gloria di Dio fuo Pa- 
dre ; la vita beata è il vedere la gloria ch'egli ha 
nel tino del Padre dall'origine del Mondo: la tita 
beata è che Gefucrifto fìa in noi come aeHe fue 
membra, e V amore eterno che il Padre ha verfo il 
~fuo Figliuolo eltenclendofi fopra di noi, ci colmi de' 
medefimi doni; la vita beata in fommaè il conofce- 
re il fòlo^ero Dio, e Gefucrifto ch'egli ha manda- 
to; ma conofcerlo in quella maniera che fi chiama 
chiara vifione , vifìone faccia a faecia , e allo (co- 
perto , vifione che in noi riforma e perfeziona l'Im- 
magine di Dio, come dice San Giovanni : (Aj Sar*- 
mo limili ad e]fa, perchè la vedremo aitar egli è, - 

Quella vifione farà feguita da un amore immenfo 
da una gioja inefplicabile, e da un trionfa fenza fi- 
ne (<:)• Un' Aìlsluja eterno ed un Amen eterno, de* 
quali feriteli rifuonare lacelefte Gerufalemme, fanno 
vedere tutte le miferie efiliate , e tutti 1 defidei j fod. 
dislatti; ed altro più non rimane che il lodare la 
Divina bontà, _ 



U)Jo». 6. (by-i, Cor. 13. o. 1. ef*- 2. 
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r Infieme conricompenfesl nuove eraneceflàrio, che 
Gefucriflo proponente ancora nuove idee di virtù pra- 
tiche più perfette e più depurate : !i! fine della Renaio,- 
ne , 1* anima delle virtù , e il compendio della Legge , 
è la carità. Ma fino a Gefucriflo fi può dire, che la 
perfezione e gli effetti di quella virtù non erano inte- 
ramente conosciuti . Gefucriflo propriamente c'infegna 
a contentarci di Dio folo . Per iftabilire il regno delta 
carità , e fcoprircene tutti i doveri, ci propone f amor 
di Dìo , perfino ad odiare noi ftcffi , e pcrfegùitare in- 
ceffantememe il principio della corruzione che tutti ab- 
biamo nei cuore. Ci propone l'amor del Pi oftìmo, per- 
fino ad eltencìere (opra tutti gli Uomini quella inclina- 
zione benefattrice , fenza e«cettuarrfe i noftri perfecuto- 
ri. Ci proponeva moderazione de' fenfoali defiderj , 
perfino a troncare del tutto le proprie noftre membra , 
cioè adire ciò che più vivamente, e più intimamente 
al noftro cuore appartiene. Ci propone la fommeflrone 
adi ordini di Dio, perfino a rallegrarti delle afflizioni 
eli' egli ci manda . Ci propone l'umiltà, perfino ad 
amare gli .obbrobri per la gloria di Dio, e a credere 
che ingiuria alcuna non può tanto abbacarci avanti di 
Uomini, che non fiamo ancora più da l nofìri peccati 
abboffati avanti a Dio . Su quefto fondamento della ca- 
rità , a tutti gli flati della vita umana dà perfezione. 
Il Matrimonio è ridotto alla primitiva fua forma: 1* 
amor coniugale non è più divifo : una focietà si fanra 
non. Uà-più altro fine che quello dilla vita: e i figliuo- 
li non vedono più cacciare la lor Madre per mettere 
nel di lei pollo. una Matrigna. Il Celibato mofìrarfi co- 
me una immijtaiione della vita degli Angioli , unica- 
mente occupata di Dio e delle calle delizie dell' amor 
fuo . I Superiori imparano che fono fervi degli altri , 
e dedicati al lor bene: i tor Inferiori riconofeono l'or- 
dine di Dio neN* Potenze legittime, quand'anche fan- 
no dell'autorità; loro un'abufo queflo penfìero rende; 



A quelli precetti egli aggiugne configli dì perfezione 
eminente: rinunziare ad ogni diletto ; Viverne! coipo 
come le -fi forte tenza corpo 1 lafcrare il tutto ; dar a* 
poveri il tutto per cori poflèttere che il folo Diio; vi- 

vtr 



dolci le pene 
letti, al vero t 
za. 




gezione , e fimo Padroni mjfc 
con è più moietta l'obbidien- 
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ver di Poco e aliali di nulla, e afpettar quello poco 
dalla Divina Provvidenza. 

, Ma h Legge pia propria al Vangelo è quella di portar 
-la (ita Croce. La Cróce è la vera prova della Fede, 
il vero fondamento della Speranza, la perfetta puri- 
. ficazione della Cariti, in f omnia, il cammino del 
Cielo . Gefucrifto è morto in Croce ; ha portata per 
tutta la fua vita la fuaCroce: filila Croce vuol effe r 
<ta noi feguito, e a quefto prezzo mette l'eterna vi- 
ta . Il primo a cui promette in particolare del fé- 
colo avvenire il ripofo , è un Compagno della fua 
Croce. In queflo giorno , gli dice, meco farai in Para- 
tifo, (a) Subito che fu fòlla Croce, il velo che co- 
. priva jl Santuario, da uo'eftremo all'altro fquar- 
cinflì. e il Crelo fu aperto all'Anime fante. Libero 
dalla Croce e dagli orrori del fuo funplizio compar- 
ve a* Cuoi Appoftoli, glorio fo, e vincitore della mor- 
te-, affinchè comprendeflero , che per via della Cro- 
ce doveva egli entrare nella fua gloria, e non mo> 
Arava altra fi rada a fuoi figliuoli. 

Così fu data al Mondo nella perfona ài Gefucrifto 
l'immagine d'una perfetta virtù, che nulla poftìedee 
nulla attende fopra la Tèrra ; non è ricompenfata dagli 
Uomini fe von con perfecuzioni continuate : non ceffo di 
far loro del bene, e a cagione de'fuoi propri benefizi 
riceve l'efiremo fupplizio. Muore Gefucrifto fenza trova- 
re nè riconofcimento in coloro ch'egli obbliga, né fe- 
deltà ne' fuoi Amici nè equità ne* fuoi Giudici: La fua 
innocenza, benché riconofciura, non lo falva; lofteflfo 
fuo Padre, in cui folo aveva riportala fua fpcranza . 
fofpende tutti contiatfegni della fua protezione : il 
Giulio è dato in potere de'fuoi nemici, e muore ab- 
bandonato da Dio, e dagli Uomini. 

Ma era d'uopo far vedere all'Uomo dabbene, che 
nelle maggiori eftremità non ha bifogno di alcuna 
umana canfolazione , nè di alcun contraffeeno fen- 
dibile del divino foccorfo: Ami folo e confidi, cer- 
to che Iddio penfa a lui fenza dargliene alcun con- 1 
traino, e. una felicità eterna gli è riferbata . 

(i) Il prùrfavio tra* Filofofi , cercando l' idea della 
virtù , 



ta U*c. ij. 4j. , ■. _ . 
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virtù, trovi che ficcorne fra iulti ì malvagi colui fa- 
rebbe il più malvagio, il qualefapeffecos) beo copi ire 
la Tua maliziai che partane per Uomo dabbene, e go- 
dette con quello mezzo di tutto il credito che può fon> 
mini tirar la virtù ; cosi il più virtuofo dovette efie- 
re fenza difficoltà colui al quale la fua virtù trae col- 
la fna perfezione di tutti gli Uomini la gelofia di 
modo ctie non abbia per fe che la Aia cofeienza, eli 
veda efpofto a tutte le forte d'ingiurie, perfino ad 
'effei* confitto in Croce, fenza che la fua virtù porta 
dargli il dcbol foccorfo di efentarto da.'un tal nippli- 
zio. Non (èmbra che Iddio abbia pofla quell'idea 
maravìgliofa di virtù nello fpirito di un Fitofofo, 
fol per renderla effettiva nella perfona del fuo Fi- 
gliuolo, e far vedere che it Giulio ha un'altra glo» 
ria, un'altro ripofo, in fomma un'altra felicità di- 
verlà da quella che può averli fopra la Terra . . 

Stabilire quella verità e moftrarla compiuta tanto 
vifìbilmente in fefterto afpefe della propria fua vita, 
era l'opera maggiore, che far potè (Te un'Uomo; e 
Iddio 1' ha trovata s\ grande che 1' ha riferbata al 
Mertìa , tanto promerTo all'Uomo, fatto da lui la 
Ferfona medefima coli' unico fuo Figliuolo. 

1 n fatti che poteva*) riferbar di maggiore a un Dio che- 
veniva in Terra ì e che poteva egli farvi più degno di Lui 
quanto il mofirarvi la virtù in tutta la fua purità, e la 
felicità eterna » alla quale i mali più diami la guidano? 

Ma fe a considerarci facciamo ciò che v'è di più alto e 
di più intimo nel Mifttrio della Croce ? qua! intendimen- 
to umano potrà comprenderlo! 1 In ciò ci fono moilra- 
te delle virtù che folo poteva praticar l" Uomo-Dio. 
Chi poteva com'egli metrerfi incambio diluitele vrt- 
'tirne antiche, annullarle foflituendo loro una vittima 
di dignità e di merito infinito, efare che per l'avve- 
nire non vi fdrtech'egli folo da facrificarfiaDio ì Tal' 
4 l'atto ciì Religione, cheGefucriftoefercita fulla Cro- 
ce. Pnteva trovare 1* eterno Padre, o tra gli Angioli, 
o fra gli JJominì, un'ubbidienza eguale a quella che 
gli pretta ilfuo diletto Figliuolo , allorché non eflendo- 
vi cofa alcuna che togliere gli potefle la vita , egli vo- 
lontariamente la diede per compiacergli 1 Che dirò della 
perfetta unione di tutti ì (boi defìden colla divina vo- 
lontà, e dell' amore coi quaLegliita unito con Die.cP 
... . . . «4 
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tra in lui) riconciliandoci il Mondo? (j) In quella m- 
comprenfibite unione egli abbraccia tutto il Genere uma- 
no , pacìfica il Cielo e la Terra , fi attutò con un' ar- 
dore immenfo in quel diluvio di fangue , in cui deve- 
rà effe? battezzato (*) irrfieme con tutti i fuoi, e fa 
ufeire dalle fue piaghe il fuoco dell'amore divino che 
doveva infiammare tutta la Terra. Ma ecco ciò che {Vi- 
pera ogni intelligenza ; la giuftizia praticata da quefto 
Dio Uomo, che lafciafi condannare dal Mondo, af- 
finchè il Mondo eternamente condannato 'imanga. 
dall'enorme iniquità di quefto giudizio : (c Ora è 
giudicato il Mondo, e il Principe di queflo ìlondo è 
vicino ad effer cacciato: come Gefucrifto medefimoto 
pronunzia. L' Inferno che aveva foggiogato il M«n- 
•do, è in protinto di perderlo'.- - straccando l'Inno- 
cente farà coftretto a lafciare i colpevoli che tenea, 
prigionieri; l'infelice obbligazione colla quale ci era- 
vamo dati in potere agli Angioli ribèlli, (dfhanni- 
sbilata : Gefucrifto l ba confitta falla Croce , pereffer- 
vi cancellata dal fuo fangue: geme fpogliato l'Infer- 
no : la Croce al noftro Salvatore è un luogo di 
trionfo, e le Potenze nemiche feguono tremanti il 
carro del vincitore. Ma un trionfo maggiore com- 
parile agli occhi noftri: la fteflTà Divina Giuftizia è 
vinta ; il Peccatore che l'era dovuto come vittima, 
è tolto a forza dalle fue mani. Egli ha trovato un 
mallevadore capace di pagare per lei un prezzo infi- 
nito . Gefucrifto unifee eternamente a fe fteffo gli 
Eletti, a prò de' quali egli dà fèmedefìmo; eglino fo- 
no fue membra e fuo corpo. Il Padre eterno non più 
può riguardarli fenonnel loro Capò , così gli eftende 
ad elfo coli' amore infinito eli' ha verfo il fuo Figliuo- 
lo. Suo Figliuolo medefimo è colui che glielo diman- 
da ; non vuol effere feparato dagli Uomini , eh' ha 
rifeattuti i Ke'yPadre mio voglio , egli dice, che fìano 
meco, faranno ripieni del mio Spirito : goderanno derfa 
mia gloria; meco divideranno perfino il mio trono. 

Dopo uri benefizio si grande , non vi fono più fe 
non eiclamazìoni di gioja che portano efprìmerei no» 

Ari 
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ftri riconofcimenti ; Oh maraviglia , efclama un gran 
Filofofo e gran Martire, ■(» oh cambio incomprensibile 
e jlupendo artifizio della Divina Sapienza ! Un folo è 
perco(To,.e tutti fon liberati . fddio percuote it fuo 
Figliuolo innocente a cagion dell'amore eh' ei porta 
agli Uomini rei, e perdona agli Uomini rei a cagion 
dell'amore eh' ei porta al fuo Figliuolo innocente: Il 
Giufìo paga ciò eòe non dee % e fa che foddisfacciano ì 
Peccatori per quanto debbono: attefochè qual copi poteva 
coprir meglio t nofìr't peccati che la fua Giufìizia ? Co- 
me poteva effer meglio tfpiata la ribellione de* fervi , 
che dalF ubbidienza del Figliuolo ì Bi moiri V iniquità è 
tiafcofla in un fol Giufìo, e la Giuftizis di un foto ren* 
de molti giujltficati . Che dunque non fiamo noi in di- 
ritto di pretendere ? Colui che ci ha amati effenda Pec- 
catori , perfino a dar la fua vita per noi» che ci neghe- 
rà dopo di averci riconciliati e giufì/fìeati col fuo fan- 

fue ? (ij Tuito è noltro per Gelucrifto -, la grazia» 
a fantirà , la vita, la gloria, la beatitudine; non v' 
ha cofa che non abbia proporzione con noi , purché 
folamente noi non rendiamo viti noi fleflì. 

Mentre Gefucrifto colma i noftrì deilderj e fupera 
le noftre fperanze, dà perfezione all'opera di Dio fot- 
to ì Patriarchi nella Legge di Mosè cominciata . 

" Voleva allora Iddio farfi conofeere con efperienze fen- 
fibili: fi moftrava magnifico in temporali promefFe »* 
buono, colmando ifuoi figliuoli di beni che Infìngano 
i fenlì ; potente , liberandoli dalle mani de'lor nemi- 
ci; fedele, guidandoli nella Terra a* loro Padri pro- 
mana ; giufto colle ricorepenfee coi gaftìghi che lor 
mandava mani feda menre fecondo le lor operazioni. 

Tutte qut'lte maraviglie preparavano te flrade alle ve. 
rìtà che Gefucrifto ad infegnare veniva . Se Iddio è buo- 
no perfino a darci ciò che dimandavano j noftri fe ri- 
fi , quanto più volentieri ci darà ciò che dimanda il 
noltro ipiriro fatto a fua immagine.' S'egli è sì tene- 
ro e si benefico verfo i fuoi figliuoli , nftrignerà egli 
il fuo amore, e le ftie liberalità ne' pochi anni che 
compongono la nottra vita? Non darà a coloro che 

ama, 
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ama ,' fe non un" ombra di felicità , e una terra ferri-' 
le di biade e di olio? Non vi Ara un paefe nel qua- 
le i veri beni con abbondanza ei diffonda? j 

Uno ve ne farà fenza dubbio , e a noi Gefucriflo 
viene a manifeliarlo : Attefo che l'Onnipotente non 
avrebbe in fine fatto fe non dell' opere poco degne 
di. lui , fe tutta la fu a magnificenza non fi terminaffe 
che a grandezze efpofte alla infermiti de' noftri fenfi. 
Tutto-ciò che non è eterno, non corrifponde nè alla 
roaeftà di un Dio eterno, nè alle fpcranze dell'Uo- 
mo, a cui ha Catto conofccre la fua eternità e l'im- 
mutabile fedeltà ch'egli conferva a' fuoi fervi , non 
averà mai un' oggetto che le fia proporzionato, per- 
fino a tanto che non fi eftenda a qualche cofa d'im- 
mortale e di permanente. 

Era dunque neceffario, che finalmente Gefucri- 
flo ci apri (Te i Cieli , per ifcoprirvi alla nofira Fede 
quella Città permanente , nella quale abbiamo da et* 
ier dopo dì quella adunati. Egli ci fa vedere che fe 
Iddio prende per fuo Titolo eterno, il nome del Dio 
di Abramo, d'Ifacco, e di Giacobbe , (£; Io prende 
perchè lempre vanno avanti ad effe quelli Uomini 
fanti : iddio non è it Dio de' morti . Non è cofa degna 
di lui, il non far fe non come gli Uomini, che accom- 
pagnano i t'ubi amici perfino alla tomba , fenza la- 
feinr loro altra fperanza; e farebbe ad affo indecente 
ìl dirli con tanta forza il Dio d' Abramo , fe non a- 
vefle fondata nel Cielo una Città eterna, nella quale 
poteffero vìver felici Abramo e i fuoi Figlinoti. 

In quella guifa fono a noi manifefte col mezzo dì 
Gefucùfto le verità della vita avvenire . Egli ce le 
caoftia, eziandio nella Legpe . La vera Terra pro- 
meffa è ìl Regno celefte. Verfo quefla Patria beata 
fofpiravano Abramo, Ifacco , e Giacobbe : {c3 non 
meritava la Paleftina di efière il termine de' loro vo- 
ti , nè di effère il fol oggetto dì uria si lunga afpet- 
tativa de* noftri Padri. 
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L'Egitto da cui fi dee ufc.ire , il Diferto per cui fi 
t!ec pattare, la Babbitonìa di cui fi dtbboo .romper 
le carceri per entrare, ovvero per ritornare alla no- 
flra Pattiate il Mondo co' Cuoi piaceri e colle lue 
vanità: in effo fiam veramente prigioni ed erranti , 
fedotti dal peccato e dalle fue concupifcenZe : ci è 
d'uopo fcuotere «quello #ogo per tra vare in Gerufa- 
Icmtne e nella Città delnoftro Dio la vera libertà, 
e un Santuario non fatto per man d" Uomo , {a t in cut 
ci apparisca del Dio d'Isdraello la gloria. 

Da quella dottrina di Gefuctifto ci è fcoperto it 
fegreto di Dio: la'Legge è tutta fpìrituale,; e s'in- 
troducono le fue promefFe a quelle del Vangelo, e vi 
fervono di fondamento. Dappertutto a noi rifplende 
una ftefla luce: ella forge fotto i Patriarchi : fi ac- 
crefce fotto Mosè e folto i Profeti : Gefuerifto mag- 
giore de' Patriarchi, piè autorevole di Mose, più il- 
luminato di tutti i Profeti, ce la moftra nella iua 
pienezza . 

A quello Crifto, a queft' Uomo-Dio , a qnefV Uo- 
*io che tiene Culla Terra, come parla Sant* Agoftino, 
U luogo della verità, e la fa vedere refìdente fra noi, 
ad effo-, dico, era riferbato il inoltrarci ogni verità, 
cioè a dire, quella de'Mifterj, quella delle virtù, e 
quella delie ricompenfe, che Iddio ha deftinate acc~ 
' ioro ch'egli ama. 

Queft* erano le grandezze , che gli Ebrei cercar 
dovevano nel lor Meflìa- Non v'ha cofa tanto gran- 
de, quanto il portar in se fteflb , e io fcopiire agli 
Uomini tutta intera la verità che gii muirilee , gli 
dirige, e purifica gli occhi loro (fino -a renderli capa- 
ci di veder Dio . 

Nel tempo in cui la verità doveva efTer rnoftratRapH 
Uomini con quella pienfzza , era ancora ftabilito, eh' 
ella farebbe annunziata per tutta la Terra , e in tutti 
ì tempi. Iddio non ha dato a Mosè che un fol popo- 
lo , e un tempo determinato : tutti ì Secoli , e lut- 
ti i Popoli del Mondo lono dati a Gefuerifto ; dap- • 
periutto ella ha i fuoi Eletti ; e la fua Chiefa dilata- 
ta per tutto l'Univerfo non mai cefferà di partorirli: 
' An- 
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|V) Andate, dice, infernale a tutte le Nazioni , bat- 
tezzandole nel Nome del Padre e del Figliuolo , * della 

Stimo Santo , e ammaejìratele ad oflervare tutto ciò 
e v' ho comandato.; ed ecco io fono co» voi fino al fi- 
ne de' Secoli . 

v i r. 

La difeefa delta Spirito Santo, lo fìabiltmento della CA/fr 
fa , i giudizi di Dh fopra gli Ebrei e Jopra 
i Gentili. 

AFfine. di fpargere in tutti i luoghi e in tutti i Se- 
coli tanto alte verità, e per mettervi in vigore 
net mezzo ali» corruttela , pratiche tanto pure , era 
necefTario una virtù più che umana . Promette perciò 
Gefucrifto d'inviare lo Spirito Sanro per fortificare i 
fuoi Appnftoli, e per animare eternamente il Corpo 
della lua Chiefa . 

Quella forza dello Spirito Santo , per manifeflaiiì 
dì vantaggio, doveva comparire nell'infermità : b) 
manderò , dice Gefucrifto a' luoi Apporto! j , ciò che 
il mio Genitore ha promeffo , cioè a dire , Io Spirito 
Santo, intanto ripofatevi in Getufalemme\ non impren- 
dete cofa yeftina, "finattanto che non jia;e vefliti colla 
forza di taf su. 

Per ubbidire aquefto comando dimorarono quaran- 
ta giorni rinchiufi ; io Spirito S^nto nel tempo alTe- 
cnato difeende : le lingue di fuoco cadute (opra i Di- 
fcepoli di Gifucrifto rroflrano l'elfi acia della laro 
Parola*, comincia la Predicazione : gli Appofloli fono 
ì Teftinionj di Ge filtri fio \ fono pmnti a foffrir tut- 
to -per fofti.nere, che l'hanno veduto refufeirato . I 
miracoli f.guono le loro parole ; in due Predicazioni 
di Sin Pietro fi convertono ottomila Ebrei , e pian- 
gendo il loro errore fono lavati in quel fangue che 
avevan verfatc . 

Così in Gt-rufalemrae, e fra gli Fbrei è fondata la 
Chiefa , malgrado l'incredulità della nugeior parte 
delU Nazione. I Difcepoii di G^lutrifìo fanno vedere 
al Mondo una carità, una forza , e un?, dolcezza, non 

mai 

— ■ ■ , . i — ■■ i - ■ ■ ii — — — 

L a J Mattò. zB, lov 20. £bj Lue, 24. 40. £ 



Digiiizcd &/ Google 



#N- IVERSA LE. a»S 

fiì avuta da alcuna focìetà. Sorge la perfecuzione i 
aumenta ia Fede; imparano i Figliuoli diDiopiuc» 
chè mai a non deaerare che il Cielo; gli Ebrei col- 
la lor oftinata matfzia muovono Dio alla vendetta t 
e affrettano gli eftremi mali ond' erano minacciati: 
van peggiorando il. loro flato e i loro intertffi. Men- 
tre Iddio continua a Spararne un gran nu»ero, che 
mette fra' Cuoi Eletti, San Pietro è mandato per bat- 
tezzare Cornelio Centurione Romano. Impara dappri- 
ma con una celcfte vifiane, e dappoi coll'efperienza, 
che ì Genrili fono chiamati alla cognizione di Dio . 
Cefucrifto che convertir li voleva, parla dal Cielo a 
San Paolo, che ne dev'effère ti Dortore , e con un 
miracolo perfino a quel punto inaudito , di Perfecu- 
tore lo fa non folo Difentbre, ma zelante Predicato- 
re della Fede: gli feopre il profondo fegreto della vo- 
ca2ion de'Gentìli colla riprovazione degli Ebrei in- 
grati , che fi rendono piucchè mai indegni del Van- 
gelo . San Paolo flende le mani a' Gentili: tratta con 
una forza maravigliofa queftp importanti queftioni .* 
(u) Se Criflg doveva patire, e fera- ti primo , che do- 
veffe annunziare la verità al popola ,« «' Gextili , do- 
po efler rifatta da Morte-, prova la parte affermativa, 
con Mose e co' Profeti, e chiama gl'Idolatri alb no- 
tizia di Dio, in nome di Gefucrifto rifutc'tato . Egli-, 
no in folla fi convertono. San Paolo fa vedere s che 
la lor vocazione è un' effetto della grazia , che. più 
non diftingue ne Giudei, nè Gentili. Il furore, e la 
eelofia trafportano gli Ebrei: fanno delle terrìbili co- 
Tpirazioni contro S.PaoIo, offefi principalmente, perchè 
predica a' Gentili, e gli guida al vero Dio: lo danno, 
finalmente in poter de' Romani, come avevano dato 
loro Gtfucnfto. Tutto l'Imperio fi fòllevò controia 
Chiefa nafeenté , e Nerone , perfecutore de' Fedeli. 
Quello Tiranno fa morire San Pietro e Srm Paolo: 
Roma è confacrata, dal loro fangue, e il Martirio di 
San Pietro, Principe degli Appoftoli , ftabililce nel- 
la Capitale dell' Imperio , la principal Sede nella 
Religione . In tanto avvicinavafi il tempo , in cui 
Ja vendetta divina doveva feoppiare contro gli Ebrei 

> ..^ impc- 
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fmpenitenti : fra toro fi mette il difordine ; un falfo 
Belo gli acceca, e a tutti gli Uomini gli rende odiofi* 
i (or fatti Profeti gì' incantano co|le promefTe di un 
Regno immaginario. Sedotti da' lóro inganni non pof- 
iòno più {offrire alcun legittimo Imperio, e non dan- 
no alcun termine a' lor attentati . iddio al reproba 
fenfo gli abbandona. Si ribellano contro i Romani , 
che gli opprimono. Tito medefimo, che gli rovina, 
eonofce di non far altro che preftar la fua mano al 
Dì» irritato contro di ejjì . ( a ; Adriano compifce di 
germinarli. Perifcono con tutti i contrafTegni della 1 
divina vendetta.- cacciati -dalla lor Terra , e fchìavj 
per tutto l'Univerfo, non hanno più nè Tempio, né 
Altare, nè Sacrifizio, nè Paefe , e non vedclì in Giu- 
da alcuna forma di popolo. 

Iddio intanto aveva provveduto all'eternità det 
fuo culto ; i Gentili aprono gli occhi , e fi unifeono | 
ìn ifpiriro agli Ebrei convertiti. Entrano con qutfìo 
mezzo nella flirpe di Abramo, e divenuti per la Fe- I 
de fuoi Figtiuolj forfo eredi delle promefTe a lui già i 
fatte. Formati un nuovo popolo, e il nuovo Sacri fi- j 
zio tanto celebrato da' Profeti comincia ad effere of- 
ferito per tutta la Terra. " 

Cosi refìo compito di punto in punto V antico Ora- I 
colo di Giacobbe : Giuda è dapprincipio più che tutti | 
i fuoi fratelli moltiplicato , e avendo (émpi e conferva- 
ta una certa preminenza , riceve finalmente come ere- | 
ditaria la Real Dignità. Indi , il popolo di Dio é ridor- 
to alla fola faa Stirpe, e riftretto nella fua Tribù, da 
lei prende il nome. In Giuda fi continua quel gran 
popolo prometto ad Abramo, ad Ifacco, e a Giacob- 
be; in lui fi perpetuano I' alrre promette, il Culto di 
Dio, il Tempio, i Sacrifizi, il pnffefib della Tetra 1 
promeffa , che più non fi dinomina f-."*non Giudea ; 
Malgrado i loro flati diverti, i Giudei fempre refìaro- 
no in Corpo di popolo regolato e dì Regno , ferven- 
doti delle fue Leggi. Sempre vi fi vedon nafeere , o 
de' Re, o degli Uffiziali , o de' Giudici , perfino che 

viene 
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viene il Menta t egli viene; e il Regno di Giuda ap- 
poco appoco cade in rovina. Egli è affatto diltrutto. 
e il popolo Ebreo e cacciato , lenza Iperanza di ri. 
tornarvi dalla Terra de' ftoi Antenati. Il Melila di- 
viene l' astrazione delle Nazioni , e regna fopra un 
popolo nuovo. " . 

Ma per confervare la Succe/fione, e la continuità, 
era rV 'uopo, che un nuovo popolo rode, n rd.rcosl, 
ìnneftato lui pruno, e come dice S. Paolo, (*)POltsL 
fin fall ulivo , affine di pmicipan il f m tum fuco . 
Tanto è fucceduro; perchè la Chiefa prima flabflita 
fra gir Ebrei, ha ricevuti finalmente i Gentili , per 
far inlieme con elfo loro un" Albergo Aedo , un rae- 
defimo Corpo, un medefimo popolo, e renderli par- 
tecipi delle lue graaie, e delle fue promeiTe- 

Quanto fuccede dopo di ciò agli Ebrei: increduli fot- 
to Vegliano, e folto Tuo, non più riguarda la con- 
timiazione del Popolo di Dio. Quello è un sadico Hi 
ribelli, che colla loro infedeltà veri" ^aKme pro- 
metta ad Abramo e a David, non fono più Ebrei . 
rè Figliuoli di Abramo , fe non fecondo la carne è 
rinunziare) la promeira coUs quale dovevano effcr 
benedette le Nazioni . 

Cosi quefl' ultima e fpaventejols defolazion degli 
Ebrei non 4 più una Trafmigrazione , come quella 
di Babbi on.a; non é una fofpenfione del Governo c 
dello [tato del popolo di Dio, nè del fervigio lolen- 
Iie della Religione; ,1 nuovo popolo di già formato 
e continuato coli' antico in Gefucrilio noi è tralpor. 
ta o, fi lter.de, fi dilata lenza interruzione da Geru- 
falemme , dove aveva da nafcere , perfino ali'ettre- 
mità della Terra . I Gentili aggregati agli Ebrei di- 
vengono A ora innanzi i veri Ebrei, e il vero regno 
.Hi Giuda oppo«o a 4 ueft' Isdraello Scifmatico è rie" 
fo dal popolo di Dio, il vero regno di David , coli' 
ubbidienza che preftano alle Leggi e al Vanèsio lì 
Gerucrillo figliuolo di David. ™§elo dr 

Dopo lo itabilimento di quello nuovo Regno. „„- 

dee recar maraviglia fe il tutto periice nella Giudea n 

H^ffi Te .T£Ì "°" tavl » coft "Icuna, dacch" 
il Meffia v'ebbe competo ciò eh' era accenna» dalli 

■ ' * i t *^ Pro- 
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»rofezie. Quel Tempio aveva avuta la glori; che gli 
2» fiata pFornefTa , quando Vera entra» il «eliderlo 
delle Nazioni . La Gerufalemme vilibile aveva fatto 
dèche reltavale a fare, poiché la Chiefe vi avevi 
™ifn la fua nafcila , e di là ftendeva A giorno in 
E «no i Vuoi rami per tutta 1» Terra... La Giude» 
lon wartiene più a Dio , ne alla Religione , come 
? Giudei non più vi appartengono ; ed è cofa grulla, 
che ÌTgaitigo della lor oitinaaione, fieno difperle per 
mi,» la Terra le loro rovine . 

Ouefto è quanto lor doveva (accedete : al tempo del 
MeSa fecondo Giacobbe , 00 fecondo Daniello , fe- 
ÌJSdo Zaccaria, e feconde- tutti i loro Profèti ; ma 
facome debbono un giorno ritornare a quello Meffia 
Ju Vffi mal conofeiuto, e il Dio di Abramo non ha 
ancora Kfè 'tolte le Sue mifericordie folla Stirpe , 
ffin fedele, di quello Patriarca , egli ha trovato 
STmooT di cui °°° ha a Mondo fe non quello lini- 
Selenio, eh' è il confervare gli Ebrei fuori del lot 
Taefe "nella loro rovina per più lungo tempo, che i 
™Sfli i quali gli hanno vinti . Non più «dea al- 
SKvWm ne degli antichi Affiti , ne degli anti- 
Sii Medi i nè degli antichi Perfiani,nè degli antichi 
Greci nè degli Intichi Romani . Se tf 4 perduta U 
SS, e « «no oonfufi con gli altri popò*. Gli 
SS che fono flati la preda di quelle antiche N». 
S tanto famofe nelle Storie, fon loro fopravvifTuti, 
Ì iddio nel conferva* ci tiene in attenzione fopra 
ri* che ™ol fare ancora degli avanzi infelici di «n 
™onl 0 altre volte 5l favorito. (« Intanto la lor orli. 
Sitane ferve alla fatate de' Gentili, e dà loro ll van- 
dì trovare in mani non fofpetB U Scnt. 
laggl0 ai " . Gefucritto e > fuoi Mi- 

82 ' ' vediamo fralle altre cofe in quefle Scrit- 
f"l - e 1» cecità e le difgrazie degli Ebrei, che tan- 
!S r ,^nrita»iente le confervano . Cosi .riportiamo 
SS, ? SE lóro difgrazia -, la loro infedeltà è 
rrofi i°fonoamèn'i di noftra Fede: c'infegnano ate- 
SS Di/re fdW» no» fpe..a coloe.e,no 1 de-g.ud,z, 

18. Rem. li. 
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eh' egli eferciialbpra ifuoi ingrati figliuoli, affinchè 
impariamo a' non gloriarsi delle grazie fatte a'noftri 
Antenati . 

Un millerio tanto maravigliola e tanto utile all' 
amrnaeltramento del Genere umano merita di eflére 
, bene coolìderaro. Ma non abbiamo bifogno di urna-i 
ni dìlcorfi per intenderlo; io Spirito Santo ha prefo 
la cura di (piegarcelo per bocca di S. Paolo, J»l e 
pregovi di afcoltare ciò che ijueflo Apollolo ne ha 
lenito a' Romani . 

Dopo di aver parlato del picciol numero degli E- 
hrei , che avevano ricevuto il Vangelo, e della ceci- 
te degli altri entra in una profonda confiderazione di 
quello , che dee farli di un popolo onorato con tan- 
te pazie , e inficine inlìeme ci feopre il profitto , 
che da noi (i riporta dalla loro caduta , e i frutti che 
produrrà un giorno la lor converlione . [*] Gli Eirti 
fon dunque caduti , dice , ;per non rilevar/i più mai ì 
A Dio non piaccia . Ma la lor caduta ba data occaìio- 
tic alla falute di? Cernii affinchè la falute de' Gentili 
cagionane loro una emulazione , eie li facerTe rientra- 
le in loro i fteffi . Cie fi la lor caduta è fiata la rie 
Olezza de Gentili, che in si gran numero li fonocon. 
venni,' guai grazia mot vedremo noi rifplendere quan- 
to numerai con pienezza! Se la loro riprovazione i 
pota la riconciliazione del mondo , non farà la loro ri- 
vocazione un rifacimento da morte a vita'. Se le pri- 
mizie natte da quefto popolo fono fante , P è ancori la 
«•affai fi fmuìfa radice, do fono eziandio i rami; 
e fc alcuni rami furono troncati , e tu Gentile, ebenen 
eri lo non un Oleafìro, fofti imitiate ira 1 rami, che fa- 
m recati fopra t ulivo , di modo eie partecipi dei fu- 
go che feorre dalla radice , guardati di inforgere con- 
irò t rami cie fon naturali, fe iune mforgi, Pcnfacbe 
non lei tu quello cie produci la radice , ma che la ra- 
dice è quella, eie li produce : Dirai forfè, furono tron. 
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perchè fe iddio non perdono a' rumi naturali , devi te~~ 
mere , che ancor meno a te non perdoni . 

Chi non tremerà in udire quefte parole dell' Appo- 
stolo? Pofliam noi non eflère {paventati dalla ven- 
detta, che da tanti Secoli fi fa vedere si terribilmen- 
te contro gli Ebrei, giacché S. Paolo ci avvila da 
parte di Dio, che la noftra ingratitudine trarrà con- 
tro di noi un fimiie trattamenro? Ma aicoltiamo la 
continuazione di quefto gran Milterìo. L' Appoftolo 
fegue a parlare a* convertiti Gentili; Canfìderate, 
dice loro, la clemenza, c lafeperità di Dio; la juafeverita 
■uerfo coloro, che fona caduti dalla j'ua grazia, eia- i'na cle- 
menza verfo di voi, fe tuttavia fiate collanti nello fiato, 
nel quale v* ha pofti ,' altramente farete con? eglino 
troncati. Ccffmo di e!fer increduli, faranno nuovamen- 
te innefiati , perchè Iddio, ebe gli ha troncati, è a- 
fitjfìcienza pajfente per fare , che ancor fi appiglwo . 
Attefochè fe fiele fiati fiaccati dall' Oleafìro , nel quale 
vi ha fatti nafeere la natura, per ejfer ìmeftati nel 
èaori ulivo contro P ordine naturale » quanto più facil- 
mente i rami naturali dello fìefjo olivo faranno inne- 
vati fui proprio lor tronco ? Qui 1* Appoftolo s' innal- 
za fopra tatto ciò che ha detto, ed entrando nelle 
1 profondità de' Configlj di Dio, feguc così il fuoDif- 
corfo: (A) Nw voglio, Fratelli mìei, che da vots 
ignori quefto mifìerio, affinchè impariate a non prefu- 
mere a voi ftejji . Una parte di Ebrei è caduta nella 
cecità , affinchè la moltitudine de 1 Gentili entraffe frat- 
tanto nella Cbiefa; e così tutto l' lfdraelk fofje [alvo, 
fecondo quello eh' è Scritto: Ufcirà di Sion un Libera- 
tore eh' e /ìli era l' empietà da- Giacobbe ; [e] ed ecco l 
alleanza che io faro con ejfo loro, allorché avrò cancel-x 
late le loro colpe . 

Quello parto d' Ifaia, citato qui < da S. Paolo , fecon- 
do i Settanta coni' egli era folito , perche la loro ve r- 
fioneera nota per tutta la Terra, è ancora più for- 
te nell'originale, e prefo con tutta la iua continua- 
zione . Attefòchè il Profeta prima di ogni altra cefa 
vi predice la converlion de' Gentili con quefte para-, 

- — le-f. 
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le : $ttettì di Occidente temeranno il nome del Si- 

fmore , e quelli di Oriente vedran la (un gloria . Pofci» 
òtto la figura di un rapido fiume {pinta da un vent? 
impetuofo , vede Ifaìa di latitano le perfecuzioni che 
faranno «refcer laChiefa. Finalmente lo Spirito San- 
to gl' infegna ciò che far» degli Ebrei , e gli mani- 
fella , Cbe verrà in Sion il Salvatore , e fi avvicinerà 
a quelli di Giacobbe , quali fi convertiranno af- 

ferà da loro peccati : ed ecco, dice il Signore, l'Allean- 
za che faro ìkn ejji. Il mio fpirito cb' è in te, o Pro- 
feta, e te parole cbe bo pofte nella tua bocca, {faranno 
eternamente non Colo nella tua bocca , ma eziandio nel- 
la bocca de*tuoi figliuoli , ora , e fsmpre , dice il Signore. 

Ci fa dunque chiaramente vedere, che dopo la 
converfion de' Gentili, il Salvatore che Sion non ave- 
va conofciuto , e i Figliuoli dì Giacobbe avevano ri- 
gettato, lì rivolgerà verio di loro, cancellerà ì lorp 
peccati, e reftìtuirà loro l' intelligenza delle Profezie, 
che per si lungo fpazió di tempo averanno perduta, 
affinchè paflì fucce divamente e di mano in mano, a 
tutta la polarità , e non retti più nella dimenticanza . 

Cosi gli Ebrei ritorneranno un giorno, e ritorne- 
ranno per non ìfmarirfi più mai f ma non ritorneran- 
no fe non dopo che l'Oriente, e P Occidente r cioè a 
dire ttltto 1* Univerfo, faranno flati" ripieni del timo- 
re e della notizia di Dio . ' 

Lo Spirito Santo fa veder» a San Paolo, che queflo 
beato ritorno degli Ebrei farà l'effetto dell' amore 
avuto da Dio verfo i Iftro Antenati. Termina perei» 
in quefta guifa il fu» raginamento. (£) Quanto ài 
Vangelo, Jic' egli , che ora vi predichiamo, s h Ebrei 
fono nemici per vojìra cagione ì fe Iddio gli ha ripro- 
vati, lo ha fatto per chiamar voi, o Gentili; ma 
quanto alla elezione, colia qual' erano eletti fino dal 
tempo dell'alleanza giurata con Abramo , gli refiano 
fempre cari ; a cagione de 1 lor Padri ; attejocbè i doni e 
la vocaziondtDtofonfenza pentimento , E ficcarne voi 
altre volte nàn credevate, e avete ora ottenuto mìfer't- 
cordia a cagione dell* incredulità degli Ebrei. Iddio a- 
vendo voluto eleggere voi per rimetter efli nel luo- 
go loro, così gli Ebrei non hanno creduto, cbe Iddìo 

' K 3 ■d'abbia' 
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■u' abita valuto far mifericordia , affinchè eglino la ri± 
cevano un giorno, perchè Iddio ha rincb'tufo il tutto 
nelP incredulità , per far a tutti mifericordia : e affin- 
chè tutti conofceflero il Infogno che hanno della fua 
grazia. 0 profondità dei te/ori della fapienza, e della 
leienza di Dio i Quanto fono incomprenfìiili i fuoi giu- 
dizi , e quanto impenetrabili le- fue {bade ! Attefociè , 
chi mai ba conosciuti i difegni di Dio , ovvero chi 
mai entrò ne* fuoi configli ì Cbi primo ba donato *d 
ejfo lui per trarne la, rtcompenfa, poiché tutte l* c°f e 
fono da lui, e per lui , ed in lui? La gloria gliene- 
Jta data in tutu i fecali . 

Ecco ciò che dice San Paolo fopra reiezione de- 
gli Ebrei, fopra la loro caduta, fopra il Lori» «tór- 
no, e finalmente fopra la .conversione de'Gentili, che 
fono chiamati per tenere il -loro porto, e- per ricon- 
durli nel fine de* Secoli t&Ua benedizione prqtnefTa a 
loro Pati ri , cioè a dira a Crifto che hanno rinnega- 
to. Ci fa vedere quello grand' Appoftolo la grazia 
che patta dì popolo io popolo, per tenere tutti i po- 
poli nel timore di perderla; e ce ne moftra la forza 
invincibile, in quello, che dopo di aver convertiti 
gl'Idolatri, fi nferba per ultima opera il convince- 
re 1' oftìrraiìorte e fa perfìdia Giudaica. 

Per quello profondo configlio di Dio gli Ebrei an- 
cora foffìftono fralle Nazioni , fra le quali fono dif- 
perfi e prigionieri ; ma (oflìftono col lor carattere di 
riprovazione, dicaduti vìfibilmente per la loro infe- 
deltà dalle promeffe fatte a lor Padri, efiliati dalla 
Terra promeffa , non avendo parimente alcuna Ter- 
ra da coltivare, fchiavi dappertutto ove fono» fenza 
onore, fenza libertà, fenza alcuna figura di popolo . 

Sono caduti in quello flato trentott* anni dopo di 
aver crocifitto Gefucrifto, edopo dì averimpiegato a 
perfeguitare idi lui Dtfcepoli il tempo, loro lafciato 
per ravvederli. Ma, riprovato T antico popolo per la 
fua infedeltà, il nuovo popolo tutto giorno fi accrefee 
.frai Gentili; l'alleanza fatta altre volte con Abramo 
fi eftende.giulla la prometta atutti ipopoli delMon- 
do che avevano pollo Dìo in dimenticanza ; la Chie- 
da Criftiana chiama a fe tutti gli Uomini, e tranquilla 
'per raolti Secoli, fra perfecuzionì inaudite, moftra 
loro non dover attendsre la felicità Alila Terra* 
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Era quello, Sereniflìmo Signore , il frutto più degno 
della conofcenza di Dio , e l' effetto di quella gran be- 
nedizione che il Mondo attender doveva da Gefucrifto . 
Andava ella diffondendoli tutto giorno di famigliala 
famìglia, e di popolo in popolo: gli Uomini apriva- 
no piucchè mai gli occhi per difcernere la cecità nella 
quale eli aveva immerfi la Idolatria; e malgrado tuta» 
la Portanza Romana , vede vanti i Crifìtani fenza ribel- 
lione , fenza cagionar turbolenza alcuna, e fora men- 
te col (offrire ogni forta d' inumanità, cambiar Ir 
faccia del Mondo, e ftenderfi per tutto rUniverfo- 
La prontezza inaudita colta quale quefto gran cam- 
biamento fu fatto, è un vifibit miratolo. Gefacriftp 
aveva predetto che il Tuo Vangelo farebbe di fubito pre- 
dicato per tutta la Terra, quella maraviglia doveva 
fuccedere incontanente dopo- la fua morte; ed aveva 
detto, che dopo di e ffer fiato innalzato da Terra (a) 
cioè a dire , confitto in Croce; a fetrarrehbe-tutte le 
eofe-, I fuoi Apposoli non avevano ancora terminata 
il lor corfo , e San Paolo 6) di già diceva ai Roma- 
ni , Che la lor Fede era in lutto il Mondo annunziata. 
Diceva ai Coloflènfi» die ti Vangelo era alcoltato 
[e] da ogni creatura era fatto il Cielo ; era predica 
ro; 'fruttificava, crefeeva per- tutto V Universo . Una 
Tradizione collante c' infegna , che San*Temoiafeta 
porto all' Indie e fili- altri in altri pifi rimoti paeff» 
Ma non riha bifognodi Storie per conft- rmare quella 
verità: l'effetto parla, evedefi- abbaftanz-a con q Man- 
ta ragione San Paolo applichi agli Appoftolr queft» 
palTo del Salmifla: La lor voce j* è fatta Sentire per 
tutta la Terra ^ e la lor parola fu portata perfino alP 
efiremità del Mondo. Sotto i lor Difcepoti non v'era 
qua fi più alcun paefe tanto rimoto e tanto feono- 
feiuto , net quale non averte penetrato il Vangelo , 
\d) Cent' anni dopo Gefucrifto , San Giuftino nume- 
rava di già tra ì Fedeli molte* Nazioni fa [vati che e 
perfino que' popoli vaganti che andavano errando 
qua e tà t'opra carri, fenza avere una ftabil dimora. 

K 4 Non 
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Non era quefta una vana efagerazione , era un fatto - 
cortame e notorio eh' egli riponeva alla prefenza degl* 
Imperadori , e in faccia a tutto l'Univerfo. S. Ire- 
neo viene un po' dopo ; e fi vede crefeere l* enume- 
razione che facevafi delle Chiefe. («) La lor concor- 
dia era maravigliofa : quello credeva!) nelle Gallie , 
nelle Spagne, nella Germania, credevafì nell'Egitto 
e nell'Oriente; (c) e ficcoroe non v*era nell'Uni- 
verfo che un medefimo Sole, così vedevafi in tutta la 
Chiefa dall'una all'altra elìremìtà del Mondo ilme- 
defimo lume di Verità. 

(e) Per poco che fì avvanzi , recano maraviglia i 
progredii che fì vedono. Alla metà del terzo Secolo, 
Tertulliano e Origene fanno veder nella Chiefa po- 
poli interi, che poco prima non v'erano annovera- 
ti. Quelli ch'erano eccettuati da Origene , come i 
più rimoti dal Mondo conofcìuto , un poco dopo vi 
fono polli da Arnobio. Che poteva il mondo aver 
veduto per arrenderli con tanta prontezza a Gefiv- 
criflo ? S'ha veduto miracoli , Iddio s'e poflo viabil- 
mente in quell'opera c s" è poffibile, che non fe 
n; foflero veduti non farebbe forfè x* nuwomi- 
racolo più grande e più incredibile di quelli a quali 
non fi vuol preftar fede, l'aver convertito il Mondo 
f enza miracolo , l' aver fatti entrare tanti ignoranti 
nella notizia di si atti Miller), l'aver jfpirata a tan- 
ti Dotti un' umile fomme/Iìone, e F aver perfttafe t.w 
te afe incredibili a tanti increduli ? 

Mail Miracolo dei Miracoli, fe m'è lecito il cosi ■ 
efprimermii è che infieme colla Fede de'Mifterj fi fono 
fparfe per tutta la Terra le virtù più eminenti e le 
pratiche piùfaricofe. IDìfcepoli di Gefucrifto l'hanno 
feguito nelle ftrade più malagevoli. Il foftrir tutto per 
la verità è flato fra fuoi Figliuoli ur^ordinario eferci- 
gjo, eperimmitare il lor Salvatore corfero ai tormenti 
con maggior affetto che altri alle deliz e. Non fi poll- 
ilo numerare gli efempj ,tie ds'Ricchi , che fi fono impo- 
veriti per foccorrere i poveri, nè de' poveri, che hanno 
P re - 
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jweferita la povertà alia ricchezza, nè delle Vergiti? 
«he immitarono in Terra la vita degli Angioli , nè 
de' Pallori caritativi , che fi fon fatti tutto a tutti 
tempre pronti a dare al loro gregge non folo'ie loro 
vigilie, e i loro travagli , ma le proprie lor vite. 
Che dirà della penitenza e della mortificazione ? £ 
Ciudici non «fercitano più feveramente la giudizi* 
-contro i rei, di quello che l'hanno efercitafo contra 
«li loro fteffi i peccatori penitenti. Affai piii. Gl'innocen- 
ti hanno punita in loro fletti con incredi-bil rigore 
i' inclitìMxión p-rodigiofa, ohe abbiamo al peccato. La 
-vita di Sanzio va m batti Ita che parve tanto ftunenda agli 
Ebrei, è divenuta comune tra i Fedeli, i deferti re- 
starono popolati dai fuoi immitatori^e tanti vi furono 
{olitavi, che i lolitari piò perfetti fono flati coftretti a 
«cercare fòlitudini più profonde, tanto è fiato fuggita il 
Mondo, tanto fu gallata la vita contemplativa. 

Tali erano i frutti preziofi che doveva produrre il Van- 
gelo. La Chiefanonc-menriccainefempì che in precet- 
-ti , c ta fu* dottrina comparve fanta , producendo una in- 
finità di Santi .. Iddio il quale conofee, che le più forti 
•virtù nafeono fra le fofferenze, 1* ha fondata col martirio, 
* l'ha tenuta per lo fpazio di trecent' afini in quello fiato, 
fenza ch'ella averte un fai momento defiinato al fuo rìpo- 
ft).Dipo che ebbe fatto vedere con una sì lunga efpericn- 
•23, eh ei non aveva bifogno dell'umano foccorfo, nè del- 
le portanze delta Terra per iftabilir la fuaChiefa , vi chia- 
mò ftna'msrrtegr Imperadori, edel Gran Coftantino fece; 
un Protettor dichiarato del Crifìiancfimo-. Dopo quei 
■tempo i Re accorrerò da tutte le parti alla Chie)a,e 
tutto ciò ch'era fcritto nelle Profezie fopra la gloria 
futura , s' e compiuto agli occhi di tutta la Terra.. 

'S* ejtaè fiata invincibile contro gli sforzi efteriori,ne« 
V<£ -mena .contro le .di vinoni infettine . V Rrefie tanto 
■predette da Gelucrifto e aa' fuoi Appoftotì fono giunte, 
elaFedepcrfe&uitata dagl' Imperadori feltri va ne! tem- 
-yo fieno una più périghofa ptrfecazione dagli Eretici. 
Ma quefla perifecuzione non è mai (tata pai violenta 
quanto nel tempo in cui cenar ifi vide quella de* Pa- 

Sani. L'Inferno fece allora i <£uoi sforzi maggiori per 
iftrugpere da fefteffa quella Chiefa che gliaflàlti de' fuoi 
dichiarati nemici avevano (labilità. Appena comincia- 
la ella a «(pirare folla tpaefe cheeoftantiaaJeaveva 
X S ; . dm» 
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data-, ed ecco Ario, quell'infelice Sacerdote che fu- 
fcita turbolenze maggiori dì quelle che per P addie- 
tro aveva foflèrte. Coftanzo Figliuolo di Coftantino, 
fcdotto dagli Ariani , de' quali rende autorevole il 
dogma, tormenta i Cattolici per tutta la T<erra , 
nuovo ferfecutore del Criftianefi-uo : e tanto più for- 
midabile , -quanto fotta il nome di Gefucri Ito /* guer- 
ra a GefUcrifto medtfinto. Per colmo delle difgrazie, 
la Chiefa così divife cade fra te mani di Giuliano V 
Apoftata, che mette il tutto in opera per diftrugge- 
>e il Criftianefimo, e non ne trova mezzo migliore, 
che il fomentar le fazioni dalle quali era lacerato jT 
Viene dopo di lui un Valente altrettanto unito agli 
Ariani, quanto Coftanzo , ma di lui piit violento . 
Altri Imperadori con un pari furore proteggono t al- 
tre Erefie. La Chiefa impara con tante fpenenze » 
ch*e!la non ha meno a foffrire iòtto gphnperador» 
Cnftìanì di quello, aveva (offerto fotto gl'Imperadori 
Infedeli, e dee verfare il fengue non fole- perdifìen- 
dere tutto il corpo di fu* dpttriaa, ma eziandio ogni 
articolo particolare. Infatti , non ve ne ha alcuno , 
ctu: dia non abbia: veduto combattere de* fuoi Figliuo- 
li ; Mille Sette * mille Erede ufeite dal di lei ieno, 
contro di lui fi (òn rivoltate. Ma s'ella le ha vedu- 
te inforgere fecondo le predizioni di Gefucrìlio T tutte 
le ha vedute cadere fecondo le fue promette , benché 
fovente foftenute dagP Imperadori e dai Re . I fuoi 
veri Figliuoli fono Itati, come dice San Paolo, rìcono- 
feiuti con quella prova , la verità non fece che forticarfì, 
allorché fu contraftata; e la Chiefa è reflata illeia- 

vin. . 

Rifieffiom particolari fopra ilcajìiga degli Eirei £ Sopra 
te Predizioni, di Gcf'ucrifto che avevano dtmofirato 
quefio cajliga, 

MEntre ho travagliato a farvi vedere Tenia inten- 
zione la ferie de'Configli di Dio , nella perpe- 
tuità del fuo Popolo , ho icortì rapidamente certi 
Fatti, che. meritano profonde le rifleffìoni . Mi «a 
permetto il ritornarvi , per non iafeiarvi perdere co- 
ffe di tanta importanza . 
fi primieramente, Sefeniflìmo Signore, vi preE? con. 
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fiderai? con una più particolar attenzione la caduti 
degli Ebrei ', della quale tutte le circoftarue rendono 
tentai omari za al Vangelo. Quelle circeftanze ci ven- 
gono fpiegate da Autori Infedeli , da Ebrei e da Pa- 
gani , che fenaa intendere la ferie da' Configli di Dìo 
ci hanno raccontato i fatti importanti , co* quali a 
luì piacque maniféfìarla . 

Abbiamo Giofeflò Autore Ebreo y fedeliffimo Stori- 
co, e in fomrao iftruito degli affari di fua Nazione, 
della quale ha parimente con un'Opera rnaravigtiofa 
ìliullrate le Antichità. Egli ha ferina l* ultima guer- 
ra, nella quale ella perì, dopo di e (Ter flato al tut- 
to preferite , e di avervi egli detto fervilo Ufuopae- 
le con un ragguardevole comando. 

Gli Ebrei ci fomroìnìftrano ancora altri antichiffi- 
iat Autori» de' quali vedrete le atteftaziooi . Hanno 
eglino degli altri antichi conienti fopra. i Libri delia 
Scritturale fra gli altri le Parafrafi Caldaiche eh* 
■eglino imprimono colte lor Bibbie. Hanno il Libro 
loro nominato Talmud, cioè a dire Dottrina , da efft 
rifpsttata non meno che la Scrittura . E* quello una 
Raccolta di Trattati, e di fentenze de* lor antichi 
Maeftri: e ancorché le parti, delle quali è cosipofta 
quella grand 1 Opera, non fieno tutte della medefima 
antichità , gli ultimi Autori che vi fono citati , vif- 
tfero ne* primi Secoli della Chiefa. In qnefta Raccot- 
ta, tra un' infinità di favole impertinenti che vedonfi 
cominciare per la maggior parte dopo il tempo di 
Noitro Signore, trovali dei belli avanzi dalle anti- 
che Tradizioni del popolo Ebreo e delle prove per 
renderlo convinto . 

E dapprima, è cofa certa per confeflìon degli & 
farei, che la vendetta divina non fi è mai tanto ter- 
ribilmente, né tanto manifeftanientc dichiarata, quan- 
to fece loro nell'ultima loro difolazione. 

E'Tradiaione coftante atteftata net toroTalmud e con- 
fermata datarti i foro Rabbiniche quarant' annj prima 
della rovina di Gerufalemme, il che torna quafi al tempo 
della morte di Gvfucrìfto, non cefTava il vederli cofe 
ftravaganti nel Tempio . (ai Ogni giorno vi compa- 
re 6 riva- 
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ri v atra nuovi prodigj , .di modo che un famofo Rabi- 
co un giorno efclamò ; Ob Tempio , oh Tempio , -che 
afa ti muove, e perchè cagioni tu timore a te ftefjò ? 

Che v' ha di più oflervato di queir orribil ftrepito, 
udito da' Sacerdòti net Santuario nel giorno delta Psn- 
tecofte, e di quella voce manifcfta che Tifrì dal fon- 
do di quel luogo (acro; vaniamoci di qui, partiamo- 
ci di qui. I Santi Angioli Protettori del Tempio al- 
tamente proteftarono, che Io abbandonavano, perché 
Iddio che vi Aveva per tanti Secoli ftabiìita la Tua di- 
mora, V aveva riprovato. 

0») Giofeffo e Tacito parimente hanno raccontata 
queuo prodigio. Ma ecco un'altro prodigio che f« 
patente agli occhi di tutto H popolo ; c mai alcurr* 
altro popolo non aveva veduto il (imi le. guattr 1 anni 
prima delta guerra dichiarata , un Contadino , dice Gio- 
feffo, t'era pop» a gridare ; Una voce'' è ufcita dalla 
parte delP Oriente , una voce è ufcita dalla parte dell? 
Occidente , una voce è ufcita dalia parte dei quattro 
■venti : Vuce contro Gerusalemme e centro il Tempio s 
voce contro gli fpofi e le fpofcj voce Contro tutto il Po- 
paio. Dopo quel tempo , nè giorno , nè notte lafctìi di 
giidsrt; Guai guai a Gerujalemme. Ne' giorni di fol- 
iennità raddoppiava i fuoi gridi . Altra parofa non 
uf'cì n,ai dalla tua bocca: coloro che lo campai ivano, 
coloro che lo caricavano di maledizioni , coloro che 
fom mi ni Aravano alle fue neceiTìtà , non udirono mai 
si irò da lui che quefta terribii cfpreftìone , Guai a 
Geìttfalemme . Fu prefo i interrogato , e condannato 
alla frutta da' Magiftrati y ad ogni interrogazione, e 
ad ogni colpo, rifpondeva Tenia mai lagnarti , Guai 
a Gemfaiemme . Rimandato come uno flotto , feorre- 
va tutto il paefe , ripetendo lenza interrahOtone la 
fua predizione, funefìs. Continuò perlo-fpazio difetti 
anni, a gridar in quella guifà , lenza ripofarfi , fen- 
za affievolir la fua. voce . In tempo deirultimo affé* 
dio di Gernfaleouaé , fi rinchtufe nella Città ; gi- 
rando infaticabilmente attorno .a Ile -mura, e gridando di 

u;. . ■■• ■ 

(a) jofepb. I. 7. de MI. ]ud. cap. 12. Tacit. biffa. 
til>;:$. cap. 1 j. IJbr, 7- de BelL jud. cap. 
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tutta fua forza: Guai al Tempio, guai allaCittàrfuai 
a rutto il Popolo. -Finalmente fopgiunfe 1 Guai a m« 
fleflo\ e nello fttfio tempo fu poi tato via da un col- 
po di faffo avventato da una maccoifia- 

Non dirafli , Sereniflìmo Sonore , che la vendetta 
•divina s'era refa come vifibile in quefì" L'omo, che 
■non fofiìfteva fe tion per pronunciare ie fue ienren- 
ze ; era da lei riempiuto .«.Idia Aia fòrza , affinchè 
ipotefle agguagliare le difgrazie dei Popolo co' (uoi 
gridi, e doveffe finalmente perire per un' effetto di 
■quella vendetta che aveva per tanto tempo annun- 
ziata, affine dì renderla più fenfibile e più prelente, 
allorché ne foffe non folo il Profeta, eilTeftiraonia, 
*na ancora la Vittima . 

Quello Profeta delie drfgrazie di Gerufalemme fi 
-tiomrnava Gesù. Pareva che il Nome dì Gesù , No- 
me di Salute, e di Pace, dovefle voltarti contro gli 
.Ebrei che lo fprezzavano nella perfona del noftro Sal- 
vatore, in un tiinefto presagio ; e avendo gl'ingrati 
■ricettato «n Gesù the lor annunziava lajwzia , la 
«lifsncoidia, e la vita, Iddio lor mandane un' altro 
Gesù , che non aveva ad annunziar loro le non mali 
irrimediabili , e l' inevitabil Decreto deJla lor irami- 
aicnte rovina . 

Penetriamo di vantaggio ne'Giuttizi di Dio fotto 
la condotta delle fue Scritture. Gerufalemme eilfuo 
Ttmpio fono flati due volte diftrutti; l'una da Na- 
iucodonofor, l'jrtrra da Tito. Ma in ognuno di que- 
lli due tempi, la Giustizia dì Dio s' è mànifeftata per 
le Brade medefitne, benché prù patentemente neUf 
- ultimo. 

Per meglio intendere ^queft* ordine de' Gonfigli di 
Dio , mettiamo innanzi a tutto quefta verità tanto 
fovente nelle ("acre Lettere ftabilira ; ohe l' uno -de* 
■più terribili e-rfetti della vendetta divina , allora fia, 
quando in gatìipo de'noftri precederti peccati , et 
abbandona al nolìro reprobo fenfo , coficchè fìamo 
fordi a tutti i favj avvertimenti, cicohi alle lìrade 
delie falute che ci jòno moftrate , pronti a credere 
tutto ciò che ci perde, purché ci lufinghi , e arditi 
a .tutto intraprendere, fenza mai mifuvòre te roftrc 
forza con quelle de' nemici die da noi iòno irrita ri . 

Così 
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(a) Così lòtto la mano di Nàbucodopofor Re di 
Babbi Ionia perirono la prima voi» Gerufalemme e t 
fuoi Principi . Deboli e fempfe battuti da quello ft,e 
vittoriofo, avevano fovente provato che contro di 
lui non facevano fe non in vano sfori! , ed erano 
ftati co ft retti a giurargli la fedeltà. Il Profeta Gere- 
mia mànifeftò loro da parte di Dio, che Iddio fteflb 
gli aveva abbandonati a quel Principe, e non vifof- 
fe falvezza-p" fuorché nel fottometterfi al gio- 
go. (A) Diceva egli a Sedecia Re di Giudea, eatut- 
to il fuo popolo : Sottomettetevi a Naèucodonojòr Re 
di Bakbilunia ; percèt vohte- voi freme , e ridurre co- 
defta Chtà in una Solitudine ? Non credettero al fuo 
dire. Mentre Nabucodonofòr gli teneva, ftrettamente 
rinchiufi per via di prodigiofi lavori, co' quali aveva, 
circondata la loro Città, lì lafciavano incantare da* 
loro faifi Profeti che riempivano ad effr lo fpirito «T 
immaginarie vittorie, e dicevan loro innante diDio». 
benché Iddio non gir ave(ft mandati, (e) Io bo /pez- 
zato il giogo dei Re di Babbiloma , non avete che due 
ami foh a portar yuefto giogo , e dopo vedrete quel Priff 
tipe cojlretto a rejìttuirvi i Fiaft [acri ciré- ba rapiti dal 
Tempio. II Popolo dà quelle promette fedotto , fofJri- 
va la fame, e la fete, e te "più dure eftremità £ e 
tanto fece colla infénfata fua audacia, che non vi fu 
per elfo lui più mìferieordia .. W> LaCittàfadittrut- 
ta, i! Tempio bruciato, il tutto in rovina. 

A quelli contraflegni conobbero gli Efcrei , che la 
mano di Dio era contro di eflì. Ma affinchè la divi- 
na vendetta fofle loro non men manifella nell'ulti* 
ma rovina di Gerufalemme » di quello Vera fiata nella 
prima, videfi nell'una e neiV altra M raédefima fedu- 
zione; la medefìma temerità „ta medefìoia pertinacia* 

Benché la lor ribellione aveffe concitate contro di effi 
¥ Armi Romane, e fcuoteffero temerariamente un giogo- 
fatto di cuipiegatoavevatutto l'Univerfo, Tito non. vo- 
leva difiruggerti : per Io contrario , fece lor offerire 
foveote il perdono, non foto fui principio- dellaguer- 
ra , ma eziandio 'quando non potevano più fuggire dalle 
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fue mani . Ave Va di pia alzato d' intorno a Gerufa- 
lemme un lunfo e vafto muro munito di torri, e di 
fortini non meno validi della lìefla Città , allorché 
inviò ad effi Giofrffò loro Concittadino , uno de' lor 
Capitani, uno de* lor Sacerdoti ch'era flato prefo 
in quella guerra difendendo il fiio paefe . Che non 
àiffè per comiroverli J Con (>uante forte di ragioni* 
ci* invitò a rimettere ncll* ubbidienza ì Fece lor vet- 
dere il Cielo e la Terra congiurati contro di effi, ta 
Jor perdita inevitabile nella lor refìfìenaa, i«> e in- 
fii-m: infieme la' lor falvezza nella clemenza di Tito. 
Salvate , diceva loro , Salvate la fama Città Salva-' 
te noi ftfffii Salvate q«efìo Tempio , maraviglia _delP 
Umverjo , rispettato da' Romani , e fol con difptacetB 
veduto perire da Tito . Ma come mai falvar gente 
tanto oftinata nella Tua rovina ? Sedotti da* lor falft 
Profeti » non- ascoltavano quelli favj difeorfi . Erano 
ridotti alPeftreino; ta fame ne uccideva piiicchè la 
guerta; e le Madri mangiavano i loro Figliuoli. Ti- 
to dai lor. mali commoflb prendeva in teftimenj fil* 

■ Iddìi di non effer caufa della lor perdita . in tempo 
•di- quelle difgrazie predavano fede alte falfe predizip* 

■ lìi che lor promettevano l'Imperio dell'Uni verfb. 4) 
Motto più. Era prefa la Città; v'era di già da tut- 
te le parti ja>fcoco -, e que*ftolti credevano ancora 

-ai falfi Progitt; Che . gli afficuravano , effer giunto il 
giorno della fallite , affinchè femore refifleffero e più 
non vi forte per.effi rmfericordia . In fatti , il tutto 
teftÒ facrificato , . ta Città fu rovelciata dai fondamen- 
ti , e. da certi avanzi di Torri in fuori, che Tito la- 
fetè per fervire di monumento alia pofterirà, non Ti 
reftò pietra fopra pietra.- e . . t»i WS y -U ;>-&. 

Vedete dunque, Sereniflìmo Signore , cadere fopra 
Gerafalemme la ftefla vendetta, che altre volte fi vide 
fotto Sedecia. Tito non'meno è mandato da Dio di 
quello fuNabucodonofor: gli Ebrei deHa fterTa maniera 
viperifeono. Vedefì in GéTufalemme la ftefla ribellio- 
ne , la «erta fame, le flefle eflremità, le Beffe fìrade 
alla divezza aperte, la fteifTa feduzione, la ftefTa per- 
tinacia , la ftefla caduta, e affinchè il tutto fia lìmi- 
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le, 00 ii ll'condo Tempio è affo fatto Tito nel me* 
■def rno m :fc , e nel-medefimo giorno , in cui 1* era 
■fìa o il p imo fotto Nabucodònosor ; era neceffàrio 
die il tutto Coffe notato , e il Popolo non poterle 
■dub tare cibila divina vendetti. 

Tia quefte due cadute però di Gerufakmme e de- 

, «li Ebrei, crovanfi dotle memorabili differenze ', ma 
tutte fono dirette a far vedere nell'ultima una gia- 
4ì;zia più ngorofa e più mani&fìa . Nabucodonofor 
iece o ett ve il fuoco al Tempio-: Tito nulla trai* 
fciò p r fidarlo, benché gli rappiefentafTem i (uoi 
•Confhiier , che finananto ch'ei forfifteffe, gli Ebrei 
che vi fa e vano dipendere la lor forte, non ceffereb- 
:bono mai di effer ribelli. Ma il giorno fatai era fiiun- 
to: era quefto il di d eci di Agofto , il quale aveva 
■ veduto digrà ardere il Tempio di Salomone . ( *•) 
Malgrado le proibizioni di Tito pubblicate alla prfS- 
ùnz?. dei Romani j e xiegli Ebrei , e malgrado l* in- 
cKmuUme naturale de' fotdati che doveva fpignerli 
piuttofto a predate che a contornare tante ricchezze, 
un Soldato fpinto, dice Giotìfflfb , (<) da una ifpira- 
zion? divina , fi fa alzare da fuoi compagni ad una 
Ani.iìra, e mette dentro quel Tempio asgufto il fuo- 
co . Tito accorre ; Tito comanda l'affrettarfi ad eftia- 

..guere ia fi. ruma nafcente. Ella in un* iftante dapper- 
tutto fi appiglia* ed è ridotto in cenere quel mar»- 
s'igliolo edilizio. 

Clic fe 1* orinazioni depii Ebrei fotto Sedeeia eraH 
.piu ternbil effetto., ed-ii più certo contraflegno della 

-divina vendetta, che diremo della cecità che lìvide a* 
«etnpo di Tito > Nella prima rovina di €erufalemme 
RI; Ebrei per lo meno erano d' inteNifienza fra loro i 
■Ji'jll* ultima, Gerufalemme afTediata dai Romani era 
dilacerata da tre fazioni nemiche. CO Se l'odio che 
.tutte avevano contro i Romani giugneva perfino al fu- 
tzrt: , non erano meno 1' una contro f altra infuriate: 
1: battaglie di .fuori coftavano meno fengueagh Ebrei 
che quelle -di dentro . Un momento dopo gli alTalti 

.^fo (tenuti cotro loftraniero,ricorainciavanoiC!ttadÌiiì 
1 - . „ l la lo- 
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la loro guerra inteftina; la violenza, e la ruberia 
regnavano dappertutto nella Città. Ella periva, e più 
non era che un gran campo di morti coperto, e i 
Capi delle fazioni vi combattevano a fevor dell'Im- 
perio. Non era quefta immagine dell'Inferno, in 
cui i dannati non meno fi odiano fra loro di quello 
che odino ì Demoni, che fono lor comuni nemici ? 
e il tutto è ripieno di orgoglio, di confusone, e di 
rabbia? 

Confettiamo dunque, Screniflìmo Signore,che la Giu- 
fìizia efercitata da Dio contro gli Ebrei col mezzo 
di Nabucodònosor , non era che un'ombra di quella , 
della quale il miniflro fu Tito: Qual Città ha mai 
veduto perire un milione e centomila Uomini nello 
fpazio dilettemeli in un folo attedio? Quello è quan- 
to videro gli Ebrei nell'ultimo afèdio di Gerufalem- 
ne . I Caldei non avevano fatto lor foffrire una fi- 
mi! cofa . Sotto i Caldei la . lor fchiavitudine non 
durò che fettant'anni ; fono feorfi mille e fei cento 
e più anni dacché fono fchiavi per tutto 1' Univer- 
fo , e non trovano ancora alcun' alleviamento alla 
lor fchiavi tudi ne 

Non dee più recar maraviglia fe Tito vìttoriofo, 
dopo la prefa di Gerufalemme. non volefTe ricevere 
le congratulazioni de' Popoli circonvicini, nè le co- 
rone che gì' inviavano per onorare la fua vittoria. 
Tante memorabili circoiranze, t'irà di Dio tanto 
jnanifcfta , la ftiamano da luì veduta ancora tanto pre- 
fente, lo tenevano in uno ftupore profondo ; equéflolo 
fece dire ciò cheudtfte; nonefler egli il Vincitore; 
non eflèrcheun debil ftromento della divina vendetta. 

Egli non ne fapeva tutto il fegreto; e l'ora non 
■era ancora giunta, nella quale gì* Imperadori doveva- . 
no riconofeer Gefucrifto. Era quello il tempo delle 
umiliazioni, e delle perfecuzioni della Chiefa. Tito 
perciò illuminatoabbaftanzaperconofcere, che la Giu- 
dea periva per un'effetto manifelto della Giudizi.! di 
Dio, non conobbe qual delitto Iddio avelTè voluto 
con. tanta terribilità ("og^etrare al gaftigo. Queftoera 
ii maggiore di tutti i delitti ; delitto finoa quel pun- 
to inaudito, cioè a diré il Deicidio, che parimente 
ha dato luogo ad una vendetta, ddia q'iale il Mon- 
do non aveva veduto per anche alcun.' efempio. 
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Ma fé noi apriamo un poco gli occhi, e fe confi - 
deviami U ferie delle cote, non potranno a noi ce- 
larfì nè il delitto degli Ebrei, ne il lor gafìigo . 

Sovvengaci folamente di ciò che Gefucrifto aveva 
loro predetto: Egli aveva predetta la intiera rovina 
dì Gerusalemme , edel Tempio. Nonvirejìerà , difftr, 
pietra /òpra pietra («). Aveva predetta la maniera col- 
la quale quell'ingrata Città farebbe attediata , d'or- 
ribile circonvallazione che doveva ftrignerla: aveva 
predetta la fame fpavemevole che doveva toimeota- 
re i Tuoi Citadini , e nsn avea tracciato di accen- 
nare i falfi Profeti , da' quali dovevano effer (edotti. 
Avvisò gli Ebrei, che il tempo della lor difgraziaera 
vicino ; aveva dati i certi legni che ne dovevano 
moftrar l'ora precifa: aveva lor efprefla lunga fe- 
rie de' delitti che lor doveva portare un tal gaftìgot 
in Comma , aveva fatta tutta la Storia dell' attedio e 
.àeiU diiolaajone' dì Gerufa lemme,. 

.Ed offervate, Sereniffimo Signore, ch'egli fece lor 
quetìe predizioni verfo il tempo della fua palìione » 
affinchè meglio cooofceffero di tutti i lor mali laca- 
gione . Avvicinava»" la fua Paffìone, allorché lordif- 
fe: I» V'btt mandato la Sapienza Divina Profeti , $a+ 
vi e Dottori; gii mi faranno da voi ucctfi , gli altrt 
erocifijjì ■ gli flagellerete nelle vofire Sinagoghe , gli per- 
fegttiterete di Città in Città , affinchè tutto it fangué 
innocente , ci' è fiato fparfo [opra la Terra » cada /oprai 
di voi , dal [angue di Abete il Giitjlo perfino al [angue 
dì Zaccaria figliuolo di Barachia che uccidere tra il 
Tempio e P Altare. Vi dico in verità » tutto ciò verrà 
falla Stirpe preferite . Cerufalemme , Gefufalemtne che 
uccidi i Profeti) e lapidi coloro che a te fimo inviati , 
quante volte ho voluto adunare i tuoi Figliuoli come 
una Chioccia aduna, i fuoi pulcini fotta f ale i e tu non 
F b.ù voluto ! Si avvicina il tempo- che vederà le va- 
■ (ire Cafe di l'erte * 

Ecco la Storia degli Ebrei . Hanno perfeguttato lil lor 
M;fìì» e nella fua perfona, e in quella de' fuoi: hanno 
lollevato contro Wuoi difcepoli tolta l' Universo : e 

non 



(a) Matu 14. x. z. Marc. 13. 61. Lue ai. S* 
f» Mattò. 23. 14. 
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non gli hanno lafciati in alcuna Città in npofo : ar- 
marono i Romani -e gì' Imperadori contro la Chiefa 
nalcente : lapidarono Santo Stcftàno ; uccifero 1 due 
jacopi che la lor Santità rendeva eziandio fra loro ve- 
nerabili -, facriftcarono San Pietro e S. Paolo coliafpa- 
da e colle mani de' Gentili . Bifogna che periicano . 
Tanto l'anpne mefcolato a quello de' Profeti da loro 
uccifc, grida vendetta avanti a Dio . Le lor Cafe e la 
lor Città fono vicine a reflar diferte ; la lor deflazio- 
ne non farà minore del lor delitto ; Gefucnfto ne gli 
avvifa; il tempo è vicino: (a) tutto citi -verrà a ca- 
■■ dere falla Stirpe preferite re in oltre : non pafferà que- 
lla generazione che quefìe cofe non giungano , cioè a ai- 
re» che gii Uomini, i quali aliar vivevano, ne do- 
vevano effér i tedimonj . , , 

Ma afcoltiamo la continuazione delle predizioni del 
roftro Salvatore . Allorché faceva la fua entrata io 
Geruralemme alcuni giorni prima della tua morte , 
commoflb da* mali che quella morte doveva apporta- 
re a quell'infelice Città, la rimira piagnendo; [éj 
■jtb.y diflè. Città Sventurata, fi tu eono/cefli per h me- 
no in quefio giorno che ancor ti è concedo per pentirti , 
ciò cbe ti potrebbe apportar la pace ! Ma ora tutto ciò 
alle tue pupille è nafcoflo . Tempo verrà , m cut t tuoi 
nemici ti circonderanno colle trincee,e ti chiuderanno , ;» 
frigneranno da tutte te parti ,e dijìruggeranno te e ttuot 
figliuoli ; e non lafcieranno in te pietra fopra pietra , 
perchè non bai riconof cinto il tempo in cui Iddio t ha, 
vifìtata. ' 

Era quello un moftrare affai chiaramente e la maniera 
dell' affedio , e gli ultimi effetti della vendetta . Ma 
non era dovere, che Gefucrifto andafFeal fupphzioien- 
za dinunziare a Gerufalemme , quanto ella farebbe un 
giorno punita deli 1 indegno trattamento che gli faceva. 
Allorché, portando Julle luefpaHe la Croce, andava al 
Calvario, te) era Seguito da una moltitudine diPopoke 
di Femmine, cbe battendoft il petto , deploravano lajua 
morte. Si fermo , e verfo loro rivolto , lor dijje quejte- 

paro- 



fa] Mattb. 2+. 22. Marc. ij. 30. Lue. 19. 41. 
Ul W lei Lue. 14. 27. 
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parole : Figliuole di Gerufalemme , non piagnete fopttt 
me\ ma piagnete fopra di voi Jìeffe e /opra de* vofirt Fi- 
gliuoli , perchè il tempo avvictnafi , in cui diràffi: Feti- 
" " ie forili , felici le vifcere che non produffero Figliuoli, 
e te mammelle che non hanno lattata. Comincieranna al- 
lora a dire a' monti cadete [opra di noi z -e ai colli , co- 
prir cci . Perchè fe così ttattafì il Legno verde ^cometrat- 
teraffx V inaridito > Se 1* innocente , fe il giufto fèffre 
un si riRoroio fupplizio, che debbono- attendere i rei? 

Geremia ha egli mai più amaramente deplorata de- 
gli Ebrei la rovina? Quali parole piii forti poteva im- 
piegare il Salvatore per far loro intendere le loro di- 
(Rraaie, la loro difperazione , e l'orribit fame lunetta 
a figliuoli, funefta alle Madri , che vedevano inari- 
eirfi le loro mammelle, non avevano altro che lagrj. 
me per dare a' loro figliuoli , e mangiarono il frutto 
delle lot vifcere ? 

IX. 

X>ue memorabili Predizioni di Nojlro Signore fono [piegate \ 
* il lor compimento è giujìtficato dalla Storia . 

'T'Ali fono le predizione che a tutto il popolo ha fa** 
x te . Quelle eh' egli fece in particolare a' fuoi Di- 
scepoli , meritano ancora maggior attenzione . Son el- 
leno comprefe in quel lungo e maravigliofo difeorfo 
nel quale infìerne unifee la rovina diCerufaJemme con 
quella del l'Uni ver fo . Quella unione non è fenzamifte- 

rio : ed eccone il ditegli© . 

Gertifaitmme Città beata dalSignoreeletta : frattan- 
to che dimorò nell'alleanza e nella fede delle prooi#. 
fe, fu la figura della Chiefa e la figura del Cielo, do- 
ve a' feoi figliuoli fi moftra Iddio: Perciò vediamo fo- 
\ece i Profeti unire alla continuazione dello fteffodifeor- 
io ciò che rit'guarda Gerulalemme, a quello che rifguarSa 
la Chkià.e a quello che riguarda la gloria celefte.Qjjefto 
-e uno de' regreti delle Profezie una delle chiavi che 
n'aprono 1* intelligenza. Ma Gerufalemme reproba, ed 
ingrata verlò ri fuo Salvatore doveva e/fere l'immagine 

dell' 
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dell' Infèrno. I fuoi perfidi Cittadini dovevano lappi eten- 
tare i dannati: e ilBÌudizioterribileclieGefucriftodoi 
vcva etercitare contro di effi, era la figura di quello, 
eh' elerciterà contro tutto l'Univerfo, allorché verrà net 
fine de' Secoli nella lua Maefta a giudicare i vivi e i mor- 
ti . E'coftume della Scrittura, e uno de' mezzi , de' 
quali fi ferve per imprimere i Mifterj negli anni , il* 
me/colare per naftro amrnaeftramento la figura colla, 
verità.' Così il noftro Signore ha mefcolata la Storia 
di Geruialemroe difolata con quella del fine de' Seco- 
li; e quello li vede nel Difcorfo , di cui parliamo. 
. Tuttavia non crediamo che quelle cole fieno di tal' 
maniera confale, che non portiamo di/cernere ciò che 
all' una ed all'altra appartiene . Gefucrjfto le ha di-- 
flinte col mezzo di certi caratteri^ che agevolmente 
potrei notare , (e ve ne (offe quiftione . Ma battami 
il farvi intendere ciò che riguarda la difolazione di 
Gerufalemme e degli Ebrei. 

O) Gli Appoftoli (ciò fuecedette in tempo ancora 
della Paffione ; adunati d'intorno al lor Maéftro,glì 
moftravano il Tempio e le Fabbriche di quel contor- 
no: ne ammiravano le pietre, l'ord<ne,e la bellez- 
za, la folidità ; ed eRli di/Te loro : ledete -voi quejìi 
grandi edifizjì Non vi reflerlì pietra [opra pietra. Ma- 
ravigliati di quella efpreftìorre , gli dimandano il tem- 
po di un si terribile avvenimento; ed egli che non 
voleva ch'eglino fofferó>lorprefi in Gerufalemme, al- 
lorché folle faccheggiata , attefochè voleva che nel 
facco di quella Città fi.trovafTe una immagine dell' 
Ultima Separazione de* buoni da' cattivi ; ) cominciò 
a raccontar loro tutte le dtfgrazie come avevano L*u- 
na dopo l'altre a fuccedere. * 

(4) Parimente lor mznìifitiLa. delle penitenze delle ca- 
reflie , e de* terremoti 1 e le Storie fanno fede, che quelle 
cofe non furono mai tanto frequenti e rimarchevoti,quà- 
to le furono in qut' tempi . Soggiugne , che vi farebbono 
per tutto 1' Un'werfo tur&olenze pepiti di guerra , f*»gui. 
wft combattimenti : eòe tutte le Nazioni ■vtceiidtvolmonte 
— •• • • ■ folle- 



(a) itattb. 24. ri 2. Marc. ij. f. z. Lue. zi. $. 8. 
(bì Mattò. 24. 7. Marc. 13. 
..(c) Lue. 21. 9. Mtittb, 24. 6. 7. Marc, 13. 7. L«c.2i» 
9. io. 
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fòlievttebbmft-, e lì verterebbe tutta in agitazione la 
Terra. Poteva egli meglio rapprefentarli gli ultimi 
anni di Nerone » allorché tutto l'Imperio Romano, 
cioè a dire tutto l'Univerfo, tanto pacifico dopo la 
vittoria di Auguflu , e fotto la poffanza degl' Impera- 
dari , cominciò a (cuoterfi , e fi videro le Gatlie, le 
Spagne, tutti i Regni de' quali era compollo l'Impe- 
rio , Col levarfi ad un tratto ; quattro lrnp-'radori ia- 
forgere quali nel tempo fleflb contro Nerone, e 1' un 
contro 1' altro \ le Corti Pretoriane, gli Eserciti di Si- 
ria, di Germania , e tutti gli altri ch'erano fparfi m 
Oriente e in Occidente , vicendevolmente combatterfi, 
e attravverfare lòtto la condotta- de* ior Imperadori 
il Mondo dall' uno all' altro eftremo , per decidere la 
Ior contefe con fanguinofe battaglie ì Ecco mali che 
fono grandi, dice il Figliuolo di Dìo ; [«] ma queflo 
no» farà per ambe ti fine, GH Ebrei patiran come gii 
altri in qutfta univerfale commozione del Mondo: ma 
verranno loro ben pretto dopo de' mali più particola- 
ri , e qttefìo non farà , ebe il principio de 1 lor dolori^ 

(A Soggiugne, che la fu a Chic ('a dal luo primo fta- 
bilìmento Tempre afflitta, vedrebbe la perfècuzione ac- 
cenderli contro di lei più violenta che mai in que* 
tempi. Voi avete veduto che Nerone ne' fuoi ultimi 
anni imraprefe la perdita de' Criftiani , e fece mori- 
re San Pietro e San Paolo . Quella perfècuzione ecci- 
tata dalle gelofie e dalle -violènze degli Ebrei , av- 
vanzava la loro perdita , ma non dimagrava per an- 
che il termine precifo. 

La venuta de' fallì Criiìi e de' falfi Profeti fembrav* 
un principio più prarTìmo. al l'ultima' rovina : attefochè la 
forte ordinaria di coloro è che ricalano Ai preltar J* orec- 1 
chie alla verità, e I* eflìre ftrafeinati alla lor perdita 
da* Profeti incannatori . Gefucrilto non nafeonde a'fuoì" 
Apposoli che quella dilgrazta farebbe fucceduta agri 
Ebrei : [e] Sorgeranno , diiì? egli , in gran numero ì falfi 

Pro- 
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Profeti, che faranno di molti i feduttori . E di nuovo. 
Guardatevi dd fai/i Cnjìi, e da* falfi Profeti. 

Non fi dica, ette do fotte una cola tacile eia indo- 
vinarli da chiunque conofeeva il genica della Nazio- 
ne, perchè all'oppofto v'ho fatto vedere , che gli 
Ebrei infaftiditi da quelli Seduttori che avevano tan- 
to fovente cagionata la lor rovina , e foprattutto al 
tempo di Sede eia, (e n'erano talmente difingannatt , 
che tettarono di afcoltarli. Pattarono più di cinque- 
cent' anni fenza comparire alcun falfo Profeta nell' 
Isdraello.Ma L'Interno che gli eccita , fi rifvegliò 
alfa venuta di Gefucrilio; e Iddio che tiene in freno 
quanto gli piace gli Ipìriti incannatori , gli fciolfe , 
affine di mandare nel tempo fletti» quello fupplizio 
agli Ebrei, e quella prova a'fuoì Fedeli. Non com- 
parvero mai tanti falfi Profeti quanto ne 1 tempi che. 
feguirono di Nottro Signore la morte, (a) Soprattut- 
to vedo il tempo della guerra Giudaica , e folto il 
Regno di Nerone che la cominciò, GiofefFo ci fa ve*, 
dere una infinità di quell'ingannatori che traevano 
il popolo al Diferto col .mezzo di vani preftigj , e di 
fegreti di Magia, (6) promettendo loro una pronta e 
miracolosa liberazione. Quella perciò è la ragione, 
perchè il Diferto è notato nelle predizioni diNoilro 
Signore come uno de' luoghi , dove ùrebbon nafcofH 
quelli fallì liberatori , che' avete veduti finalmente 
flrafcinare il popolo nella fua eftrema rovina . Voi 
potete credere , che il nome di Cri fio ; fenza del qua- 
le non v' era liberazione perfetta per gli Ebrei , fof- 
fe mefeotato con quelle immaginarie promette, e ve- 
rrete nel progreffò -di quefto ragionamento le prove 
che vi renderanrio convinto. " 

La Giudea non fu la fola Provìncia efpofta a que- 
lle iliufioni : Elleno furono per tutto Wmperiocomu- 
ni . Non v' ha tempo alcuno in cui tutte le Storie ci 
facciano comparire un numero così grande di quelli 
Ingannatori , che fi vantano di predire l'avvenire, e in- 
gannano i popoli coi loro prelfifij. Un Simone il Ma- 
go, un' Elima, un' Apollonio Tianeo, un numero in- 
finito d'altri Incantatori, riferiti dalle Storie fante e 
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S Tofane, fi Sollevarono in quel Secolo , in cui 1* In- 
erno far Sembrava gli ultimi Suoi sforzi per Softene- 
re il rovinofo fuo imperio . Gufucrifto perciò dimo- 
erà in quel tempo principalmente fra gli Ebrei, que- 
fio numero prodigioso di falfi Profeti . Chi ben con- 
sidererà le (ue parole, vedrà che dovevano moltipli- 
ca rfì avanti , e dopo la rovina di Gerusalemme , ma 
principalmente verfo quefti tempi; e allora appunto 
la lèduzione fortificata da'falfi miracoli, [>] e da 
falle dottrine, farebbe infieme infieme tanto Sottile 
e tanto porTente , che t -fe fojfe pojftèile , vi refiereth- 
uo ingannali i medejimi Eltlti. 

Non dico, che al fine de' Secoli non abbia ancora 
a Succedere qualche cola di limile e di più perigiio- 
fo , poiché abbiam parimente veduto , che quanto in 
Getufalemme faccette, è la manifefta figura di que* 
tempi eftremi: ma è cofà certa, che Gefucrifto, che 
ha efprefTa quella feduzione come uno degli effetti 
fenfibili dell'ira di Dio contro gli Ebrei, è come uno 
de'fegni della lor perdita. L' avvenimento ha giufti- 
ficata la fua Profezia; tutto è atteftato da irrefraga- 
bili teftimonìanze . Leggiamo la predizione de' loro 
errori nel Vangelo: ne vediamo il compimento nel- 
le loro Storie, e foprat tutto in quella di Gioieffo. 

Dopoché GeSucrifio ha lutto quefto predetto , nella 
rifotuzione ch'egli aveva di fòttrarre 1 fuoi dalle di- 
sgrazie delle quali era minacciata Gerufàlemme % vie- 
ne a' fegni imminenti dell' ultima difolazione di co- 
defla Città . 

Iddio non fempre concede a* fuoi Eletti Simili con- 
traflegni, Ne'gaftigfii terribili che fanno Sentire a Na« 
•zioni flraniere la fua poffanza , percuòte lòvente infie- 
me col colpevole il giufto ; attelochè egli ha mezzi mi- 
gliori di Separarli , fé} di quelli che comparirono a* 
noftri l'enfi. Gli ftefìì colpi che fpezzan la paglia, Se- 
parano il buon grano: l'oro fi purifica nel fuoco ftef- 
fo , in cui è consumata la paglia ; e Sotto gli ftem 
gaftighì, co' quali fono tormentati i malvagj , fono 
purificati i fedeli. Ma nella dìSoIazione di Gerufalero- 
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me , affinchè 1" immagine dell' eftrt-mo Giudizio (offe 
più etprefla, e la vendetta Divina contro gl'incre- 
duli più notata, non volte che gh Ebrei i qu;>.IÌ à- 
yevano riceuto il Vangelo , fofTero con gli altri con- 
futi , e Gefucrifto diede a' fuoi Difcepolì" de* feg-rri 
certi) a' quali potettero connfcere quando- fótte il 
tempo di ufcire da quella Città riprovata. S' fon- 
dò 3 fecondo il fuo coli urne , Copra le antiche Profe- 
zie, dalle quali egli era l'Interprete non meno che 
ti fine; e riparlando fui luogo, in cut l'ultima ro- 
vina di Gerulàlemme fu ■moftrata tanto chiaramente 
a Daniello, diffe quelle ; parole : (4) Allorché -vedrete 
f aèhominazione della difolaz'one che Daniella ha pro- 
feti-zzata: chiunque legge intenda ; la vedrete allora 
ftabtlita net luogo fanto, ovvero come leggefì pretto 
San Marco , nel luogo in cui non de-v' cjfere ; allora co- 
loro che fono nella Giudea fuggono a* monti: (a) San 
Luca in altri termini racconta lo Uettoì Allorché- ve- 
drete gli Eferciti circondare Gerufalemme , lappiate che 
•vicina è la fua difolaz'one : allora coloro che fono nella 
Giudea , /( ritirino a' Monti. 

(cj Uno de'Vangeliftì fpiega l'altro , e confrontan- 
do quelli partì, ci è facile l' intendere eh? l'abbomina- 
zione da Daniello predetta, è lo Itefìb che gli Eferci- 
ti tf intorno a Gerufalemme. I Santt Padri l'hanno 
cosi irit'jfo, la ragione ce ne convince. 

La parala d' Ai <homin azione , nell' ufo della Lingua 
Santa lignifica Iddio: echi non fiche gli Eferciti Ro- 
mani portavano nelle lor infegne te immagini de' loro 
Iddi 1, e de' toro Cefari , che tra tutti i loro Iddìi erano 
ì più rilpettati ? Quelle infegne erano a'Sotdati un'og- 
petto di culto i e perché gì" Idoli , fecondo i comandi di 
Dioj non dovevano comparir mai nella T>;rra Santa,n'e- 
rano bandite le .Infegne Ramane. Vediamo perciò nelle 
Storiche ì Romanj , finatranto ch'ebb' rp qualche poco 
di coofid?raziqne per gli Ebrei , non hanno mai fatte 
comparire l: Infegnt? Romane nella Giudea . A quello ir- 
ne, allorché Vtfellio palsò in quel la Provincia per po*t a - 
Tam. 1. JL re ini 



_ [ a] Mattb. 14. 25. Marc ij. 14. 
(b) Lue. 21.21. 

<c. Qrig. ir. 23. in Matta. A*g, ep, 80. ad He- 
fycb. 
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re in Arabia la guerra, lenza inlegncfece marciare le 
fue Truppe; (<0 perchè ancora veneravafi la ribellione 
Giudaica, e non volevafì coftrigner quel Popolo a fof- 
frir cofe tanto alla fua Legge contrarie . Ma in tem- 
po dell'ultima guerra Giudaica, fi può ben credere, 
che i Romani non ebbero alcun riguardo per un po- 
polo che volevano mandare in rovina. Cosi allorché 
i'u attediata Gerufalemme , era circondata da tanti 
Idoli quante v'erano Infegoe Romane, e di abbomina- 
zione non fi vide mai tanto , dove mn doveva eyere, 
cioè a dire nella Terra Santa d'intorno al Tempio. 

E'quefto dunque, d i raffi , quel gran legno che dar 
-volea GeiucnUo? Era forte il tempo di fuggircene , 
allorché Tito attediò Gerufalemme, e ne chiufe si 
riavvicino i partì , che non v' era più modo alcuno di 
fuggirei {.i) Quella è la maraviglia della Profezia. 
Gerulatemme fu due volte attediata in ^ue* tempi ; la 
prima, da Celtio Governatore ai Siria, l'anno 68. 
tii Notti o Signore: la feconda, da Tito, quattrini 
dopo, cioè a dire, l'anno 72. Nell'ultimo afTedio, 
non v'era più mezzo alcuno di fuggire. Tiro taceva 
quella guerra con troppo ardore ; forprefe tutta la Na- 
zione rinchiufa in Gerufalemme nella Solennmtà della 
Tafqua, fenza che alcuno fuggine; e f orribàle^cir- 
«onvallazione ch'ei fece d' intorno alla Otta, -non 
Jalciò più a'fuoi abitanti alcuna fperaaza. Ir) Ma 
non era limile in conto alcuno 1' attedio di c . e "'" : . 
era egli accampato cinquanta fladj , cioè a dire lei 
miglia dinante da Gerufalemme. Dilatava!! il fuo 
efercito tutto all'intorno, ma lenza larvi trincee; e 
faceva con tanta negligenza la guerra, che perdette 
J'occafione di prendere la Città, della quale il terro- 
re, le Adizioni, eie lue intelligenze ancora gli apn- 
van le porte. In quel tempo, 'non folo era .imponi- 
bile il ritirarli, ma la Stona efpreffamerte dimollra, 
che fi ritirarono molti Ebrei, id) Allora dunque era 
d'uopo l'ulcire: quello era il legno che a fuoi dava 
il -Figliuolo di Dio. Perciò egli ha deftinati con tut- 
ta chiarezza.due affedj ; l'uno , in. cui la Clt ™^ eb T 

L (a fe/', dm. 8- c. 7. 

ìbì Jofob. 11. de beilo Jud. e. z3- *4- U. I, 6. 7. 
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te circondata eia foffi e da forti ; la) allora la fola mor- 
te farebbe fiata per coloro che v' erari rinchiufi ; e 
l'altro in cui farebbe folo circondata dall' efercho (è), 
e piuttofto invertita che fecondo le regole arTsiliata i 
ed allora era t? uopo fuggire y e rìtirarfi rimonti. 

Ubbidirono alle parole del lor Signore i Criftiani. 
(c) Benché ve ne tollero delle migliaja in Gerufalem- 
me e nella Giudea, non leggefi ne prefToGiofeffb, nè 
in altre Storie, che ne fiali trovato alcuno nè la Cit- 
ta allorché fu prefa. Per to contrario, è cofa collan- 
te nella Storia Ecclefìaftica , e in tutti i monumenti 
dei noftri Antenati 5 ch'eglino fi ricoverarono nella 
piccola Città di Pella, in un paefe montuoro vicino 
al Di ferro ne' confini della Giudea e della Arabia. 

t)a quello, fi può conofcere quanto precjfamenfe 
foifero flati avvertiti, e non v'ha cola più rimarche- 
vole, quanto quella ftparazione degli Ebrei increduli 
dagli Ebrei al Criftianerlmo convertiti, gli uni retta- 
ti in Gerufalemme per foggiacere alla pena della loro 
incredulità, e gli altri ritirati, come Lot ufcl di So- 
doma, in una piccola Città, nella quale confiderava- 
no tremanti, gii efotti della divina vendetta , dalla 
quale iddio aveva voluto fottrarìì. ; , , 

Oltre le predizioni dì Gefucrilto, vi furono lepre- 
dizioni dì molti de' luoi Difcepoli , frali' altre quelle 
di San Pietro, e di San Paolo. Allorché conducevanfi al 
iupplicio quefti due fedeli teftimonj diGef ucriftonfufci- 
tato , manifeftarono agli Ebrei , i quali gli abbando- 
navano 111 poter de' Gentil;, la vicina lorperdita-GO' 
DifTero loro , che Gerufalemme doveva effer rovinata dit 
fondamenti , ch'eglino perirebhno di f arnese di di f per a- 
zione^ farebbono per femore eftiiaii dalla Torre de' loro 
Padri , e mandati in ifcbiavitudine per tutta la Terra ? 
che il termine non era Untano e tutti quefii mali lor 
Succedere bbono per avere infultato con tali motteggiamen- 
ti crudeli al diletto Figliuolo di Dio che s'era loro ma- 
ti/fejìato col mezzo di. tanti miracoli . La pia Aniichirà 
.-V'L "à et ha 



(al. Lue. 19. 43. - (b) Lue. zi. io. u. 
-QcyEufeb^l. i. &fi. Eccl. c. 5. Efitpb. btt. 7. Ng' 
;ar. & l/b. depend. & menf. 
Cd) L*tl. div. lnjìtt, f. 4. f. 11,. 
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Ci ha confervata quella prcdizion degli Apoftoli , eli! 
doveva effer regima da un compimento si pronto. Sa» 
Pietro ne aveva fatte moli' altre , o per rffpirMlone 
particolare , o fregando le parole del filo Maeftro -, 
■ e Flegone Autore Pagano, di cui Origene allega la 
teftimonianza , ha (tritio che tuttociò codette Appo- 
Itolo aveva predetto, per appunto" s era compiuto. 

Cosi non fuccede cola alcuna agli Ebrei che lor non 
lia Hata predetta. La cagione della lor difgrazia et 
viene chiaramente manicata nel deprezzo che hanno 
fatto di GeiucrTto e de' tuoi Difcepoli. 11 tempo delle 
Krazie era paffato, e inevitabile era la loro rovina. 
" In vano datique SereMft. Signore, voleva Tito fai-, 
vare Gcrufalemme e il Tempio . la' Sentenza era di. 
lafsù partita-, non ci doveva più reftir pietra (opra 
metra. Se un' Imperador Romano rento indarno im- 
pedire la rovina del Tempio .un'altro Imperador Re- 
nano tentò piò ancora più indarno la di lui ripara- 
zione. Giuliano 1' Apoftata , dopo aver dichiarata a 
Gefucriftola guerra.fi credette abbaflanz» potente 
jer annich.l-,r e e le lue predizioni. Nella co uzione . 
ch'egli aveva di eccitare da tane le 
contro i CriSiam, fi avvili perfino a ricercar f . E- 
Brei, ch'erano il rifiutò del Mondo. Egli tu che gli 
Sti a riedificare il lor Tempio , d'ede loro delle 
ftmme immenfe, e gli afflitene con tutta la forza 

mirate come Iddio i Principi luperbi confonde. 1 San- 
ti Padri e gli Storici" Ecclerfaftici lo riler.icono d, un 
fet'fo collimine, e lo col morenti d» 

ancora al loro tempo reft-vano. (*; Ma era ci uopo 
SeTo atteltaffero gli fteOÌ Pagani . Amroiano Mar- 
cellino Gentile di Religione , e dlfenloiv f 
Giuliano , lo ha raccontato in quelli termini . Mentre 

minarono l'Opera, furono tn pm volto alt , ti 
divenne inacetitili, e celti I impreja. . ^ 

' [a] Fleg. 1. 1 J. Ciron. ap.Om- >■ *• c <* ' 

jbj Amm. Marceli, zj. «''• 
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Gli Autori Ecclelhltci più efatti a rapprefentar \xa* 
avvenimento si memorabile, aggiungono il fuoco dei 
Cìeló al -fuoco della Terra. Ma in fomma la parola di 
Gefucrifto reftò coftante.San Giovanni GrifoQomo efcla- 
ma:f» Egli ba fabbricatala fua Chiefafopra la pietra , non 
Hf tuttofa che abbia potuto r.ovefciatla ; egli ba rove- 
■{ciato il Tempio , non- v'ba eofa che abbia potuto ri- 
fabbricarlo . Non può alcuno abbattere ctb. che Iddio in- 
Tialza, non può alcuno innalzare ciò che Iddio abbatte* 
Non parliamo più di Gerufàlemme né del Tempio. 
Gettiamo [ò sguardo (òpra lo fteflb popolo, aìtr; vol- 
te vivo Tempio del Dio degli Eferciti , ed ora og- 
getto del diluì odio. Sono più abbattuti gli Ebrei di 
quello fieno il loro Tempio, e la loro Cirri , Lo Spi- 
rito di verità non è più fra loro: v'è.eftinta la Pro- 
fezia : le pronwfle fuile .quali fondavano la loro (pe- 
ra nza, fono (vanite: il, tutto in quefto popolo è ro- 
-vefeiato 3 p'ìt: non ..vi rtfla pietra /opra, pietra . 

E mirare fino a qua? puntò fieno abbandonati ali" 
errore. Gefucrifto loro avea detto : (b: venni a voi 
in'nome di mio Padre, e non mi ricevere ; ■verrà un* 
altro in J'ao nome, e lo riceverete. Da quel :i:mpo, lo 
fpiriio di léduziene regna talmente ira loro , che ad 
opni momento fono ancor pronti a Infoiarvi/! rapire. 
Non era (ufficiente, che i fallì Profeti avelTero data 
Gerufàlemme in mano a Tito; gli -Ebrei non erario 
per - anche efiliati : dalla Giudea, e .l'amor che aveva- 
no per Gerufàlemme ne aveva obbligata molti ad e- 
- leggere Traile diìei, rovine la lor dimora . , Ecco un fallo. 
Critto che viene- a . dar .termine aita loro rovina. Cin- 
quantanni dopo la p re fa di G^ufjlemnie , n;l Secolo 
delta- morte di Noltro Signore , rinì'tme Barcòceh.i, la- 
dro, tollerato, perchè ilfuonome (lenificava figliuo- 
lo della Stella, dicevalì la Stella di Giacobbe predetta 
nel Libro dei Numeri, e fi dichiarò di efTer Crifto (r) 
Atciba il più autorevole tra tutti i Rabbini , e a fuoe- 
fèmpio tuttÌKtalQro che -dagli -Ebrei nominavanfi loro 
Say), entrarono ine! fup, partjtp; lenza che l'Inganna- 
tore daffe loro alcun'altro contrafTegno di fua M ilione, 
Je non che Alciba diceva , che Cnlio non poteva molta 
L j tar - 
[a] 'Chat, in JvteQJ.-*- (b) Jo. .5- A3- a » 
(c; Num. z*; *7- Eufeb. MiJK £ccl. 4 <S. 8. 
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tardare, (a) Gli Ebrei lì follevarono per tutto l'Im- 
perio Romano (otto la condotta di B.irqceba che lor 
prometteva l'Imperio del Mondo: Adriano neuccifè 
ieicenro mila: il giogo di quelli infelici aggravoifi , 
e furono t fi ! iati per Tempre dalla Giudea. 

(6) Chi nnn vede, che lo fpirito di deduzione fi è 

"pollo in poffèffo del loro cuore? L'amor della veri- 
tà cbs loro apportava la faluté. in ejji è /pento.: Iddìo 

•ba mandato loro una efficacia tP errore , . ebe fa credere 
ad ejjì la menzogna. Non v'ha- inganno si materiale, 
che non gli teduca . A' noftri giorni, un' Ingannato- 
re fi è pubblicato come Criflo nell* Oriente , tutti gli 
Ebrei cominciarono a fcbieiarfì a lui d'intorno: gli 

'abbiamo velluti in Italia , in Ollsnda , in Alemagna, 
e in Meis, prepararli a veadere il. tutto e a lalciare 
il tutto per feguirlo. Di 'già penfavano diandare ad 
effer padroni del Mondo, quando ime fero che il lo- 
ro Criflo s'era fatto Turco , e aveva abbandonata, 
eli Mosè la Legge . 

X. 

La Continuazione digit Errori degli ESrei ; eia maniera 
della quale fpregan le Profezìe . 

NOn dee recar ftupore , che fieno caduti in fìmilì 
errori , nè che la tempefta gli abbia difperfi do- 
po ch'ebbero la (ciato il lor cammino . Quello cam- 
mino era lor inoltrato nelle lor Profezie , in quelle 
principalmente che additavano il tempo di Cri fio . 
Hann' eglino lafciato pattate que' preziofi momenti 
fenza riportarne profitto: vedonfi perciò abbandona- 
ti dipoi alla menzogna , e non fanno più a che ap- 
pigliarti. W 

■ Concedetemi ancora un momento per raccontarvi la 
continuazione de' loro errori , e tutti t palli che hanno 
fatti per precipitarli nell* abiffo. Lfltradechecondu- 
cono allo ìraarrimento dipendono tempre dalla ftrada 
' '-I : . > mae- 



(a) Talm. bir. traB; de -jtf, & in vot.Com. ; fitp t Lam. 
Jer. Maimoriid. lib. de fure reg.-c m . 
; (b) i. Tbeff. il. io. ii. . ,) 
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maeRra ; e nel confiderai di dove ha cominciato la 
(marrimento; più ficurameme per laftrada retta cam- 
minarli. > 

Abbiamo veduto, Serenifs. Signore, che due Profe- 
zie inoltravano dgli Ebrei il tempo di Crifto: quslla 
di Giacobbe e quella di Daniello : Ambedue inoltra- 
vano la^ovina dei Regno di Giuda net tempo in cui 
fotte venuto Crifto Ma Daniello fregava che la to- 
tal diftruzion di quel Re&no efTer doveva una conti- 
nuazione della morte di Crifto , e Giacobbe chiara- 
mente diceva, che nella decadenza del Regno di Giu- 
da, Crifto che allora verrebbe , farebbe f afpsttazio* 
ziorte de* popoli , cioè a dire; ne Cirebbe il Liberato- 
re , e farebbefi un nuovo Regno comporlo non più di 
un ibi popolo, ma di tutti ì popoli del Mondo . Le 
parole della Profezia non poflòno avere altro fenfo / 
e che dovettero così eflTere intefe y eraTradizione co- 
llante predò gli Ebrei- « ■ 

Da tutto ciò- fi fparfe guelfa opinione cortame trai Rab- 
bini, e ancora fi vede nel loro Talmud, (a; che nel tempo 
in cu! Crifto foffe venuto , non più troverebbe*! dignità di 
Magiftrati : dì modo che nulla v' era di più. impor- 
tante per conofeere il tempo del loir Media , quanto 
T offervare quando caderterò in quello ftato infelice . 

In fatti, eglino avevano ben cominciato: e fe non, 
averterò avuta l&fphito occupato dalle grandezze mon- 
dane che volevano trovar nel Media, affine di avervi 
parte fotto il fuo Imperio , non avrebbero potuto 
non conofeere Gefuxrifto. Il fondamento che avevan 
pofato era certo : attefochè appena la tirannia dei 
primo Erode, e la mutazione della Repubblica Ebrea, 
che accadde al fuo tempo, ebbe lor fatto vedere il 
momento della decadenza notata nella Profezia, non 
dubitareno che Crifto non db verte venire, e ben pre- 
tto non fi vedette quel nuovo Regno in cui doveva- 
no i popoli tutti adunarti. 

(£) Una delle cofe da erti ortervata,fo la podeftà dì vita 
e di morte ad efTì tolta . Era quefta una gran mutazione , 
poiché ella era fiata perfino allora ad erti conferva- 
ta, a qualunque dominio foffero Soggetti, ed eziandio 



L 4 



in Bab* 



Gerì, tr. Sanhedr. c. li. 
Talm. Hier. *r. Sanbedr. 
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in Babilònia nel tempo della loro fchiavitudine . (a) 
La Storia dì Sulànna lo fa abbaltanza vedere, ed è 
quella fra loro una Tradizione coftante. I Re di Per- 
(ìa che gli riftabilironò , lafciarono loroquefta podeftà 
con tin'efpreflfo Decreto , da noi oftVrvaro a fuo luo- 
go ; ■b') e abbiamo ancora veduto, che i primi Seleu* 
cidi avevano piuttofto aumentati che diminuiti i lor 
Privilegi. Non ho bifogno dì parlar qui un'altra vol- 
ta del regno de' Maccabei , nel quale non folo furono 
liberi, ma potenti e formidabili a* loro nemici . Pom- 
peo che gii cefe deboli, come abbiamo veduto , con- 
tento del tributo che lor impofe , e di metterli in 
iftato che il popolo -Romano ne potette al bi fogno 
di f porre, lafciò ad effi con" tutta la giurililizione il 
lor Principe. E' noto abbartanza , che i Romani cosi 
facevano, e non s'impacciavano nel governo interio- 
re de'paefi a' quali lafciavano i lor Re naturali . 

Gli Ebrei finalmente concedono di aver perduta co- 
delia pudfefta di vita e di morte, folo quarant* anni pri- 
ma della titolazione del fecondo Tempio; e non pud 
4ubirarfi che il primo Erode non abbia cominciato a far 
quella piagai alla lor libertà*, (r) attefochè egli per 
vendicati! del Sanedrin , avanti al quale trovoffi obbli- 
gato di comparile prima che fofTi Re, e pofcia per 
avere egli folo tutta l'autorità, fi oppofe- aquell' Adu- 
nanza eh" era come il Senato -ftaniti to da Mosi eilCon* 
fii>lìo --erpttuo della Nazione, in cui efercitavafi !a gio- 
riMìz onnKfupreina : appoco appoco quello gran Corpo 
perdette .la (uà podeftà, e molto poca gliene reflava , 
quando venne al Mondo-Gef'ucriflo-. Sotto i Figliuoli 
.di Erod • peggiorarono gli, afferri ; allorché il Regno di 
Archelao-, di cui Gerufalemme era la Capitale, ridotto 
in Provine a Romana , fu governato Ha Prendenti che 
HianHavanfiiìagl'Imperadori. In quello flato infelice, 
gli Ebrei confervarono sì poco la podeftà di vita e di 
morte, che per far morir Gefucrifto, -voluto da eflì a 
qualunque colto tolto dal Mondo, lor fu necefTario V 
avtr ricorica Pilato ,- eavendo lorodctto ildebol Go- 
vernatore, eh' eglino fteffi lo faceto r morire , r^pofero 
aduna voce: No» abbiamo la podeftà di far morire al- 
cuno . 



(a) Dan. 13. (b) j. Efdr. 7. 25. z<5, 
(e) Jojepb. Antiq. 14, 7. 
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anta. Cosi per mano di Erode fecero morire Satf 
Jacopo (rateilo di San -Giovanni , e polero prigione 
San Pietro. Allorch'ebbero rìFoliita la morte di S. 
Paolo, lo diedero in. poter de' Romani come avevano, 
farro di Gefucnfto , e il voto faerilego de' lor faifi 
zelami, che giurarono; dì non Sere nè di mangiare 
fin a t tantoché non averterò uccifò quello Sanro Appo- 
llaio, moftra abbaftanza che Scredevano dicaduti dal- 
la podeità di farlo giur.dicamenre morire. (i)Cbefe 
lapidarono S. Stellano, ciò fu in oc'canon di tumulto, 
e per un' effetto di qlie' tediziofi furori; che i Romani 
non potevano lempre reprimere in coloro che allora 
.fi dinominavano i. z-- latori. Si dee dunque tener per 
cerm, tanto a cagione dì quefte Storie , quanto a ca- 
mion del confea'fo degli Ebrei, e- dallo ftatOÓVlorak 
fari , che verfo i tempi di Ncltro Signore , e (òprat- 
tutto-. in quelli , ne' quali egli cominciò ad efercitare; 
i Lilio minifterto, egli perdettero interamente l'auto- 
rità tempora 1 tè. ^Eglino non.poterorro verkrquefhi per- 
niila, lenza rarnmenrarfi dell'antico Oracolo di Giacobbe 
che lor p radice va, ''ór: snne'rempi 4elAScfGa non più avreb- 
■bonfi fra loro ne Pofìanzar, ne Àijtori tà,nè Magiltnito.(c) 
■Uno de' lor piii jmtichi Autóri ]' ofFer va;edha ragione di 
.eonfe/ìare, che lo Scettro non era- allora più in Giù» 
<ia_; nè l'autorità ne-*Capi del Popolo , perchè la pub- 
blica podeftà ad effi eia tolta, eilSanedrm elTendo de- 
gradato, le meinbratìi qutìftogran Corpo non erano pii'i 
confederate come Giudici, ma come (empiici Dottori. 
Cosi i fecondo il lor prò priopa rei-etra quello il tempo m 
■cui doveva compatir O-ifto. Come vedovai» quefto 
degno certo dell'ani™» vicino di quatto nuovo Re , l'Im- 
•pcrio del qualedoveva Renderli a tutti i Popoli , credet- 
tero , che. i& effetto eiiò/Te.in procinto di comparire. L» 
..voce ie ne fparfe ne' luoghi circonvicini , e hi univer- 
sale la ptxfuafioner in* tutto l'Oriente , che non ifìa- 
«bbe lungo tempo fenza veder ufcire daìla Giudea co» 
Joro che jrveiebboho regnato fopra tutta la Terra . 
(d) Tacito e Svetonio -iferifeono quefta voce come fta- 

(a) Jorf. 18. .ji, A&. ia, c a. 3. A&> ag. zd. 

(b) AB. 7. 57- 5tì- 

Ce) TraS. Voc. magna. Gen. feti Comm. m Cen. 

(d) Svet. Vefp. Tac. L g. bifi. c: li,Jof. deBeU.]ud. 

7. n. Re&fip. de Exod.Jev. %. 44. 
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bilira da una oppinione collante y e eia un' Oracolo an- 
tico die trovavali ne* /"acri Libri del Popolo Ebreo. 
Gioitflb recita qoefla Profezia ne* termini fieni, e dice 
com' eglino, ch'ella trovava^ ne* fanti Libri . L* au- 
torità di quefti Libri, de* quali avevanfi vedute le 
predizioni si viabilmente compiute in tante nccaftom\ 
tra grande in tutto 1' Oriente ; eli Ebrei pira attenti 
degli altri nelP oflervar congiunture ch'erano lenite 
principalmente per lor amnueftramento , conobbero 
il tempo del Meffia che Giacobbe aveva nioftrato nel- 
la lor decadenza . Cosi le rifltlìioni che fecero fopra 
lo flato loro furono giufle ; e fenza ingannarli fepra 
1 tempi di Crifìo, conobbero ch*eidovevs venire net 
tempo in cui in fatti venne. Ma, oh debotezfa der- 
lo Spirito umano » oh vanità , inevitabil f or genie di 
cecità! L'umiltà del Salvatore nafeofe a quefti orgo- 
gliofi le vere grandezze che dovevano cercare neLìot 
Melili. Volevano ch'egli forfè un Re limile ai Re 
della Terra, [a] Perciò gli adulatori del primo Eco*, 
de abbagliati dalla grandezza e dalla magnificenza di 
quefto Principe, che quantunque Tiranno, non laiciò 
di arricchir la Giudea, óilTero eh 1 eglifafìè il Re tart- 
to prometta. [A] Tutto ciò^parimente diede luogo al- 
la Setta degli Erodiani, della quale tanto. fi paria nel 
Vangelo, ed hanno avuta cognizione i Pagani; poiché 
Perdo e il Tuo Scoliafte ci fan fa pere, che ancora al 
tempo di Nerone , la Nafcita del Re Erode era celebrata 
da* tuoi Settarj colla fteilà folennìtà del Sabbato. Cad- 
de Gioftftò in un fimil errore. Queft* Uomo erudito r 
com'egli fleflb dice , nelle Profezie Giudaiche , carne Sa* 
cerdate , e nato della Stirpe Sacerdotale , riconobbe per 
verità , che la venuta del Re daGiacobbe promeffa con- 
veniva ai tempi dì Erode , ne'qaali ci moftra con tanta 
cura un manifefto principio della rovina del popolo 
Ebreo : ma fìccoma nulla vide tjella fua Nazione che 
-riempi (f e quelle idee ambiziofe ch'Ella aveva del fuo 
Crifto concepuie, portò un poco più avanti il tempo 
dalla Profezia, e applicandolo a Veipanaoo, atteftò , 

che ' 



[a] Eptpb. I. t. H,er. 20. Heredian. 
b) Matti. 22. 16. Marc, 3. 6Y ItL il. ta. Perf, & 
bei. Schol. Str. %. lì. 180. Jofefb, de iell.Jttd. 3. 1*. 
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che (a") guejì' ^Oracolo detta Scrittura Significava code- 
fio Principe dichiarato Imperadore nella Giudea . 

In quella guifa (convolgeva la Santa Scrittura per 
autorizzare la cieca Aia adulazione-, che trafportava 
agli Stranieri la fperarua di Giacobbe e di Giuda : 
cercava in Vefparrano il figliuolo di Àbramo , e di 
David, e attribuiva ad un Principe Idolatra il titolo 
di cui , i lumi del quale dovevano togliere i Gentili 
alla Idolatria, 

La congiuntura del tempo' Io favoriva. Maallorch* 
egli attribuiva a Vefpafìana ciò che Giacobbe àvev* 
detto di Crifto,. lo attribuivano a loro Kefir r i ze- 
lanti che difendevano Gerufalemme r. Su quella 
fol fondamento promettevanlì Tlmperio del Mondo, 
come lo riterifce Giofeffb; di' lui piti ragionevoli per 
Io meno in quello che non ufcivano dalla Nazione 
per cercare il compimento, delle promette fatte a'iora 
Antenati . 

Come non aprivan' eglino gli occhj al gran frutto 
che da quel tempo faceva tra' Gentili la predicazioa 
del Vangelo, e al nuovo Imperio che Geiucrifto fta- 
biliva fopra tutta la Tfrra ? Che v'era di più bello 
quanto un'imperio in cui regnava la vieta, trionfa- 
va il vero Iddio (òpra l' Idolatria , 1' eterna vita era 
annunziata a. le Nazioni infedeli ; e l'Imperio fieflb 
de'Cefari in paragone di quello non era una pompa- 
di vanità? Ma queir' Imperia non eraabbaflanza pom- 
pofo agli ocelli del Mondo. 

Oh quanto bifopna efTer difingannato dalle umane 
grandezze per conorecre Gefucnfto ! Gli Ebrei conob- 
bero t tempi: gli Ebrei vedevano i popoli chiamati 
al Dio di Àbramo fecondo l'Oracolo di Giacobbe, 
da Gefucrifto e da fnoi Difcepoli ; e pure non conob- 
bero quello Gesù che loro era mariifeftato da tanti 
contraiTegni . E benché nel corfo della (uà vita e do- 
po la fua morte, egli confcrmafTe con tanti miraco- 
li la fua Miffìone, quelli ciechi Io rigettarono, per- 
chè in lui non v*era che la vera grandezza priva di 
tutta la pompa che follecita i (enfi- , e veniva piut- 
tofto per condannare, che per coronare la loro cieca 
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E tutta volta t'orbati dalle congiunture e dalte c'ir- 
coftanze del tempo, malgrado la lor cecità, tenebra- 
vano qualche volta ufeire dalle lor prevenzioni . Tut- 
to di tal maniera nel tempo di Neftro Signore dispo- 
neva fi alla manifcftazion del Meflìa , che lofpettarono 
potei eflerlo S. Giovambattifta . [>] La (uà maniera di 
vita rigida, flracrdinaria , ftupenda, gli colpì ; e in 
mancanza delle grandezze del Mondo , parvero dap- 
prima contentai»" dello Splendore di una vita prodi- 
giosa. La vita Semplice e comune di GeSutriflo di- 
ipiacque a quegli animi tozzi non naen che Superbi-; 
non cacaci di elTer prefi cjie per vìa de' fenfi : e pur 
altro lontani da una converfione (incera > non vole- 
vano ammirar coSa alcuna, che da tifi non folte ri- 
guardata come Superiore all' immitazione . In quello 
modo S.Giovambattilh , giudicato degno di eftet Crt- 
fla, non trovò credenza, allorché moftrò ilveroCri- 
llo ; e Gefucriflo che doveva eiTer inimitato quando 
vi 6jjv«flè creduto, parve troppo umile agli Ebrei 
per efier Seguito . 

. L^mpreffione però, da effó loro concepu,ta,che Cr fto 
comparir dove/te in queltenyjo, crasi forte , che durò 
iva loro quafi per lo fpaaio di un Secolo. Credettero, 
che ci compimento delle Profezie potefte avere una 
certa eflenfione ,e non forte tempie tutta ristretta ad un 
punto preciSo: di modo che dopo cent'anni non fi parla- 
la tra loro Se non de' falli Crifli che fi facevan Seguire,, 
e de' frtifì Profeti che gli annunziavano. I fecoli pre- 
cedenti non. avevano veduto coSa alcuna di Simile;, e 
Eli Ebrei non furono prodighi del nome di Crino,nè 
quando Giuda il Maccabeo ripoitò contro il lor Ti- 
ranno tante vittorie., niquando fuofrate-lloSimonefcli 
liberò dal giogo de'.Gentili, nè quando^ M primo Irca^ 
no fece tante ^conquide.. I tempi e gli altri contraffegni 
non convenivano,! e Sol nel Secolo di,Getucrifto fico* 
minciò a parlare di tutti quelli Mtffia. [A] I Sama- 
ritani che leggevano nel Pentateuco ,la Profezia A\ 
Giacobbe, fi fecero dei Crifìi non meo» che gli É- 
brei , e un po.dopo di . Gefucrifl.o riconobbero il 
lor Dofiteo . .Simone il Mago, vantavafi parimente 
■; .. di ef- - 

[a] irne. 3. ì$.Jo. 1. .io- =e, . [bj Ongen. ir. 27. irt 
tymb. i.- 14. J*an. 1, centi Ceffi Jo. 1. 20. 21. u . 
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dì eflère il Figliuolo di Dio , e Menandro Aio Ui- 
fccpolo dicevafi Salvatore del Mondo. Mentre Gclii- 
crifto viveva, la Samaritana aveva creduto', che il 
Meflìa fotte -in procinto di venire , tanto er.i coftan- 
te bella Nazione , {a) e tra tutti coloro che legge- 
vano l'antico Oracolo di Giacobbe , che Criflo do- 
veva comparire ir* quelle congiunrure-. - ■ *, 

Allorché il termine fu talmente pattato che nortf 
vi fu più cofa alcuna da attendere, e gli Ebrei eb- 
bero veduto colla fperienza, che- tutti i Meflìa da 
etto loio feguiti, lontani dal Coltrarli a loro mali , 
non avevano fatto che vieppiù rcnderveli foggetti : 
allora fletterò lungo tempo fenza veder comparir^ 
fra loro nuovi Metfia; e Baroceba è V ultimo ch'ab- 
biano riconofeiuto per tale in qile' primi tempi del 
Crifìianefimo. Ma- 1 antica impreffìone non potè in- 
teramente eflèr cancellata . In vece di credere che 
Crifto era compaifo, come avevano fatto ancora al 
tempo di Adriano-, (otto gli Antonini fuoi Succeffcri, 
penfarono di dire che il lor MelFa era nel mondo , 
benché non fi fotte ancora veduto , perchè afpettar 
va Elia Profeta che doveva venire a confacrarlo ; 
(*) Quello difeorfo era loro comune nel tempo di 
È. Giufitino; e noi troviamo ancora' nel lor Talmùd 
la dottrina di uno de* lor più antichi Maeftii , che 
diceva, (c> effer venuto Qrìjh; fecondo ci* era-ewtrajjè- 
gnato da' Profeti ; ma cbt Jiava n'aj'cojìo in qualche par' 
te d't Roma tra poveri mendicanti. 

Un tal delirio, non potè entrar negli animi ; e gli 
Ebrei coftretti finalmente a confettare, che il Mettìa non 
era venuto nei' tempo in cui avevano ragion di afprt- 
tarlo , fecondo le antiche lor Profezie, caderono in un'al- 
tro abiffb. Poco ci volle , che non ri nun2Ì attero la fperan- 
za del lor Meflia che lor mancava nel fuo tempo: e molti 
fsguirono un fitmofo Rabbino , le parole del quale fi 
trovano ancora corjfervate nel Talmud. Quelli vedendo 
il termine pattato di tanto tempo , conchiufe, ch-j (^j 
£l' lidraelitt non avevano ad attendere altro MeJJia , 

per- 



dei (tfrrxi ]o, 4. 25. (b) Inft. adv. Tripbon. 

<c) R. luda fihus. Gem. San. il. ' 

[dj R. Uihel. Uid. If. Abmm de c.fideì. 
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perchè nella perforiti del Re Ezechia fa avevano dì gii 
ricevuto , 

Quella oppinione per verità in vece dì prevaler tra 
gli Ebrei, vi fu deteinata. Ma fìccome non conofco- 
110 più. cofa veruna ne' tempi che toc fona moftratt 
dalle lor Profezie , e non fanno da qua! parte ufcire 
da quefto Laberinto , hanno fatto un'articolo di fe- 
de di quel detto che da noi legpefi ne] Talmud, (a) 
Tatti t termini moffrati per fa venuta del Meffia fono- 
paflati, ed hanno pronunziato di comun conienfo , 
Maledetti fiano coloro che numerar vorranno/ i tempi 
del Meffia: come in una tempi Ila che ha troppo, al- 

^^4113(0 dalla fua ftrada un Vafcello , vedefi it Pi- 
lo difpera-to abbandonai il fua calcolo k e andare 
laddove il caio lo guida. 

Dopo quel tempo tutto lo Audio- loro è fiato nell* 
eludere le Profezie , nelle quali efprimevafi it tempo- 
di Crifto; non hanna fatto gran cafo di rovesciare 
tutte le Tradizioni de' loro Antenati *, purché potef- 
fero togliere a' Criftiani quefte ammirabili Profezie 
e fon giunti perfino, a dire* che quella: di Giacobbe 
non era concernente a Crifto.. 

[ij Ma Ì lor antichi Libri gli convincono- di men- 
titori. Quefta Profezia è intefà del Media nel Tal- 
mud, e la maniera della quale noi la fpieghiamo fi 
trova nelle lor Parafrafi , cioè a dire »e' Comenti 
più autentici e pift riattati' che tra lora lì trovino- 
vi troviamo in termini propri , che là Stirpe e il 
Regno di Giuda, al quale doveva un. giorno ridurli 
tutta la Pofterità di Giacobbe,, e tutto-.it popolod'Is- 
draello, produrrebbe, fempre Giudici eà Vmvalì , per- 
fino alla venuta del Meffia, (otto- di cui ìormerebbefi 
un regno- comporto di tutti i popoli- 

Quefta è- la telfciroonianza che rendevano- ancora agli 
Ebrei ne* primi tempi del Criftianefimo , i lor più t'a- 
mofiepiir ricevuti Dottori. L'antica Tradizione cosi 
coftanre e cosi ftabilira non poteva di fubito reftar anni- 
chilata v e benché gli Ebrei non applicartelo a Gefucrifta 

la Pro- 



(V| Gem. Sani, c. lo. Muf. Maimon. m Epijì. Talm. 
}f. Àbr. de cap. /ider. 

. [b] Gen. Tra. Sanedr. c. 1 1. Vatank. Onk Jet Jota* 
nan. & }erof. 5. ?oyg. Ang„ 
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la Profezia di Giacobbe, non avevano ancora av uto 
1* ardire di negare, ch'ella convenire al Mcffia. Non 
Tono giunti a quefto eccetto fu non un gran tempo 
dopo : e 'allorché preflati dai Crìftiani, fi fono {mah 
mente avveduti, che la lor propria Tradizione era. 
ad effi loro contraria . - V 

Quanto alla Profezia di Daniello , nella quale la 
.venuta di Cri'Iìo> era rifìretta nel termine" dì 409- an- 
Tii'y a numerare dopo Tanno ventèlimo' di ArrafcrJe 
■Longimano-r con quefto termine conduceva al fin'e- 
dtl quarto millenario del Mondo , era ancora una 
Tradizione antichi/Ema tra gli Ebrei che il Mefiti 
-farebbe compari» verio il £ne di quel quarto mille- 
nario, e duerni! 1 anni in circa dopo di Àbramo. ». 
Un'Elia, il di cut aome non è grande tra gli Ebrei,, 
benché quelli non fia il Profeta, la aveva cosi info- 
gnato avanti la nafeita di Gcfucrifto» e la Tradizio- 
ne fe n' è confermata nel Librp del Talmud .. Avete 
veduto cadetto- termine compiuto- nelfa venuta di No- 
stro Signore, poiché- comparve-. in fatti duenail' anni 
jn : circa dopo di Àbramo ; le verfo l'anno 400. del' 
Mondo. Pure gli Ebrei non l'hanno conosciuta * e 
fruftratr dalla, toro afpettazrone , hanno detto che i lor 
•peccati avevan ritardato il Memi che doveva venire» 
Ma però le noftre date fecondo il lor proprio parere 
tono fìcure, ed è una cecità troppo, grande il far di- 
pendere dagli Uomini un termine, che preffo Daniel» 
lo tanto prec (aniente è manifeflato da Dio . 

E' parimente un. grande imbarazzo per effo loro H 
vedere, che quello Profeta feccia andare il tempo, di 
Crillo avanti a quello della rovina di Gerufalemme ; 
di modo che, quelt* ultimo- tempo efTendofi coibjmueo, 
io debba eflere ancora quella che lo precede* 

(*) Siofeno fi é qui troppo rozzamente ingannato. 
Ha bennuuérerate le Settimane che dovevano effler feguì- 
te dalla d'ifolazione del popolo Ebreo ; e vedendole com- 

fiiute nel tempio in cui Tito pofe Pafledìo aGerufa- 
emme,non dubitò che il momento della rovina di quel- 
JaCirtànonfofTegiunto. Ma non confiderò, che quel- 
la diiòlazìone doveva efiere preceduta dalla venuta di 

ditto 



^aj Qom. Tr. San. c. 11. 
(,b; Antiq. 10. c, uit. de bcìl.Jud. 7. 4* 
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Criito e dalla fili mone: di modo che hon inteic fé 
non la metà delia Profezia. <".-•'." 

Gli Ebrei venuti dopo di bri hanno voluto fuppli- 
« a quefto difetto. Si hanno fabbricato Uh' Agrippa 
difeendente da Eiode, che i Romani, come dicono, 
barino fatto morire un poco prima della "rovina di 
Gemfalemme - e vogliono che quefio A grippa Ciifto 
a cagione del fuo titolo di Re , fia Enfio i, di etri 
parla Daniello. Novella prova delta lor cecità. Per- 
chè oltreché queft' Agrippa non -può effere nè il Gio- 
ito-, né il Santo de? Santi ,lné ti fine delle ■Profizie , 
calale doveva effèr Crittomerie in quello; lungo efpri- 
coeva Daniel lo^raltrechè 1' ùccinww di - rtgnppa . defi- 
la, qual' erario innocenti gli Ebrei y nonipcneva efìere 
della lor difoJazione la caufà , come- dovevate fiere la 
morte di Crino profetizzato da "©anici Itì: quanto de- 
tono qui gli Ebrei è una favola . Quei*' A^rippa . di- 
fcefo da Erode fu Tempre del partito.de^Ramaoi, f* 
Jèmpre ben -trattato dagl' Imperadori', e re^nò in una 
parte della Giudea f<0 firani tempo -dopo; la ptefa di 
Gerufalemme , come Gioftflbv e gli altri contempo* 
tarici lo atteftano. 1 ; < '-S. .■>.. ì 

Cos* quanto inventati gli Ebrei per eludere- le Pjo». 
fezie, gli rende confuti. Eglino fteffi non fi fidano- 
d' invenzioni si rozze , e ra miglior lor difefa è is 
cuaia legge, che hanno riabilita di non più compi- 
tare i giorni del Meflia: Con quello chiudono vq- 
Iont?.riam;nre gli occhj- alla- verità , e rinunziano ib 
Profezìe- nelle quali ha computati eli arni lo, fieno 
Spirito Santo ; ma net finanziarvi , danno lor^ conr- 
pimenri , e fanno vedere la verità' di quanto dicona 
della lor cecità ■> e della loro caduta s . ' ' , 

Rispondano ciò- che vogliono a Ité 1 Profezie j la dii- 
felaamne che predicevano è lor giunta, net" tempo- 
prefifTo ; V avvenimento è più: forte di tutte le le* 
fotti Ktiszk% e fe Grillo non è venuto in quella fatai 
congiuntura, t Profeti de* quali fperaoo- , gli hanno 
incannati i 

E per terminar Hi convincerli, offervate duecirco* 
ftanze che hanno accompagnata la loro caduta, e. la, 

venuta 



t*\M. I. 7. de MI. Jud. J»fats T;4fr. BiilÌQ£b r - 
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venuta del Salvatore del Mondo: l'ima, che la Juo 
cedìon de' Pontefici perpetua e inalterabile dopo Aa- 
ron , allora ebbe il fine ; l'altra che la diftinzione 
delle Tribù e dalle Famiglie Tempre conf'ervata perfi- 
no a quel tempo-, di lor propria confezione mancò. 

Q^eft» diftinzione era necettaria perfino al tempo 
del Media. Da Levi dovean nafeere i Miniftri delle 
enfe facre. D'Aaron dovevano ulcìre i Sacerdoti ei 
Pontefici-. Da G uda doveva ufcjre lo (ledo Media. 
Se la diftinzione delle Famiglie non fodedurata per- 
fino alla rovina di Gerufalemme t e perfino alla ve- 
nuta di Gsfucrifto : farebbon mancati prima del tem- 
po i facrifizj Giudaici, e David farebbe ftarofruflra- 
to della gloria di efièt nconofeiuto per Padre del 
Media. Il Media è venuto ? II Sacerdozio novello 
itcmdo l'Ordine di Melchifedec ha cominciato nella 
ina p-rlòna , e la nuova Real dignità che non era di 
q netto Mondo, s'è veduta ? Non fi ha più btfogno 
di Aaron, nè di Levi, nè di Giuda , nè di David 
né dello loro Famiglie. Aaron non è più neceflario 
in un tempo, in cui fecondo Daniello, (a) doveva!» 
ceffare t Sacrifizi. La Famiglia di David e di Giuda 
ha compiuta la tua forte , allorché n*è fortiro Crifto 
Dio; e come (e gli Ebrei medefimi averterò rinun- 
ziato la loro fperanza , mettono in dimenticanza pre- 
cifamente in quel tempo la fucctflione del^e Fami- 
glie fino a quel punto tanto accuratamente e eoa 
tanta religiofità ritenuta.- 

Kon tralafciamo uno de* contraflégni della venuf» 
del Media e forfè il principale , fe noi fappiam ben 
intenderlo , bendi' egli faccia lo fcandalo e l'orrore degli 
Ebrei. Quefta è larcmiflion de' peccati annunziata in 
nome di un Salvatore penante, di un Salvatore umi- 
liato, e ubbidiente perfino alla morte. (A) Daniello 
roto fra le lue Settimane , la Settimana mifteriofa che 
abbiamo offervata , nella quale Criflo doveva edere 
facrificaro, l'alleanza doveva edere confermata dalla 
fua morte, dovevan perdere i Sacrifizi antichi la lor 
virtù, Unìlcafi Daniello, con Maia, troveremo tutto 
il fondamento di un miftero si grande ; vedremo (r) 

Uomo de* dolori , fV è caricato dell' iniquità dì 
tutto 



(a) Dan.ii.zy, (b) Da». 9. 16*17. (c) J/.g. 
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tutta il popolo , di la fua -vita per la colpa , e la £«<r- 
rij'ce colle j'ue piaghe . Increduli, aprite gli occhi: Non 
è vero, che la remiflìone de* peccati vi fu predicata 
in nome dì Geliicrifto crocifitto? Vi fu mai notizia 
per. lo panato di un tal mifterio? Altri che Gefucrifto 
o prima, o dopo di lui, fi è forfè gloriato dì lava- 
re i peccati col proprio fangue ? Si fari* fatto forfè 
crocifìggere per far acculilo, di un vano onore, per 
compiere in fefteffo una Profezia si funefta ì Btfogna 
lacere e adorar nel Vangelo una dottrina che non 
porrtbb? nemmeno venir nel pernierò di alcun' Uo- 
mo, s'ella non foffe vera- 

. L.' imbarazzo degli Ebrei in quefto luogo giugne ali* 
eftremo; trovano nelle loro Scritture troppi luoghi» 
Jie'quàli fi parla delle umiliazioni del lorMefìia. (a) 
Che farebbe dunque di quelli ne' quali parlati della 
fua gloria e de*luoi trionfi > Il lor naturai fciogli- 
memo fi , eh ' egli verrà a 1 trionfi col mezzo dette bat- 
taglie, e alla gloria col mezzo de* patimenti . Cofa 
incredibile / Gli Ebrei hanno- piuttosto voluto am- 
mettere due Meflìa. Vediamo nel lor Talmud e ne- 
£li altri Libri di pari antichità , eh*" eglino attendono 
un Meffia appannato, e un Media ripieno di glo- 
ria ; l'uno morto e rifufeitato , l'altro fempre felice 
a fempre vittoriofo; l'uno al quale convengono tut- 
ti t luoghi ne* quali parlafi di fiacchezza r T altro al 
quale convengono tutti quelli* ne* quali parlali di 
grandezza : l* uno in fine figliuolo di Giufeppe , per- 
oni non potè a lui negarfi uno de' caratteri di Gefu- 
crifto che fu riputato di Giufeppe figliuolo;, et' altro 
figliuolo di David, (£)fenza mai voler intendere , che 
quello Meiììa Figliuolo di David, doveva fecondo Da- 
vid, bere- nel torrente prima dì alzar la tejìa, cioè a 
dire,, efTer afftitto prima die/Ter trionfante, come lo 
dice lo Ueffo Figliuolo di David-»(c)0 infenfati* t 
tardi di cuore, che non potete credere ctbebe hanno deu 
to i>Profeti. f non era neceffario che Crtjìo tutto ciò pa- 
tijfej e con queflo mezzo entrale nella fua gloriai 
Nel rimanente fe intendiamo del Meflia quel gran 



(a) Tr. Sueca & Coni, fivt Parapb. fi<p. Cani. 6. 8. 
& S- 6. (b) PfaU la*, 
(e) Lue. 24» 25. i6. 
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pajìb nel quale I fai a ci rapprefenta sì al vivo, |>] 
PUomo dt* dolori percofjo a cagione de' «ufìri peccati, e 
sfigurato a guifa di un leHrofa., fiamo ancora i'ofte- 
min in quella fpiegazione non- meno che in tutte 1* 
altre dall' amica Tradizion- degli Ebrei ; e malgrado 
le lor prevtnzioni» il Capitolo tante volte citato 
del lor Talmud c'inlèena, che quello (à) Lf6hof» 
carico de* peccali del popolo farà il Meflia . I dolori del 
.Mxflia che gli faran capiona'ti dalle noftre colpe, fo- 
no famofi nel lungo fletto e negli altri Libri degli 
Ebrei. Vi fi paria fovente dell'entrata non meno 
umile che gloriofa da farfì da lui in Gerufalemme 
(O lòpra un' Ali ne Ho affilò » e quella celebre Profer 
zia di Zaccaria gli viene applicata. Di che Iranno a 
lagn-rfi gli Ebrei l Tutto era lóro notato in terrhi- 
ni precifi pretto i loro profeti : l'antica lor Tradì- 
«ione aveva confervata la fpiegazion naturale di 
quelle famofe Profezie, e non v' ha cofa tantogiufta,. 
quanto il rimprovero; che loro fa il Salvatore del 
Mondo .* (d, ipocriti \ fapete giudicare da* venti e da 
ciò che vi comparile nel Cielo y fe il tempo farà [ere- 
tto o piovofo , * non fapete conofeere da tanti [egm ebtt 
a vot fondati, il tempo in età fletei , < , ,,«v-i 

Conchiudafì dunque , che gli Ebrei hanno avute* 
veramente ragione di dire» che fono, pajfati tutti-, t 
termine alla venuta, del Mejfca prepffì. Giuda »on é 
più un Regno» ne un popolov- altri popoli hanno ri- ^ 
cónofciuto il Meflia che doveva effer mandato. Ge-^ 
rucrifto è flato moflrato ai Gentili l a queflo legno 
fono accorfi al Dio di Abrame» e la benedizione del 
Patriarca fi è fparla fppra la Terra . L' Uomo deco- 
lori fu predicato, e la reraiffìon de' peccati è ftata 
annunziata dalla fua. morte. Sono feorfe tutte le Set- 
limane - , la difolazione del popolo e del Santuario, 
giufta punigione della morte di Grillo, ha avuto V 
ultimo fuo compimento: in fomma Crifto èxornpar- 
fo con tutti i caratteri , , che la Tradizione vi rico- 
nobbe, e la loro incredulità non ha più feufa* 

Vediamo ancora dopo quel tempaindubitabili i ca- 
ratteri della loro riprovazione. Dopo Ge&icrifìa altra 
;■- - ■ - ■ - - — non 

r Si J t 5-, tb> Ce». T.r- Sanbed. I. 7t. (c) ìbìdT' 
* (d) Manb. 16. 2, i. z. Lue. iz. 56. 
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non hanno fatto che immergervi- piùcchè mai net.* 
ignoranza e nella miferia , dalle quali la fola eftre- 
mità dei Ior mali , e la vergogna di èffer tanro fo- 
vente in preda all'errore gli faranno ufcire , o piut- 
tofto la bontà di Dio, quando il tempo determinato 
dalla {va Provvidenza per punire la loro ingratitu- 
dine e domare il Ior orgoglio, farà compiuto. 
: Frattanto reftano la derilione de* popoH , e l'ogget- 
to delta lor avverfione, ferrea che una sì lunga fchia- 
vittrdine gli faccia ritornare iri loro fteflì , ancorché 
dovrebb' eflfere falciente a convincerli. Perchè final- 
mente , come lor dice San Girolamo : (a} Che appet- 
ti , o Ebreo incredulo ? Hai commefjì molti defitti nel 
tempo dei Giudici : la tua idolatria f ha refo febia- 
V» di tutte le Nazioni 1 vicine , ma Iddio ha ben tofto 
avuta di te campatone, e non ha tardato a mandar- 
ti dei Salvatori \ Sotto r tuoi Re bai moltiplicate le 
tue Idolatrie: ma le abbominazjoni nelle quali cadefli 
fótta Asaf- e fotta Manàffo , furono punite da 70. anni 
•di f chi abitudine* Ciro è venuto, e t'ha repìtuito la 
- tua {Patria , H tuo Tempio e r tuoi Sacrifizi • In fin* 
feì fiata oppteffo da Vefpafiano e da Tito. Cinquanta 
anni dopo , Adriano ha terminato di germinarti , e fa* 
■ no feorfi quattrocent' anni dacché dimori neir opprejjio* 
ne. Qnefto't quante» diceva San Girolamo. L argo- 
mento s' è di poi fortificatole più di mrlle. e ducent* 
anni fono Itati aggiunti alla' dilatazione del popolo 
Ebreo * Diciamo dunque ad erto lui in vece di quat- 
trocent'-anni , che piiì "tìì -fcdeci Secoli hanno veduta 
durare la iua fchiavitudiné fenza efferne in conto al- 
-CUÓO alleggerito il fu» giogo : Che facefii 0 popolo in- 
• grato? Schiavo in tutti r paefi, e di tutti i Prìncipi,, 
tu non fervi gli Iddìi fìranieri . Come quet Dio che ti 
aveva eletto, fha poffo in dimenticanza? ove fono le 
fue- antiche mifericordie ? Qjtal delitto , qual attentato 
.maggior dell'idolatria ti fa' fentire un gàfàgo-, che 
mai non ti avevano concitato te tue idolatrie? Tu ta* 
ci ? Non puoi comprendere ciò che renda sì inefnrabHe 
iddio ì ■ {*) Sovvengati- di quell' efprefìwne de' tuoi An- 

' : ■' VÌ ten/ilì* 



(a) Uier. ep. ad Dar. t. 3. ep. 

(b) Matt. 27. z<ì,J-ùann. 15». 5. Roj». n. 2j. 
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tendiì'. Sia fopr<rdi noi e dei nofìri Figliuoli ilfuo lari' 
sue 1 e in oltre l Non abbiamo altra Re eòe Ce/are . 
Il Meffia non farà tuo Re : oQerva b-.ne ah che bai flet- 
to ■ rètta {chiavo di Cefare , e da Re , perfino che la 
pienezza di Gemili fia entrata , e finalmente fin Jalvo 
mito P Isdrneflo . 

XI. 

WJfUfTmi particolari fopra la converftone & Gentili . 
Profondo con/tglto di Dio che gli valeva convertir col- 
la Croce di Gefucrifto . Ragionamento di S. Paolo j opra 
qitejìa maniera di convertirli, 

■\Ucfta tonverfione dei Gentili era la feconda co- 
fa, Che doveva luccedcre al r mpo dei M.fTia, 
** e il contraffegno più cerro di lua venuta . Ab- 
biamo veduto com: i Piof-ti t'avevano chisr niente 
ertrderta, e 1- toro pri^m 'fle fi fono verificate ne' 
tempi di Noftro Signore. E'cofa certa , che folamen- 
te allora, né prima, né dop^i, * ìò che non hanno 
dlato di untare i F>lof.fi , ciò che i Prefoti , né il 
popolo Ebrea , aitorch 1 èra flato più protetto e pift 
fed-1'-, non hanno poture fare^ dodici Pefcatori in- 
viati da Gefucrifto e teftitnoni di fua Rifurrezioné 
hanno perfezionato . Quello è, perchè la comerfìone 
del Mondo non doveva eflèr I' op^ra ne de' Filofbfi, 
rè parimente de' Profeti : era ella rilerbata a Cri Ilo , 
e qutift'era il frutto dci!a faa Cro>-e. 

Bifògnava per-verita , ehequ'hVCnfto -e i fuoi Ap- 
poltoli ufciflero dagli Ebrei , e la predicazion del Van- 
gelo caminciaffe in Gtruiitt mme.- (a) Unmonte eie. 
Hata comparir dovea negli ultimi tempi , fecondo -I/aia; 
quefto era la Chiela Criltiana : (6) Tutti vt doveva- 
no venire i Gentili , e dovevano adunarvi fi molti popoli: 
(f in wel giorno ti signore doveva foloejferc elevato , e 
7 dove- 



fai Maia ri. £. 
fbt Idem 2. 3. 
\ le] Idem 17. 1 8, 
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dovevano ejj'er del tutto gridali infranti. Malfaìache 
tutto ciò ha veduto, nello tìeflb tempo ancora ha ve- 
duto , che (j* l la Legge la quale doveva giudicar i 
Gentili , efctrebbe dt Sion , e la parola del Signore che 
doveva correggere i popoli , efcirebbe di Gerusalemme t 
il che fece dire al Salvatore , che la {alme venir do- 
veva dagli Ebrei, (é) Ed era cola convenevole, che 
la nuova luce, dalla quale ipopoli immerlì nell'Ido- 
latrìa dovevano un Riorno efière illuminati, fi dif- 
fondere per tutto l'Univerfo dal luogo in cui Tem- 
pre era ltata. Tutte le Nazioni dovevano eflcre be- 
nedette e fantificate in Gefucrifto Figliuolo. di Da- 
vid e dì Àbramo- L' abbiamo fovente otTervatn . Ma 
non abbiamo ancora oflèrvato la caufa , perla quale 
quello Glsù appaffionato , quefto G^sù crocififlTo e an- 
nichilato, doverti: edere il lolo Autore della Con ver- 
done di' Gentili, e il folo Vincitore dell' Idolatria . 

San Paolo ci ha (piegato quello gran Miller io nel 
primo Capitolo della fua prima Epiftola ai Corinti, 
ed é buono il confiderai quefìo bel parto in tutta la 
fua eftenlìone: (e) Il Signore, dice,- *m ha mandato 
a predicate il Vangelo non colla Sapienza -6 col difeor- 
fo umano , nel timore di render inutile la Croce diGe- 
fucriflo ) perchè hi, predicazione del miRero della Croce è. 
follia a coloro che perifcono ì e non fembra **«' eff'tto dei-, 
la poffanza'dt Dio id) fe non a coloro che fi [diva- 
no, cioè a dire, a noi. In fatti fìa (critto, di[ìr-<ggs- 
tv la japienza ae' Savi , e ri proverò la Scienza de'Let-. 
terati . Dove fori 1 ora i Savf , dove fono i Dottori? Co-, 
fa è di coloro , che ricercavano le fetenze di quefìo Se- 
Colo ? ;No» ba Iddio convinta dt follia la faviezza dp. 
quefìo mondo? Senza dubbio; perch* ella non ha po-; 
tufi (ottrar gli Uomini alla loro ignoranza . Ma ecco, 
la ragione che S. Paolo ne ateftna.COQMeft'^jpci'ch.è ve- 
dendo Iddio che il mondo colia favtezza umana non lo 
aveva ricompiuto dall' opere della fua Sapienza , cioè a 
dire, dalle creature eh' egli aveva cosi bt:n difpofte , ha 
prefa un'altra ftrada, ed ba rìfoluto di fulva» i 
funi fedeli colla follia dilla Predicazione , cioè a di- . 



DO ld ' ì- 4* lb ) Joann. a. 2 2. 

(cj i. Cor. i. 17. 18. ip. zo. 

(dj I/. 29. 14. ld. ì3- 18. (e) 1. Cor. z. xz. 
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re, col Mifterio della Croce, in cui nulla può com- 
prendere l'umana Sapienza. 

Nuovo e arnmirabil difegno della Provvidenza Di- 
vinai iddio aveva introdotto l'Uomo nel Mondo, 
dove da qualunque parte volgerti' gli occhi , riven- 
deva la Sapienz.t del Creatore nella grandezza, nel- 
la ricchezza, e nella difpoiìzione di sì bell'opera. 
L'Uomo tuttavia , non l'ha conofeiuto; le Creature 
che fi preferita vano per (allevar più alto il noftro 
fpirito , lo hanno arreftatoy l'Uomo cieco e abbru- 
tito le ha fervite; e non contento di adorare l'ope- 
ra delle mani di Dio, ha. adorato l'opera delle pro- 
prie lue mani. Favole più ridicole di quelle che fi 
raccontano ai fanciulli: hanno fatto la fua Religio- 
ne: ha polla in dimenticanza la ragione: Iddio vuo- 
le fargliela porre d'altra maniera in dimenticanza . 
Un'opera, della quale intendeva la Sapienza, non la 
commorte , un'altra ripara gli è prefentata, in cui il 
iuo ragionamento fi perde e tutto gli comparifee fol- 
lia: queli'èla Croce di Gefucrifto. Cadetto Mifterie 
non intendeii ragionando; (a) inxendeft mettendo in 
ceppi V intendimento folto P ubbidienza della Fede : in- 
tende fi dijìruggendo gli umani di J cor/i , e P orgoglio che 
fi /alleva contro la Scienza di Dio. 

In fatti, qua! cofa- comprendefi da tini in codetta 
Mifterio, in cui il Signor della gloria è carico di ob- 
brobri, la Divina Sapienza è trattata da follia da colui 
che, accertato in (è fteflb della fua narui al grandezza, 
non ba creduto troppo attribuivfì , allorché fe dice 
eguale a Dio, annichilò lo (le ffo perfino a prender la for- 
ma di fervo, e a foggettarft'alla morte [oprala Croce? 
Tutti fi confondano i noftri penfieri , e come diceva 
S. Paolo, non v'ha cofa che più rartembri infenfata 
a coloro che di lafsù illuminati non fona''; 

Tal era il rimedio che Iddio preparava all' Idola- 
tria . Conofceva lo fpirito dell'Uomo, c fapeva non 
doveri) diftruggere coldif'corfo un' errore chenon ave- 
va ftabilito il dijcorfo . Vi fon degli errori , ne'quali 
cadiamo ragionando , perchè V Uomoa foiza di ragio- 
nare lòvente s 1 imbroglia : ma l' Idolatria era venuta da 
- ■ una • 



(a) 2, Cor. io. 4. S' [b] Philipp, tu £>. 7- 8. 
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una eftremiràoppofta, cioè a dire, eflinguendo ogni 
ragionamento, e lardando dominare i Tenti che vo- 
levano vefìire il tutto delle qualità , onde reftan 
commoffi. Per quello la divinità era divenuta vifibi- 
le e materiale. Gli Uomini hanno data la lor figu- 
ra, e quello ch'era ancora più verdógnolo, i loro 
vizi e le loro paflioni. il difcorjo non aveva parte 
alcuna in un* error si brutale. Era queflo un rove- 
fciamento del buon gufto , un deliro, una Irene fi a . 
Difcorrete con un frenetico econ un' Uomo che una 
febbre ardente toglie di lènno ; non fate che irritar- 
lo , e rendere il male irrimediabile ; bifogna giugne- 
re alla cauta, correggere il temperamento, e mertere 
in calma gl' umori , la violenza de' quali , deliri si 
firaftaganti cagiona . Cosi il difcorfo non dev' effere 
quello che guanfca il delirio dell'Idolatria. Che 
h;inno guadagnato ì Fitoibfi co' lor porrtpofi di (corti, 
col toro Itile fublime, co' lor ragionamenti ordinati 
con tamo artifizio? Platone colla fua eloquenza che 
fu creduta divina, ha egli rovtfciato un tot Altare, 
iiil qua! erano adorate qnefte moftruofe Divinità ? All' 
oppoHo, egli e i fuoi Difcepnlt e tutti t favi del Se- 
colo hanno faenficato alla menMpna i (a) Si fon per- 
duti ne* loro penfìeri , il lor cuore infenjato fu ripieno di 
tenebre; e fotta il nome ebe a fe ftefji burino attribuito^ 
di Suvf t fono divenuti degli altri più fiotti perche 
contro i proprf loro lumi hanno adorate le creature . 

Non è dunque con ragione fe S. Paolo net noltro 
parto elclamò; [A] Dove fon i Savj , dove fono i Dot- 
tori} Che hanno operato coloro che ricercavano le Scienze 
di quejìo Secolo ? Hr.nno potuto folamente distruggere le 
favole dell' Idolatria? Hanno folamente avuti qualche 
fofpetto che fofle neceffario 1' opporli apertamente a'Un- 
te bellsmrriie , e I offrire , non dice l'eltrenr» Supplizio, 
ma il minor affronto per la verità ? Lungi dal far- 
lo, [cj hanno tenuta la verità prigioniera, ed hanno 
polla per maffima, che in materia di Religione foflTe 
neceffano Seguire il popolo ; il popolo che tanto fprez- 
za vano , é fiato lor regola, nella materia di tutte la 



(a) Rem. ix. iz. (b) z. Cor. j» ip« 
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pi! importante , e Bella quale fembravano più necef- 
?y 1 '?!?. Ium '.-, A ch e dunque hai fervilo o Filolò- 
j ■ "°? ** ** "»«'»« * /« fcwra:» 

A nfrlM, come ridiceva San Paolo > (»} Non 
ha egli distrutto la Sapienza de' Savi, e inoltrato ? 
inutilità della faenza de' Letterati > TT" 

Cosi iddio ha fatto vedere per efperienza rta I» 
«.ina dell' Idolatria non poteva riirTESÌ» del feto 
umano diftorfo. Lungi dal commettergli laeuariìione 

d, una tal, nfermità Iddiolia terminato «JSS 
lo col. MlHeno della Croce., einfieme infieme ha por. 
tato il rimedio perfino alla forbente del male. 

Idolatria, fe l'intendiamo, prendeva il fuo nafci. 
r-oneff^" *«"*• P«".f«»<lo che abbiamo! noi (ler: 
fcW.' "nello che ci aveva fatto inventare dei 
Dei limili a noi, De. de i quali i„ e ffi t to non 
che Uomini, a le noftre paloni, alle noftre fiaccbez™ 
™' ìln^W W di ■"*> che, (otto il ni 

me delle falle Divinità, adoravano in fatti i Gentili! 

■ rffSf ""f"' ' f. *«•»■.• le hr fanrafie. 

Gefucrilto ci fa camminare per altre «rade. La fui 
poverrà , lefue ignominie, e la fua Croce lo rendono 
lin'orribil' oggetto a' «otiti (énfi. Bifogn» ufeir dTfi 
«elfo;, rirumz, a r , tatto, il tdVt. crocifiggere per re- 
gnino. L'Uomo rapito a se Itertb ed a tutto ciò cS 
la f«a corrertela gli faceva oggetto d'imore, divieS 
capace di adora. Dio e 1' eterna fua verità dell» 
quale in avvenire volle féguiie le regole. 

Con ' 9.uefto peri/cono eli annichila rotti gl'Idoli 

e. quelli. che adoravano fugli Altari, e quelli che o! 
gtiuno ferviva dentro il fuo cuore . Queft, avevan^ 
innalzati quelli Adoravafi Venere, pSchè t iScTa-' 
va II dominio di re fteflo all'amore, ed aiwvafe™ 
lj poffanza B,acco il piti alleéro tr'a mSTuM 
aveva degl^Altar. , perch'era cpftume i' aìbandiar- 
filiacnficare, .per dir cotì, alla gioia de' fer.fi ik 
Ì°?Z ft"" v,no - Gelicrilla c"l mi. 
Serio della fua Croce viene ad imprim-r ne' cuori 
^""l Wi'T"? ' c »mbio di quello de'pia- 
9My4 Gl'Idoli che al di fuori adoravanfi (uro. 
no drtSpati, perchè quelli che aldi dentro adoravanS 

Tom :l L. JL P iù 

(a) l. S*:V io, (» Mani. I e, 



7.66 DISCORSO 9DPRA LA STORIA 
più non avevano toflìfìenza : il cuore purificato, co- 
pie dice Gefucri'fto mede-fimo, è refo capace di ve-, 
der Dio; e l 1 Uomo lontano dal far Dio limile a fe, 
proccura piurtolio , per quanto può Joftirirlo ia fua 
infermità, di divenir fimile a Dio- 
li Miilerio di Gefucrifto ci ha fatto vedere come 
Ja Divinità poteva lenza avvilirti eiTer unita alla 
noftra natura, e veftirfi -delle noiìre fiacchezze. Il' 
Verbo s'è incarnato: colui che aveva la forma, eia. 
natura («) di Dio, lenza perdere ciò eh' egli era, ha 
prefo In forma di Servo: inalterabile in itftetTo , fi 
■uniice , e fi appropria una natura tìraniera . O Uomi- 
ni , voi volevate degli Iddìi che non fodero, adire 
il vero, fe non Uomini , e Uomini eziandio viziofi? 
Era quella una cecità troppo grande . Ma ecco un 
nuov'ogg. ito di adorazione che a voi vien propollo, 
queft'è un Dio , e infieme infieme un' Uomo ;~_ma 
un'Uomo che nuli' ha perdura di ciò ch'egli era, 
prendendo ciò che noi fiamo . Reità immutabile la 
Divinità, e fenza poter degradarli, non può le non . 
innalzare ciò eh* ella unifee a fe fteiTa. 

Ma pure, cofa ha prefo Iddio da noi? I nofliivi- 
2f e i noftri peccati? Tolga Iddio: egli non ha pre- 
io dall'Uomo fe non quello vi ha fatto, ed è cola 
certa, che non vi aveva fatto né il peccato , ne il | 
Tizio. Vi aveva fatta la natura; l'ha prei'a . Si può 
dire, che aveva fatta la mortalità colla infermità che 
l'accompagna, perchè quantunqu' ella non (offe ope- 
ra del primo diiTegno, era il guitto fupplìzio del pec- 
cato; e in quella qualità era l'opera delia-Divina 
giul'uzia. Iddio perciò non ifdegnò di prenderla ; e 
prendendo del peccato la pena fenza" lo ftefFo peccato, 
ha dìmoftraro eh' egli era, non un colpevole ch'era 
punito, ina il Giuflo eh' elp'ava gii altrui peccati. 

Di-modo che, invece dei vizj che gli Uomini met- 
tevano ne' loro-Iddii , tutte le virtù comparvero in que- 
llo Dio Uomo; e affinchè elleno comparifTero nell ul- 
time prove , vi comparvero ne' più orribili tormenti, 
Non cerchiamo più , dopo di quello , altro Dio viiibile; 
egli è folo degno di abbattere tutti gii Idoli, e la vitt*ia 
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che doveva riportar contro di efli, è dipendente dalia 
Jua Croce.' 

Quello i un n'ire , ch'ella* dipendente da un* appa- 
renie follia : Attejòcbè gli Ebrei, fegue San Paolo, di» 
mandati miracoli, co' quali mettendo fotto fopra con 
pompa tutta la natura, UJcóme lece neli'ufcir dall' 
Egitto, ti renda vifibilmenrefuperiorì a" lor nemici : 'e 
i Greci , -ovvero i Gentili cercano la favìezza \ e gli or- 
dinati difcorfi , come qu Ili del lor Platone e del lor 1 
Socrate ; -E noi , Continua l' Apportalo j predichiamo Gì- 
f iteri fio cróci fìflò, {caudato .agli Ebrei^ e non miracolo: 
follia aiGtntili^ -e -non favìezza : m i eh' £• agli Ebrei , " v 
* aì Gentili chiamati .alla nottola della, verità , la pof- 
fanra e la fapienza dt Dio, perchè in Dio ciò eh' e fol- 
le , è più favio di tutta V umana favìezza ; e ciò eh" è ■ 
debole, -è più forte di tutta? umana forza . Ecco l'ulti- 
mo colpo che doveva fcagliarlì contro la noftra fuper- 
ba ignoranza . La Capienza alla quale tiamò condot- 
ti, è tanto fublime, ch'ella fembra follia alla no (Ira 
fapienza; e le regole ne fono si alte, che tutta vì' 
fembra a noi uno fmarrimento. 

.Ma fe quella Divina Sapienza è in fé fteffa da noi 
impenetnbtle, co'fuoi effetti li manifefta. Una virtù 
efee daliaO-oce erutti gl'Idoli tettano icofli.. Gli ve- 
diamo cader a terra, benché fo (tenuti da tutta la 
Romana potenza. Non fono i Savi, non fono i No- 
bili, non fono' i Potenti che hanno fatto un sì gran 
miracolo. L'Opera di Dio fu continuata, * quanto 
egli aveva cominciato colle umiliazióni di Gefucrifto, 
egli lotta contornato colie umiliazioni tie'fuoi Difcfi- 
poli : (Aj Confì.lerate , Fratelli mìei , cosi termina S. ' 
Paolo il fs6 ammirabil difcorlo , confiderate coloro 
ebe Iddìo ha' chiamati fra -vói, e d ' quali ha com- 1 
pòrta queffa 'Chiefa vittoriola del'Mondoi Pothi vi 
fan di quei Savf che il Mondo ammira , pochi Po* 
tenti e pochi Nobili : ma Iddio ha eletto ciò' eh' è fiotto 
4t fenttmento del Mondo, per confondice i Savj ; ha 
eletto cib cb' è debole , per confondere i Potenti ; ha elet- 
to ciò che v'era ai piò d'fprezzabtle , e di piìt vile , 
* in Somma cib che non era , per diftruggere tìb eh* 
M 2 era; 
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éiaalfmciè Uomo oleario non po/Ja avanti ad elfo gif 
t «f, Gli Appolloli e i lor Dilcepoh , il "fiuto del : 
Mondo . e lo ftefib niente , fe miranfi con occhi 
IZm hanno fuperato tutti gl' Iroperador, e tu o , 
r Imperio. Gli Uomini s'erano dimenticati deUa 
Creazione, e Iddio V liaTinnovato traendo da quello 
S la tua Chiefa da lui fatta onnipotente cor.- 
So l'errore. Ha confufo infume con e l' Idoli tutta 
"umana grandezza intereffavatì nel difende r li ; e . 
fece un' opera cosi erande come aveva fatto 1 Uni- 
rlo, colla fola fotza di fua paiola. 



XII. 



Varie forme * Idolatrìa . 1 enfi, |«<f*. •"•««► 
za, ,"fal{o nfpeno dell' AM.ehuà , la l'ottica, 
la Fihfojia , .e P Enfia vtngom m fm ficcar/o : di 
rullo trionfa la Chiefa . 
T - Idolatria ci fembra la fteHa fiacchezza , eduria- 
L me , "tra à comprendere che tanta forza .fi» <U- 

P=r ^4^-3^tS^Z 
la 'fua ftravaeanza fa vedere la liitticaita cne v hh 
ìel vTnc" a fun tovefeiamento si granJe del buon fen- 
SS" moltra abbaftanza quanto ne ftSjg* .' ■ 

^'ieSanaper richiamare nella 

min, il vero Dio tanto f'°l™^ c ?}?J^S£^gr 

trarre il Genere umano da o»*»**" i JlUnttrefli 

Jj Si S3& Come avvezzar anta«»n o«rrott 
àaTi'S^'e^S^.iS 

dea , della Giltfttva, della Cajlild, 'dei 
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venire, Crf") Qtiejì'Uomo [paventata gli diffè, Ritiratevi 
quanto ad ora ; quando {arà nect f) r arto , farà chiamarvi. 
Era quefto un difcorfo da differirli per un' Uomo, 
che voteva Roder fenza fcrupolo , a qualfifia cotto del 
beni della Terra. 

Volete vedere follevarfi l' interefTe, macchina por- 
gente che dà il moto alle cofe umane? Nel grand'efi- 
lio dell' Idolatria che cominciava!! a cagionare in tut- 
ta f Afìa dalle Prediche di San Paolo , gli Artefici che 
foftentavano la lor vita nel fare de' piccoli Tempi A * 
argento della Diana di Efefo, fi adunarono , e il più 
accreditato fra loro rapprefenrò ad effi , eh' era per 
cefTare it lor guadagnò : {/>) E non/oh , difs' egli, cor- 
riamo rifebio di perdere il tutto ; ma il Tempio della, 
gran Diana è vicino a- cadere in di/prezzo ': e la Mae~ 
flà di Col?/ che in rutta l' Afìa ed eziandio in tutto l'U- 
niverfo'è adorata, appoco appoco^ fi ridurrà al nulla. 

Quanto T interefTe è ponente, e ardito quando può 
coprii fi col pretefto di Religione / Tanto baftò .pe* 
muovete quegli Alterici. Ui'circno tutti ìnfìeme eri- 
dàiitid a gllifa di furiofi , La gran Diana degli Efefi , 
e fir.;(cinr : ndo i Compagni rtj San Paolo al teatro, nel 
quale erafi tutta la Città adunata. Allora fi raddop. 
piaron le grida, e per lo (pazio di due ore ribombo 
la pubblica piazza di quelle parole ; L? gran D'inno, 
degli E fe fi: San Paolo e i fuoi Compagni Yuioiyo ap- 
pena tolti a forza delle mani del popolo dagli UfH- 
zialt de' Magiflrati , che paventarono maggiori difor- 
dini iri quel tumulto . Aggiugnete ali,' intereffe de* 
Pnvati l'inteielTe de' Sacerdoti eh' erano infieme coi 
lor'Iddii vicini al precipizio: agemgoete a tutto cici 
l' interi-iTe delle Citta che la t'alia Religione rende- 
va famofe, come la Città di Efefo che dei fuoi pri- 
vilegi -e della frequenza de' Forelìieri ond' era arric- 
chita, trnvavafì debitrice al fr.o Tempio. Qual tem- 
pefta dovette alzarfi contro la Gliela nafeente ? B 
farà maraviglia , che fi vedano gli Appoftoli tan- 
to fovente battuti, lapidati, e laf'ciati per morti nel 
mezzo alla plebe? Ma un' interefTe maggiore viene a 
M 3 muo- 
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Muovere una maggior macchina : V iptereffe dello 
Stato , fa che fi accingano ad operare il Senato , il 
popolo Romano , e gl Imperadori . 

ia Era di già. fcorfo gran tempo dacché i Decreti 
del Senato vietavano, le Religioni ftraniere. Gì' Impe- 
radorì erano entrati nella (teflfa Politicare nella bel- 
la deliberazione, nella quale trattavafi di riformare 
Eli abuiì del Governo , uno de* principali regolamen- 
ti che Mecenate propofe ad Augufio , fu d'impedire 
le ndvita, nella Religione che non mancavano di ca- 
gionare negli Stati commozioni pcricolofe . Era vera 
la maffimai attefochè qua! cofa fi trova che più vio. 
ìentemente muova gli animi , e gli porti ad ecceflt 
più {travasanti ? M* Iddio voleva far vedere, che Io- 
itabilimento. della vera Religione non eccitava Amili 
commozioni -, e quella è una delle maraviglie , la 
quale dim^flra , efler Egli che operava in quel- Fatto. 
Terchè chi non fi ftupìrebbe nel vedere' che per lò 
fpazio dì trecent' anni interi, ne* quali la Chi e fa eb- 
fce a forfiire tutto ciò che la rabbia delle perfecuzio- 
rii poteva inventare di pi£t crudele ,. tra. tante ledi-: 
zioni e tante guerre civili r tra tante congiure con-' 
tro la perfona degl' Imperadori ,. (Aj non fiali- trova- 
to mai un fol Criftìano, fofle buono O; cattivo ? I 
Crìfìiani sfidano i lor maggiori nemici -a nominarne: 
un folo t non. ve ne fu mai alcuno : tanto la Dottri- 
na Criftiana ifpirava la venerazione per la pubblica po- 
defta,e tanto fu profonda PimprefTione che fece in tutti 
gli animi quel detto del Figliuolo di Dio: (e) Date 
a Cefare ciò eff è di Cefare, e a Dio ciu cV è di Dio. ' 

Quafta bella di (Unzione portò negli animi un lume si 
chiaro, che i Cnftiani non celiarono mai di rifpettare 
l' Immagine di Dio ne* Principi perfeciitori della verità. 
Quello carattere di fòmmeinone rifplende di tal manie- 
ra in tutte le loro Apologie, che* ancora ifpjrano a 
coloro i quali le leggano 1' amor dell* ordine, pubblico , e 
fa vedere , che non attendevano fe non da Dio- lo (la- 
bilimento del Criltianefimo .. (_d) Uomini tanto deter- 
minati alla morte, che riempivano tutto l'Imperio e tut- 



(a) Lìv. /. 19- &C Orar. Macsn. apud Dio??. 51. T«. 
Jpolog.ì.Euf.R'Jl.Eccl.it.2. (b) Tsn. Jtp*k£.lì.lóS3c. 
(e) Man. 12. 11. (d.) Sete, jipohg, $7 C 
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ti gli Eferciti , neppure una fai volta in ttnti fecole 
di patimento fi fono fviati ; vietavano a loro fteflt 
non folo le azioni fediziofe,. ma eziandio le mormo- 
razioni. Il dito di Dio era in quell'Opera , ed altra 
mano che la fu* non avrebbe potuto- rattcnere animi 
. perseguitati da tante ingiuftizie. " 
. 1- In vera era aderti cofa difpiacevole V eden trattati 
da nemici pubblici , e da nemici deci' Imperadori , 
eglino che non respiravano fe- non ubbidienza , e non 
avevano voti più ardenti che per la falute dei Prin- 
cipi , e per la felicità; dello Stato. Ma la Romana Po- 
litica fi credeva combattuta ne' fuoì fondamenti, quan- 
do fi difprezzavano i funi Iddìi. Roma fi vantava di 
efìère una. Città. Santa per la fua fondazione , confa- 
crata fino cìaHa fua origine dagli aufpizj Divini , e 
dedicata dal fuo Autore al Dio della guerra. Mancò 
poco ,. di' ella non; crederle- Giove- più. prefente ne! 
Campidoglio che nel Cielo . Credeva eflèr debitrice 
di fu e vittorie alla fua Religione, («) Con quello a- 
veva domato e le Nazioni, e l loro Dei, perchè cosi 
difeorrevafi in quel tempo; di modo- che 1 Dei Ro- 
mzni dovevano eflere ì padroni degli altri Dei, co- 
me i Romani erano padroni degli altri Uomini. Ro- 
ma fóggiogando la Giudea aveva annoverato il Dio 
degli Ebrei .fra gli Dei che.aveva vinti :■ voler far 
cb/ei regnane, era uno rovefeiare i fondamenti! dell" 
Imperio, era un* odiare le vittorie e la portanza net 
popolo Romano.. Cosi i Criftiani nemici degii Dei 
erano mirati nello fteflo tempo come nemici della 
Repubblica. Gl' Imperadori prendevano maggior cu- 
ra di efterminarli che di eflerminare i Partì, i Mar- 
comani, e Daci : il Criftianefìmo abbattuto compa- 
riva nelle loro iscrizioni con tanta pompa v con quan- 
ta vi comparivano i Saimati fc,onfirti . Ma eglino fi 
vantavano a torto di aver diftrutta una Religione- , 
the aumentavafi fotto il ferro e dentro.al fuoco. Le 
calunnie in vano aggiugne vanii, alla crudeltà . Uo- 
mini che praticavano virtù fuperiori all'-Uomo, era- 
no accufati di vìzi che fann' orrore alla natura . Ac- 
. m 4: -cula- 
ta] Cic. Orat- prò Flae. Orat. Sym. ad Imp. Val. 
Tbec. & Are. ap» Ambu tot». 5. 1. 5. ep. 30. ZQZym. 
biffar, f, 24. ÙV. 
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culàvanfi d l incetto coloro de' quali faceva ie delirie 
la caftstà . Accufavanfi di mangiare i ior propri fi- 
gliuoli coloro ch'erano benefici verfo i toro persecu- 
tori . Ma non ottante ì' odio pubblico , la forza della 
verità traeva dalla bocca de' lor nemici favorevoli 
ftftimonianze. [a] Ognuno sa quello fcriflTe Plinio il 
Giovane a Traiano foprà i buoni- coftumi deiCrifliani. 
Reiterati» giuftificati, ma nonfurorio efenti daH'eftre- 
mofupplizio; perchè lor mancava ancora aneli' ultimo 
-delineamento per dar perfezione in loro fteffi all'ira, 
magine di Gefiicrifto Crocifitto , e firrtHi ad efFo con 
una dìchiarazion pubbHca della loro- innocenza do- 
vevano andare alla Croce. ,->.v . - ; 

L'Idolatria non metteva tutta la fna fona nella 
violenza. Ancorché il fuo fondo fofle#una ignoranaa 
brutale e una intera depravazione del fènlo. umano, 
. voleva abbigliarli di motte ragioni . Quante volte ha 
.ella.'proccurato di mafcherarfi , e in quante maniere 
fi è erta trasformata per coprire la fua vergogna/ Fa- 
ceva aile volte la rifpettofa verfo ta Divinità. Tutto 
ciò «JP.fc Divino, diceva, è ignoto t la (ola Divinità 
è quella -che fefteffa cofiofce: a noi non appartiene 
Io (coprire cofe sì alte: Infogna perciò credere agli 
Amichi , e ognuno dee feguire la Religione , che tre*- 
va {labilità net fuo paefc Con quelle .man*iroe , gli 
errori rozzi non meno ch'empj, i quali riempivano 
trotta la- terra x eran fcrtza rimedio ; e .ta voce della 
natura che .annunziava il vero Dio , era foppreffa. 

Avevafi fondamento di pe»fa>e , che Fa debolezza de^ 
la rtoftra ragione fmarrira ha bilogno di una autorità 
-che al fno principio la riconduca e che fm d'uopo l'ap- 
prendere dall'Antichità la' vera Religione. Ne avete 
perciò veduta la continuazione immutabile fino dal prin- 
cipio del Mondo . Ma di qual Antichità poteva vantarli 
.ilPaganefìmo,iiqualénortpoteva leggere. le lue Storie 
sfenza trovarvi l'origine non folo della fua Religione, 
•B» ancora dei tuoi Dei ?(t) Varrone e Cicerone, fenz* 
-annoverar gli altri Autori l'hanno ben fatto vedere. 
• Ovvero sveremmo noi avuto ricorfo a quelle migliaia 
infittite di anni, che gli Egizi riempivano di favole 

l&ìflin. I. li. epifì. 97. ' 
lb) De Nat. Deor. I. 1. & 3. 
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confufe ed ìinpertincnti per iftabilire 1' Antichità ijel 
la quale fi vantavano? Ma fi vedevano tempre nafce- 
re e morire le Divinità dell'Egitto , e quel popolo 
non poteva far/i antico, lenza njoftrare de' fuot Dei 
il principio. 

Ecco un'altra forma d' Idolatrìa. Voleva ella che 
fervide tutto ciò che pattava per Divino, La Politi- 
ca Romana che tanto l'everiunente vietava le Religio- 
ni fìraniere, permetteva che lotterò adorati gì' lìiciii 
dè' Barbari, purcli! ella gli a.vefie fatti tuoi. In quella 
maniera voleva parer giuria verfò tutti gli Dei non) 
meno che veifo rutti gli Uomini. Incarnava. alle vol- 
te infieme con tutti ^ii altri il Dio degli Ebrei. (<0 
Troviamo, una Lettera ài Giuliano l' A pettata colla 
quale promette agli Ebrei di nlìabiiire la Città Santa, 
e di facrificare inlieme con e(To loro al pio Creatore 
dell' Univerfo . Era quello un' error connine . Abbia- 
mo veduto, che Ì Pagani volentieri adoravano il ve- 
ro DÌ& , non il vero Dio folo; e non reitò "per gl* 
Imperadori che GefucriGo .medefimo, di cut perLgm- 
tavano i Difcepoli, noli avettc Altari fra i Romani. 

Come? dunque i Romani hanno potuto petiiare ad 
onorar come Dio colui che i lor Giudici avevano 
condannato all'evkemo CuppliZiO, e molti d^-i lor Au- 
tori hanno caricato d' obbrobri? Non bifògna fiupir- 
fene*, e la cola è inconuaftabiie . 

Dillinguafi primamente ciò che fa dire in generale 
un'odio cieco e dai fatti pulitivi dt* quali fi allega 
Ja prova. Egli è certo che i Romani , benché abbia- 
no condannato GeCucrilto, non gli hanno mai rinfac- 
ciato alcun particolare delitto . Condannalo ptrieid 
Pilato con ripugnanza, violentato dalle grida e dul- 
ie minacce degli Ebrei. Ma quello eh' è molto più 
maravigliofo , gli Ebrei medellmi , ad iftatiaa de* 
quali fu crocifitto, non hanno conservata ne' tur an- 
tichi Libri la memoria di alcun' azione, che mac- 
chiatte la dì lui vita , lungi dall' averne notata al- 
cuna che gli abbia fatto meritare Feriremo luppl zìo; 
dal che mani fedamente confermali ciò che leggia- 
mo nel Vangelo, che tutto il delitto di Nofiro Si- 
gnore è flato l'eiTerfi detto, Crifto Figliuolo di D:o. 

M s In fat- 
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(vO In farti , Tacito bensì riferifce ilfupplizia di 
Gefucrifto' (otto Ponzio Pilato , e fotto V Imperio dì 1 

Tiherio : ma non- riferifte alcun- rtplittrVrhe oli fikhia 



Tiberio - ma- non- riferifce alcun delitto'che gli abbia* 
fatta meritare la morte , fuorché quelito diefFerTAuv 
tore'di una Setta convinta, di odiare il Genere emà- 
rio , ovvero, di effergli- odiofa .. Tal: è il delitto di 
Gefucrifto e de' Criftiani,. ei lor maggiori nemici non 
hanno potuto- accularli giammai- che in termini va- 
ghi^ fenz-a. mai allegare, un ratto. pofiiivo , che. ior. 
abbia potuto- imputar/i.. " "*]"- ",^ ; Z.Sk 

Vero è , che. nenVultìm* petfècuzione ,. e trecent*" 
arnìt dopo di Gefucrifto ,. i Pagani-, ì quali non fapev 
vario- più* che rinfacciare nè a Lui ± nè ai' fuoi Difce-- 
polr, pubblicarono, certi- fallì Atti di Pilato ». ne'quali. 
prendevano- che fi- fcrebbono, veduti i delitti ',, a. ca~ 
Rione- de' quali era flato croci fino . Ma nccome. non- 
fi fente parlare di quefti- Atti- in tutti ì Secoli' pre- 
cedenti,, e né fotto Nerone, nè.fottoDemiziano,.che 
regnavano- ne ti! origine del Criftìanefimoj. per. quanto* 
ne fonerò nemici non fe ne trova cafa. veruna, fem* 
brano efler flati cómpóftt a. capriccio ; e tra ir Roma- 
ni ft trovano- cosi poche prove collanti contra Gefu- 
crifto,. che i fuoi nemici fono ridotti ad inventarne .. . 

Ecco dunque un primo. Fatto-, l' innocenza diGeftì-- 
crifta, fenza taccia .. Aggiungiamone un fecondo;xioè- 
la fanrità delia fua vita e della fua dottrina ricono- 
fciute. Uno de' maggiori Imperadori Romani ,. queftt 
è Aleflàndro Severo -,. ammirava Nòftro Signore v e fa- 
ceva fcrtvere nell'opere.; pubbfìcrie non- meirche nei 
fuo Palazzo molte fentenze- del fuo Vangelo Lo ftef- 
fo Imperadore lodava- eproponeva- per efempio vie fan- 
te precauzioni colle quali i CHftiani ordinavano del- 
le cofe facre i Mìniftri . Quello non A il tutto ve-, 
devafi nel fuo Palazzo una fpecie di Cappella: nella 
quale facrifìcava il mattino .. (c) Aveva egli confa- 
vate le Immagini delle anime fante r fralle quali col- 
locava infìeme con Orfeo Gefucrifto e Abramo . A ve- 
va un'altra Cappella, ovvero luogo al quale- fi da- 
»ÌS s r efpreffione tradotta dalla parola Latina h.itarmm % 

— ^ _. «JL±~ 

,{a) T&c. am. Ì5..44. :.- .:«. 'i • 1 «é® 

(b) hampnd. in Alex. Sev. c. 45. 54. 
J,ny ifo4em c*p. 31; — 
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. ài minor dignità della prima , nella qu»l£ vedevafi 
l'Immagine di Achille e di molti altri grand?lJomi- 
nì, ma nel primo luogo era- collocata Gefucrifto . 
Quelli è un Pagano che lo^fcrive, e cita perteftimo- 
mo un* Autore contemporaneo' di Aleffandro . Ecc» 
dunque due teftìmonf di quello medefimo Fatto ; ed 
ecco un ? altro- Fatto, che non è meno ftupendo . ' 

\a\ Benché Porfirio-, rinnegando- il Criftianefimo, fe 
ne fbfTe dichiarato' nemico , non' lafcia. nel Libro in* 
titolato,, la Filofofia degli O/acoli , di confetfare , che 
ve- ne fono flati di favorevoli in. fommd alla fantiti 
cU Gefucrifto.. ~ < ■» 

Tolga Iddio ,- che- per via degli Oracoli ingannato» 
ri li a da noi apprefa la gloria del Figliuolo di Dio* 
che nafcendo gli- ha fatti, tacere- . Quelli Oracoli di 
Porfirio citati fono pur-è invenzioni,, fi] ma è. bene 
il fapere ciò- che i Pagani facevano dire a' loro De$ 
fopra il- Nbftro Signore ■ .. Porfirio' dunque ci afficura 
effervi ftatr degli- Oracoli , ne" quali Gejuérifìo è dindi 
minato Uomo pio e degno delPjmmortalhà'- \ -e i Cri' 
jìiani , per lo eontratio Uòmini' impuri e fedoni . Rac- 
conta polcia- l'Oracolo* delia Dea Ecate ? 7n cui ellat 
parla, di Gefucrilto- come di un* Uomo yf^lftre per la 
fua pietà ■, il di cui corpo ha ceduta u' tormenti , ma l* 
Ahima è col? Ànime beate nel Cielo .. Qtt&jl * Ànima dU 
ceva la Dea "di' Porfirio , con una fpezie di fatalità j. 
ha ispirato l'errore. alP Ànime , alle quaS il dcjìino noni 
Btt refi- certi r doni' degl'lddii ,, e la notizia ■ del gran* 
Giove : perciò fono ■ degp iddìi nemiche . Ma guardatevi 
bene dal bìafimarlo y fegu' ella- pattando di Gefocwfto * 
e- fola compaffionate l' errore di coloro- de* qttàl'ì' n* ha 
raccontata la forte infelice . Tarole pompofe l e intera- 
mente vuote di fenfo ; ma che moftrano , la glori» 
dèi Nbftro Signore aver corretti i fimi nemici a tri- 
butargli le lodi.. - .■>.■■ 
Oltre 1* innocenza e la fantitàdi Gefuc-rjftb.Vh* 
un terzo- punto ancora, che non èmen importante , e* 
fono i fuoi miracoli. Egli è certo,, che gli Ebrei tim- 
gli Imn.no. mai negati e troviamo' nel loro Talmud al- 
. M l & cuni 

(i)<Pòrpb. de- Pbilof. per Qrat* Euf. 14. Enf. 3 . &! 
(b) Àugi de Ch; Dei o. Ci 2J. 
(e) Tr. dir Melo!., <*■ Com. in EccL 
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cuni di quelli, die i fuoi Difcepoli hanno fotti i» 
fuo-nome. Ut) Solo, per ofcurarlì , hanno detto che 
gli aveva fatti per via d' incantefimi , da lui apprtfi 
in Egitto !■: oppure per via del nome di Dio , Nome 
ignoto, ed ineffabile, la di cui virtù fecondo gli Ebrei 
lutto può., e da Gefucrifto fcoperto, non fi sa come, 
nel Santuario; ovveto in fine, pcrch' egli era un di 
que' Profeti cóntra fregna ti da Mose- , dei quali i mi- 
racoli ingannevoli dovevano portare il popolo /ali' 
Idolatria . (A) Gefucrifto vincitore degl' Idoli , il dì cui 

• Vangelo ha fatto riconofcere da tutta la Terra uni • 
foto Dio, non ha bifogno di e ffere gmftifkato con- 
ti» quefto rimprovero.- i veri- Profeti non hanno meri 
predicata- la fi» Divinità di quella egli roedefirno ha 
latto; e. quello che dee rifultare dalla teftimonianza 
degli Ebrei è , che Gefucrifto ha fotti de miracoli 
per giuftiffcare la fua Miffìbne. 

W Nel rimanente , quando -gli rinfacciano che gli ha 
fatti in virtù di Magia , dovrebbono penfer che Mo- 
sè fu acculato dello fteflb delitto. Era quefta l' anti- 
ca oppiatone degli Egizj, i quali ftupiti- per. le ma- 
raviglie clic. Iddio aveva operate nel lor paefe cot 
mezzo d*B§iél .grand* Uomo , lo avevano patto- nel 
numero 'deìMaghì maggiori . Ce) Si può ancora vede- 
re quella oppimene pretto Plinio e.preflb Apu!ejo,da r 
quali M«è trovali nominato infieme con Janna e 
Mambre, celebri Incantatori di Egitto , de' quali fa- 
vella S. Paolo , e da Mosè reftarono a forza di mira- 
coli contufi. Ma la. rìfpofta degli Ebrei era focile - 
Le Ulufipni de' Magia non fono mai fiate un' effetto 
durevole:,, ne tendono a ftabilìre, come ha fatto Mo- 
sè , il culto; del vero Dio, e là fantità della vita: ol- 
txe.che Idd^sa-ben- renderli il padrone , e for deli* 
opefe da;noti:ppter(ì immitare dalia poflana» nemica. 
Le Itene ragioni mettono Gefucrifto in un' ordine fu- 
nerfc)T^Hd un'accufa s> vana; che perciò, comel'abp^ 
hi imo oflervato, ella ad altro non ferve fe non % 
giufìifìcare che i fuoi miracoli fono incontra [labili. 
.Tanto infatti lo fono, che ^Gentili non hanno- po- 
tuto 

> I ! 1 — 

£») Trid. de Sah. c. 12. Li b. generai, jefit, jettbijìòr. 
Jefu. Cb) Beut. i 3 . 1. 2. .. , u,, 

[c] P//«. zo. AbdI. ApoU 2. 2, l.Tim.^t. 
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turo difconvenirne imo men che eli Ebrei . C-lfoeran 
nemico de' Olibani , e che gli combattè lino da' ori- 
mi tempi con tutta l' abilita, immaginabile, ricercan- 
do con una diligenza infinita inno ciò che notcff lor 
nuocere, non ha negalo tutti! miracoli di N.Sis e fe 
ni difenda dicendo con gli Ebrei, („• che GAcriìto a- 
veva apprefi ifegreri degli Egizj , cioè adire la Mafia, 
a volle attribuirli laDivinità colle maraviglie che fe- 
ce in virtù di qviell' arte danne vole . Quindi per la Rena 
'^VJr^Mr'"? ' c S**'l P« Maghi ; ed abbiamo 
p i. „ t? lul,ano 1 A Po«ata che difprezza i mira- 
coli di N.. Sig. ma non li mette in dubbio, (i) Vo- 

5Sf"?°»,J« ì J?' ' S - ^Bollino, f, lo ftef. 

io, e quello dllcorfo era tra i Pagani comune. 

degl Iddi, di tutti gì, Uomini ne' quali qualche cofa 
r , ù £ .™>"'«°<»«tere Sefucrifto 
52, J ' a 0 ,',"'"^; relazioni che gli 

venivano dalla Giudea , propofc al Senato di con» 
dm a Getucn«o gli onori 'divini . Non equelto no 
fatto che propongali in arra , (c) é Tertulliano Jo ri» 
tenia : come pubblico e notorio nel fan Apologetico; 
eh egli prefenta al Senato in nome della Chfefa , il 
quale non averebbe voluto tor la forza ad una s) buo- 
na cauta -come la fua, per via dì cofe colle quali 
avrebbefi potuto si agevolmente confonderlo . Che fe 
daMerali latellirnomanza rtìurf Autor Pagano, Lam- 

"'l"™"! eAleflandro Severo, dopo di aver- 

i 0 J 1 ^ , ,V > »! , r?; !,i " 0 '* 1 ' !" >leva PfbblicanSenteinnal. 
aar degli Altari e metterlo nel. numero deg 'Jddii. 

credere intorno a GefucriBo fenon quello che ne feri- 

de fuoiDilcepoli: attefochè èqueitóun cercar la Fe. 
de tra gl'increduli, ovvero lo «odio e l' efattezza in, 

. „ , co loro 

Ca) Or. co». Cdf- ■• ir. — _— — 

•MTmull. Afoìm. 5- £«/«*. UJIcr. Etcl. ii. a. 
Idj Umfr. in Alex, c. 4. li. - 



□igifeed by Cooglt; 



i 7 8 DISCORSO SOPRA LS STORIA 
coloro che occupati daogni altra cofa,tenevano come irt- 
differente la Religione . Ma tuttavia è vero , che la 
gloria di Gefucnfto ebbe un fplendore si Brande , 
che il Mondo non. ha potuto non renderle qua Iche 
teftimonianza, ed io non pollo, riferitene di più- 
autentica di quella di tanti lmperadori i. 

Conofcopero, che avevano ancora un' altro .difegoo*. 
neclionorichefacevano a Gelucriftomefcolavand la Po- 
litica. Pretendevano; che finalmente le Religioni la- 
rebbonfi unite, e L Dei di tutte le- Sette'lavcbbon di- 
venuti comuni. I Crilìiani- non conofcevano. Scelta 
mefcolanzadi culto , e non meno fprezzarono; della Ro- 
mana Politica le condifcendenze che i rigori .. Ma Id- 
dio- volle , che un'altro principio facete ngRMtar da 
Satani i Tempi . che gì' lmperadori desinavano a 
Gefucrillo. I Sacerdoti degli Idoli, al riferire del 
Autor Pagano tante, volte di girellato, elpolero ali 
Imperadore Adriano,, che- (al s'egli avelli consacrati; 
Hill' Tempi fabbricati alt* tifo ite' Crijìtani, lutti gli altri 
Tempi [arebbono abbandonati . e tutto il Mando abbrac- 
direbbe la Religione Cri/liana .. La medefima Idolatria 
fenOvanellanoltraReligione una forza vittonola alla 
quale non. potevan telillere i- fallì- DM-, e da feflefia 
KiuAificava la verità di quella fentenza dell'Appoftolo- 
(b) Oliai convenienza f ti} 'j trovar JtlraGeJtieriJtoe tseIial._ 
e come fi può accordare il Tempio- di Dio con gl IdoliT . 

Cosi per. virtù, della. Croce , confula da felle/la la Re- 
ligion, Pagana, cadevi in rovina: (O e lunita.di Dio- 
di tal maniera fi ftabiliva , che fwalmenre Fldolama non 
fe ne morirò lontana . Diceva , che la natura Divina tan- 
to grande e tanto eltefa non poteva e (Ter elprcfla riè: 
con un fol nome, nè fotto una fola forma , ma che- 
Giove,, e Marte, e Giunone e gli altri Iddìi, nonna- 
no in follanza. che Io ftelTo Iddio le d, cui 
nite erano Ipiegate e rapurefentatc da »«*»-» 
nidiverfe . Quando polcia.era neceffario venire allei o. 
"ie impure degli Dei , alle lor infami Genealogie '„" r 
mpudichi Amori-, alle lor Fede , a lor M]ttnveh*non 
aveano altro. fondamento che quelle tavole piodigioie, 

fai ld. Lambr. ih.- (b) z. Cor. 6. IS- 10- 
ne- de Civ. Dei 4.. 19. !!■ 
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tutta la religione. voIravali in allegorie: il Mondo ov- 
vero il Sole erano quello unico D:o; le Stelle. l'Aria 
e il Fuoco, l'Acqua e la Terra e le lor varie unio. 
ni erano natone folto i nomi degli Dei e ne* lor 
amori . Fiacco e miferabil refugio !■ perchè oltreché 
le favole erano fcandalofe e tutte le allegorie fredde 
e forzate ; che provava^ finalmente r le non die quello 
iddio unico era l'Univerfo con tutte le fue parti-, 
di modo che il fondo- della Religione era in Natura, 
e tempre la Creatura adorata in luogo del Creatore 
U). Quelle deboli feufe iteli' Idolatria, quantunque 
dedotte dalla Filolcfia degli Stoici , non contentava- 
no i Filofofi: Celfo e Poi fino cercarono nuovi foc- 
corfi nella dottrina di Platone e di Pitagora, ed ecco 
di qua) 1 maniera conciliavano 1' unità di Dio colla 
rnoltiplicita degli Dei volgari. Dicevano , non effer- 
vi che uri Dio fovrano; ma effer si grande che non 
s. impaccia nelle cole piccole . (<) Contento di aver 
fatto il Cielo e gli Altri , non orali degnato di met- 
ter la mano a quello, baffo Mondo , da lui lalciato- 
formare- a tuoi iubalterni ; e 1' Uomo , benché nato 
per conolcerlo; perchè mortale , non era un' opera 
degna delle fue mani. Era perciò inacceffibile alla 
noltra natura : tropp' altro- era collocato per noi gli 
Spiriti celelli clic ci avevan prodotti , ci fervivano 
a Mediatori appretto di lui , e per quefla cagione era 
neceliario adorarli-. . 

Non trattafi di Confutare quelli delitti deTlatonici, 
che ad ogni modo cadono da per loro . Il Mifterio di Ge- 
fucnllo diflruggevali col fondamento , (c) Quello Mille- 
rio infegnava agli Uomini,, che Iddio il quale gli ave- 
va fatti a (ua immagine , non era per difprezaarli : che le 
avevano bifogno di Mediatore , ciò non era a cagione 
della loro nanna latta da Dio come aveva fatte tutte 
1 altre , rfla a cagione del lor peccato, delqual erano i 
foli autori ; nel rimanente , che la lor natura si poco gli 
allontanava diDio,. die Iddio non isdegnava ili unirli 
ad efll 

»»SÌ 0 /* T'- ,W- s ' 6 - &c - *>">■ Cm- Twi. &c. 
for-pi. l. i. de abjhn. 

00 Xpti. de Dee, Sic. Au S . de Chi. 8. 75. & feeq. 

\ »• "*■ 9- ì- 6. 6rc. '* 
(e; J„ e , ep. 3 . a d tolufim. &c. 
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tSo .DISCORSO SOPRA LA STORIA . 
ad efli facendoli Uomo; e dava (orò per' Mediatore, 
non quei Spiriti celefti che i Filofofi chiamavano Dè- 
moni e la Scrittura chiamava Angioli , m:i un'Uomo; 
che alla'noftra inferma natura aggiugnendo la forza 
di un Dio, della noltra fiacchezza ci fece un rimedio. 

Che fe l'orgoglio de' Platònici non poteva abbaf- 
farfì perfino alle umiliazioni *d l Verbo fatto carne , 
non dovevano per lo -meno comprendere , che I' Uo- 
BiA per effer un poco inferiore agli Angioli, non laj- 
feiava di efllre , com'eglinq to lono , capa- e di pof- 
feder Dio: di modo che egli tra p^nttoflo (or. fratel- 
lo che ìor 'fivddito, e n'on-doveva' adorarli , na ado- 
rare con erto toro in ifpiriro di focietà còtui che a 7 
Te va fatti gli uni e gli altri a tua forriigii.inza? Era 
dunque non foto una troppa battezza , mS ancori un$ 
troppa insrafitudine del Genere uimno , ifiacrificaie 
ad altri che a Dio.' e non v'era chi forte più cieco 
•lei Paganefimo, che in vece di r libargli aiettò cul- 
to fypremo , Ho rendeva a tanti D^mo'ni. Qui 1Mdo> 
latria che fembrava erter giunffi all' efìremo ", feoprt 
del tutto il Uio debole, {a Sul fine delle' perfecu- 
zioni , Porfirio pi effàto da'Criftiani fu coftretto a di- 
re, che il facrifizio non forte il culto fupremo-, e mi- 
rate fino a qua! fegno p»rtò la firàvaganza . Quelia 
Dio altìflimo , diceva egli ; non riceve alcun .lacrifi- 
zio ; tutto ciò , eh' è materiale , per erto lui è ìmpu. 
IO) e non può erter^i offerto . La parola medtftma 
Bón dev'efferé' impiegata al fuo culto, ptrchè h vo- 
ce è una co fa corporea ,• bi fogna adorarlo i n fil en- 
zio , e tctlla-iemplicirh de' penfieri ; ogni altro- culto 
* indégno di una si aita Maeftà. ' "' ' - 

•Còsi Iddi n per effer lodato era troppo grande. Era 
un delitto l'éfprimere, come a noi i pofirbile , ciò 
che' pentiamo di tua grandezza: Il facnfrzig,, perchè 
non fia fi non una maniera di palelare la nofira di- 
pendenza profonda, e una contesone della fua (ovia- 
ftità, non era per erto. Porfirio cosi eipreffnmente lo 
diceva ; 'e quetto che altro era fe non -un annichila-, 
re la Religione , c un Jafciar del unto fenza culto 
colui che confertaw veniva come Dio defili Dei? ^ 

Ma che cofa erano dunque i fac^fizj che i Gefltihofte- 

■ ■ -. : _ -" ■ 

(.a; Porpb.li6.ii. de abfììntn- 4*3- & Civ, io. 
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rivano in tutti i ior Tempj ? Porfirio ne aveva trova- 
to il fegreto. V'erano, dice egli, degli fpiriti impu- 
ri, ingannevoli, nocivi che con un'orgoglio inlènfa- 
to volevano effer creduti Dei , e farli fèrvtre dagli 
Uomini. (<0 Era d'uopo il placarli , perché non fa- * . 
ceTero danno. Gli uni più allegri e più giocondi lì 
lafciavano guadagnare dagli fpettacoli e dai guochi : 
l'umore più malinconico degli altri voleva 1' odore, 
del graffo e fi pafceva di facrifìzj di fangue . A che 
ferve il confutar quelli detti fpropofìtati ? V è tanto, 
che. i Criftiani guadagnavano la Ior caufa. Era cofa 
collante, che tutti gii Dei ai quali faci i ficaia fi fra* 
Gentili, erano fpiriti maligni , all'orgoglio de' quali 
attribuiva*; la Divinità; dimodoché l' Idolatria , a ri- 
guardarla in se ftefla, fembrava follmente l'effètto 
di una ignoranza brutale; ma afcendendo allaforgen- 
te, era un'opera condotta di lontano , fjjinta agli ul- 
timi ecceffi da fpiriti maliziofì, Qiieft' è quanto avevano 
fempre pretefo i Criftiani*, queir è quanto infunava il 
Vangtlo ; queir è quanto cantava ilSalmifta: Tutti i Dei 
dei Gentili fono Demonj ; ma il Signore ba fritto i Qieìi. 

E pure, Sereni fs. Signore, ftrana cecità del Genere 
Umano! ITdolatria ridotta ali* eftremo, e da ss lieffa con- 
fujà , non latciavadi foftenerfi. Non era d' uopo che il 
riveltirla di qualche apparenza, e lo fpìégarlacòn parole, 
il fuono delle quali lòffe gradito all'orecchio, per 
farla entrare negli animi . Porfirio era ammirato. Giam- 
bilico fuo feguace panava per un'Uomo divino, perchè 
fapeva inviluppare i fentirnénti del tuo Maeftro in termi- 
ni che fembravano mifleriofi , benché in fatti non fignifi- 
caflero cofa alcuna. Giuliano PApoftata , febben aftuto, 
reftò prefo da quelle apparenze-i Pagani medefimi io rac- 
contano.(£) Incanti veri o faifi,vantati da quelli Filofoff, 
la loro annerita mal intefa, la loro attinenza ridicola che 
giugne perfino a'far un delitto il mangiargli animali , le 
loro purifica7ioni'fuperftiziofe:in fiamma la loro contem- 
plazione chefi fva parava in vani penfieri , e lè Ior parole 
tanto poco folide, quanto parevan pompofe,inf>annavano 
il Mondo . La fantità dei caftumi Criftiani , il difprczzo 
de' 1 

(a) Porpb.12.de uiJlia.Lai.ap-^»K.fl.tieCiv.ii.Pf^s.s. 
W F"n«pi. Max. Orilas. Cbrj'faw, epijì. ]ui, ad Jìmm, 
•Marceli. I. n, 23. 25. 



Qigiitzed t>* Google 
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dei piaceri da lei comandato, e più di tutto l'umil- 
tà che faceva il fondamento elei Criftianefimo , offen- 
deva gli Uomini , e fe noi fappiamo comprenderlo , 
l'orgoglio, la fenfualità, e la licenza erano le fole 
difefe dell'Idolatria- 

La Chiefa tutto, giorno la fratti cava colla fua dot- 
trina e più ancora colla firn pazienza . Ma gli fpiriti 
nocivi che non avevano mal lafciat» <J' ingannar gli 
Uomini, e gli avevano precipitati nell' idolatria, non 
poterò in dimenticanza la loro malizia . Snfcitarono 
nella Chiefe 1' Erefie che avete vedute . Uomini cu- 
riofi e perciò vani ed. inquieti , vollero farfT nome 
tra i Fedeli, e non poterono contentarti di quella Ca- 
pienza fobria e temperata che Y Appoftolo aveva tan- 
to raccomandata ai Crilìiani . (al Entravano- troppo 
avanti ne* Mifteri che .pretendevano tnifurare suino, 
ftri fiacchi concetti i novelli FilofofT che mefcolava- 
no fjli umani ragionamenti colla: Fede ,. e imprende- 
vano a diminuire le difficolti deL Criftianeflmo ; noti 
potendo' tollerare tutta la follia che il Mondo trova- 
va nel Vangelo . Cosi fucceflìvamente con una fpezie 
di metodo rutti gli articoli della noftra Fede furono 
combattuti :: la Creazione * la Legge di Mosè fonda- 
mento neceflario della noftra , la Diviniti di. Geni- 
eri fto , la fua Incarnazione , la fua Grazia, i fuoi Sa- 
cramenti tutto in fomma a divifioni fcandalofe fom- 
miniftrò, la materia. Ci) Celfo* e gli altri ce le rin- 
cacciano . Sembrava trionfante l'Idolatria.. Ella nvra- 
va il CriGianefimo come una nuova Setta di Fi lo fori a 
che aveva la forte di tutte V altre , e come quella, d 
divideva in molte altre Sette. La Chiefa non pareva 
loro che un' opera uman?, , vicina da se fteifa a ca- 
dere . Con chiù de.va lì che in materia di Religione nor» 
fi doveva fottilizzare piucchè i noftri Antenati > né. 
intraprendere a cambiare U Mondo* 

In quefta confusone di S^tte che vantavano di cl- 
fereCriftiane, Iddio non mr.ncò alla fua Chiefa .. Seppe 
confcrvarle un carattere di autorità che non potevano 
prender l' Erefie . (f) Ella era. Cattolica e Univerfalr, 
I " abbrac- 

(a) Rom. iZ (b) Orig. /. 5. coni. Ceffi 
(c) Ina. 3. 1. 2. 3. 4, Tenuti, tir. Cor». C& ». «e 
pnrjcr. 2.0. zi. 31. 
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abbracciava tutti i tempi; fi dilatava da tutte le par- 
ti, tra Appoltolica , la continuazione , la fucceflione, 
la cattedra dell'unità, l'autorità primitiva te appar- 
tenevano . Tutti coloro che la lafciavano , l' avevano 
prima nconofciuta , e non potevano cancellare il ca- 
rattere delia lor novità, ne quello Mia lor ribellili, 
ne. I Pagani medefimi la miravano come quella eh" 
era lo Stelo , il Tutto, dal quale s' erano (laccate le 
particelle, il Tronco Tempre vivo- che i rami tagliati 
falciavano nella Tua interezza . Cello il quale rinfaccia- 
va ai Cnltiani le lor divifioni in tante Chicle Scifma- 
tiche che mforger vedeva, olTervava una Chiefa di- 
Hmta da. tutte l'altre e Tempre più forte, da lui ancora 
per quefta ragione dinominata la (*> Chiefa Grande, 
lrovanjt alcuni, diceva egli, tra i Criftiani che non 
lianofcono ,1 Cremore, ni h Tradizioni digli Eirei : 
voleva parlare dei Marcioniti : ma, foggiugoeva. latrai 
Chiejalericeve. Nella turbolenza eh' eccitò Paolo diSo- 
malata,! Imperador Aureliano non durò fatica a cono- 
feere la vera Chiefa Crilìiana alla quale apparteneva la 
Caja della Cbiefa.o (afe quella il luogo dell'Orazione, o 
il Domicilio del Vefcovo . Egli l'aggiudicò a coloro cV 
erano w cammumone co Velcovt a" Italia e con quello di Re. 
ma, perché vedeva in ogni tempo il Corpo de' Criftiani 
in quella comunione. Allorché l' Imperador Coftanzo 
fconvolgeva il tutto nella Chiefa , la co„fu(io»e che 
vi metteva proteggendo gli Ariani , «; non potè impedi- 
re i„7 rr' * mm,a "° Marcellino, tuttoché Pagano, non. 
conicene che queft'Imperadore ulc, va dal retto cammi- 
no della Relretone Semplice e precifa dal'etlelfa ne'fuoi 
Dogm, ,e nelfa ma Condotta . Vii' é , perché la veri 
Chiefa aveva una Maellà e una dirittura che 1' Erefie non 
K, „"° ? è ' mmt *' e > nè "durare .■ e per lo contrario, 

r '"a"'' ""i""";' 11 ' Chiela Cattolica tertimo! 
dell' ln\-,9"^"'à C r e , r«r>S»<t™ S.Atanagio difenfore 
M rcel 1 ™ ?«*«*^»« «* Riceva Ammiano 
Marcellino, [c] di ,arh condannare dall' automa che latra 
gltalm aveva, I Vejcovo di Roma. Cercando di appogl 
giarfi con.q»clt amorità, faceva conofeere eziandio 
a. Pagani ciò che mancava alla fu» Setta, ed onorava 

■ , _ la C hie. 

Cai Orig. lii.i. Eajei. hip. Ed. 1. y. c .~7o 
(b) Jmm. Mar. Azi. (c) Amia. Marc. l.\ % . 
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laChiefa dalla quale s'erano Separati gli Ariani ; cosigli 
ffeffi Gentili conofccvano la Cattolica Chiefa . Se alcuno 
Jor dimandava , in qua! luogo ella teneffe le fue adunan- 
ze, e quali foflero i fuoi Vefcovi, giammai non vi prende- 
vano inganno . guanto all'Erefie, per qualunque cola fa- 
ceffero,non potevano liberarli dal nome de'loro Autori. 
ISabelliani, i Paulianifti , gli Ariani, i Pelagiani , e gli 
altri in vano fi riputano offtfi dai titolo di Partito che lòr 
era dato. li Mondo, per quanto fe neoffendefìero, vole- 
va parlare naturaImente,ocontra (legnava ogni fetta con 
quello da cui traeva il fuo nafcimento. Per quanto è Spet- 
tante alla Gran Chiefa, alla Chiefa Cattolica ed Appofto- 
iica , non è mai flato poffìbile di attribuirgli altro Auto- 
re che Gefucrifto , uè nioftrarle i principali fra' fuoi Pa- 
llori , fenza afcender perfino agli Appoftoti ^ nè darle al- 
tro nome che il da lei prefo : Così .per quanto facef- 
fsro gli Eretici, non potevan nafconderla ai ■Pagani. 
Ella apriva loro il fuo fen» per tutta la Terra: egli- 
no vi accorrevano in folla. Alcuni fra loro fi perde- 
vano forfè ne* fentieri (travolti ; ma la Chiefa Catto- 
lica era la ftrada maeftra , per la quai entrava fèm- 
pre ta maggior parte di coloro che cercavano Gefu- 
crifto ■, e la fperienza ha fatto vedere che ad eflaera 
dat» 1' adunare 1 Gentili . Ella ancora era quella che 
gì' Imperadori infedeli combattevano con tutta la lo- 
ro forza . [a] Origene ci fa fapere che pnehi Eretici 
hanno avuto a foft'rir' per la fedé. S. Giuftino , diluì 
più antico , ha offervato che la perfecuzione risparmiava 
ì Marcioniti , e Eli altri Eretici . I Pagani non per&guita- 
vano fe non la Chiefa che vedevano dilatarli per tutta la 
Terra, e non conoscevano che quella lòia , per la Chiefa 
di Gefucrifto. Che importa che forièro a lei tolti alcuni 
rami? non per quello perde vafi il fuo buon fugo;ella met- 
teva per altre parti ? e il portamento del legno Superfluo 
non faceva altro che render migliori i. fuoi frutti . Infatti 
fe confiderai la Storia della ChieSa,vedrafli che ogni vol- 
ta un'Erba l'ha diminuì ca, ella ha riparate le lue perdite, 
e dilatandoli al di fuori, e aumentando al di dentro il lu- 
me e la pietà, mentre fi fon veduti in parti rimote feccarfi 
i reciii f uoi rami.L'opere degli uomini perirono malgrado 
l'Inferno che le lofteneva:l*operadì Dioebbe iofiiiU-iun: 
la Chiefa ha trionfato dell'Idolatria , e di tutti gl i errori. 



[n] Prfgnt, cant, Cetfi $. Jxjlh, Jpol. a. 
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.. • X III. 
RiHcjfioììt generale fopra la continuazione della Religione, 
e fui rapporto che travafr tra i Libri 
- della Scrittura. 

QUefta Chiefa fempre combattuta e non mai vinta, 
è uà perpetuo miracolo , e una teftimonìanza 
" patente deli* immutabilità de' configli di Dio. 
Frali' agitazione delle .cofe umane feniprL- (òftienfi con 
una feria invincibile , di modo che con una non in- 
terrotta -continqazione per lo Ipaz-io di mille e lette- 
cent' anni e più la vediamo afcender perfino a Gefu- 
crifto, nel quale ha raccolta la fucceffione del Popolo 
antico, e. fi trova unita ai Profeti e ai Patriarchi. 

Cosi tanti ftupendi miracoli che gii antichi Ebrei 
lianno veduto con gli occhi propri . fervono ancora, 
oggidì per confermare la noftra Fede . Il gran Dio 
che gli ha fatti per far teftiroenianza alla iua Unità 
e alla fua Onnipotenza, che poteva far di più auten- 
tico per conle'rvarne la memoria , quanto il lafciar 
fralle mani di tqtto un gran Popolo eli Atti che li 
affermano fecondò l'ordine de; tempi polii in'rep lrro? 
Quello è quanto abbiamo ancora ne'Libn del Vecchio 
Tettamento, cioè a dire , ne' Libri più antichi che 
fien net Biondo ; ne' Libri che fono i foli dell' Anti- 
chità, ne' quali fia inlegnata la notizia del vero Dio, 
e ordinato il di lui culto: ne* Libri che tanto reli- 
giofamente ha fempre il Popolo Ebreo, confervati, li' 
cofa certa, che quefto Popola è il folo che fino dal- 
la fua origine abbia conofeiuto il Dio Creatore del 
Cielo, è «Iella Terra , il folo per cònfeguenza , che 
doveva effere iL depofitorio dei Divini ftgreti . Egli 
perciò gli ha cónftrvati con una Religione che non, 
ha efempio. I Libri che gli Egizi e gli altri Popoli, 
civiamavan Divini, fono perduti da molto tempo, 
e nelle Storie antiche ce ne reJla 'appena qualche me- 
moria confufa. [a) l Libri facri dei Romani ne'qua- 
li Numa Autore della lor Religione ne aveva fcritti 
ì Mifterj , perirono per mano degli ftefìì Romani e il 
Senato gli fece bruciare come tendenti aro,vefci.ire laRe-. 
.-, lifiione. 

(a) TU. Liv. I. 4°* f. ap. Vm* h de cui, p t Qr. tip. 
4«£. de Cito, 12, 34. ' - ' ■' 
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gione . Gli fteffì Romani hanno finalmente lafciati perire 
i Lrbri Sibillini per si gran tempo avuti ih venerazione ' 
fra loro come Profetici , e ne* quali volevano * che fi cre- 
dere trovarti i Decreti degli Dei immortali fui lor 
Imperio, fenza tuttavia aver mai' moftrato al pubblico, 
non dico-un fol Volume , ma neppure Un fol Oracòlo. Gli" 
Ebrei fono (lati rfoli, le Scritture facre de' quali fo- 
no (tate tanto più in venerazióne , quanto piùfurono 
cdnoiciutevTra tutti i Popoli antichi fono eglino t 'T 
foli che abbiano confervati i primitivi monumenti delia 
fua Religione, benché fofTero ripieni di teftimonianze ■ 
della lor infedeltà e di quella de' lor Antenati . E an- 
cor oggidì qu.fto ftefTo Popolo retta lepra la Terra', 
per portare a tutte le Nazioni , traile quali è fiato* 
diipcrlo ,' colla continuazione della Religione , i mi- 
racoli , e le predizioni chv inalterabil la rendono. 

Allorché Gtfucnfto è venuto ..ed inviato dal fuo 
Genitore per compiere le promefTe della Legge , ha 
confermata la fila Miffione , e quella de* (uoi Difce- 
poii con nuotai rniracolf; furon eglino ferirti colisi" 
Jtsna efartezzrt. Gii atti ne" Jono flati pubblicati' a * 
tutta laTVrra: te circofiarize de 1 tempi, è delle periòne, ; 
e de' luoghi hanno refò facile l'efame a chiunque è ' 
fiato follecito per la propria- fatvezza . li Mondò s' é 
informato, il Mondo ha creduto , « per poco s' ab- : 
biano confiderati gli anticlti monumenti della Chiefa, > 
fi confetTeià non etTer ftato mai g udicato alcun' afta- 
re con maggior .rifkflione , e maggior- notizia. ' 

, Ma nel rapporto che hanno inuemè i Libri dqìdue; 
Teltamenti, v' è una differenza a confiderarlì: qutìft'è : 
che i Libri del pòpolo antico fohoftatiiridiverfi tempi? 
comporli. Altri fono i tempi dì Mose; altri quelli di I 
Clófuè e dei Giudici-, altri quelli dei Re -l'altri quelli 1 
ne' quali il popolo é fiato tolto all' Egitto e ha ri- 
ceviua la Ltgge ; -altri quelli ne* quali ha conquiitara 
la Terra promefta; altri quelli ne' quali fu da' miracoli ■ 
vifìbili itabilito. Per convincere l'incredulità di un po- 
polo attaccato ai l'enfi, Iddìo ha preiò una lunga tftén- 
fione di Secoli , nello fpazio de* quali ha diftribuiti i fuoi . 
miracoli e i fnoi Profeti, affine di innovellare foVen- 
te le teftimonianze fenfibili , colle quali confermava 
le finte aie verità .'"Net nuovòTeftamento eglihafe- 
guiu uaa nuova condotti. DopoGelucnlto , non vuole 

pili 
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più rivelar colà alcuna di nuovo alla fua Chiefa. In 
eflb lui è ia perfezione e la pienezza: e tutti i Libri 
Divini che fono flati compofìf nella nuova alleanza, 
li fono flati al tempo degli Appoftoii. 

Quello é un dire, che la teftimonianza diGefucri- 
flo -e di colóYo che Gefucrifto medtfimo fi è degnato 
di eleggere per teftimonj di fua Rifurrezióne-, fu fuf- 
ficiente alla Chiefa Criftiana . Tutto ciò che dopo è 
venuto, l'ha edificata, ma ella non rimirò come pu- 
ramente ifpirato da Dio , fe non quello che- gli Ap- 
poftoii hanno icrittoj ovvero colla loro autorità con- 
fermato* 

Ma in tjuefta differenza che tra ì Libri dei due Te- 
ftamenti fi trova, Iddio ha fempre confervato queft' 
ordine maraviglio^, di far ifenvere le cofe «ei tem- 
po in cui erano liiccedute , o n'era ia memoria re-- 
cente. Cosi coloro che non te fapevann le hanno fcrit- 
te.- coloro che le .faptvano 4ianno ricevuto i Libri 
che ne facevan teftimonianza : fcfi uni e gh altri le 
hanno falciate ai lor Difendenti come una preziofa 
eredità, é la -pia Pofterità, le ha confervate. ' ' 

In qutlta -guila s'e toimato il Corpo delle fante 
Scritture, che fi fon -riguardate fino dalla "loro origi- 
ne. Come in tutto vltì; , come date dal m^defimo 
Iddio; e fi fono perciò conferv-ite con tanta Religio- 
ne, che fi è creduto non potere fonza empierà alte- 
rarvi una lettera fola. 

Di quella maniera fono venute perfino a nói,fem- 
i pre fante, fempre facre , tempre inviolabili ; confer- 
, vate alcun*: dalla Tradizione collante del popolo E- 
breo, ed altre della Tradizióne del popolo Criftiano, 
tanto flit certa, quauto è ftàta confermata dal fan- 
gue e. dal martirio, tanfo di -coloro che hanno fcrit- 
ti quelli Libri divini, quanto di coloro che gtì han 
ricevuti. 

[a] Sani' Agoftino e gli altriPadri dimandano fulta fe- 
de di chi fi attribuitati da noi i Libri profani a certi 
tempi e a certi Autori . Ognuno nfponde fubito;che 

i Li- 



(a) Jlug. tonu Eaujì. 11. 1. là. 32. 21. ìd. 35- 6". 
ìren. 1. x. 17.' Ter. adv. Marc. 4. 1. 45' efe utili 
cred..\i 7 .,.tv*t. Ji». Manie. SS. 70. U. 28.4. Id.l, 33. 
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i 'Libri fono diftìnti da'nivern" rapporti -che hanno al- 
le Leggi , ai Coltami , alle Storie di un certo tempo; 
dallo itile ancora che .porta impreflò il carattere dell' 
età e degli Autori particolari ; e piucché tutto ciò , 
dalla pubblica fede e dalla collante Tradizione. Tut- 
te codette cole 'con corrono a flabilire ì Libri divini, 
a di din f.;«er ne i tèmpi, a dimolhame gli Autori; e 
quanto più. di Religione v' è Hata nei confervarii in- 
tatti, tanto più è incontraftabile la Tradizione che 
a noi li conferva* 

Ella perciò è fiata riconofeiuta , non foto dagli Or- 
todoflj j ma ancora dagli 'Eretici ed eziandio dagl'In- 
fedeli. Mose tempre paisò in tutto r Oriente , e po- 
scia in tutto l 1 Uni verfo coree- Lepslator degli Ebrei 
e come Autor de' Libri. che^ a lui vengono attribuiti 
da etti. I Samaritani che dalle dieci Tribù (eparate 
gli hanno ricevuti , non men religiofamente che gli 
Ebrei gli hanno confervati. Voi avete veduto la ior 
Tradizione e la loro Storia. 

Due Popoli tant' opporli non gli hanno prefi l'uno 
dall'altro, ma- ambedue .gli hanno, ricevuti dalla ior 
origine comune fino da' tempi di Salomone e di Da- 
vid.. Gli antichi caratteri Ebrei che i Samaritani ancora 
ritengono, abbaftanza dimóftrano, ch'eglino non han- 
no feguìto Esdra che gli ha cambiati . Cosi il Penta- 
teuco de'Samimtam e quello degli Ebrei lonodueO- 
riginali perfetti; l'uaftdal l'altro indipendenti . La per- 
fetta, conformità che vi lìvide nella foflanza delTefto, 
gmttifìca dei due Popoli la buona feda , Sono eglino tufti- 
monj che convengono fenzaefferfi intefi fra loro, o per 
dir meglio, che malgrado le loro inimicizie convengono, 
e che la fola immemorabile Tradizione dell', una e 
dell'altra parte ha unito nello fteflo penfiero. 

Coloro adunque che dir vollero, (ebbene lenza alcuna 
ragione , che quelli Libri effendo perduti , o non effendo 
mai fiati, furono nftaurati, o compofti-di nuovo, o 
alterati da Esdra; oltre l' effer convinti di fallirà dal 
medefìmo Esdra,come fi ha potuto ofTervarenel progref- 
fo della fua, Storia, gli fono parimente dal PeRtateuco 
che trovafi ancora oggidì fralle mani dei Samaritani, 
quale Io avevano Ietto ne' primi Secoli Eufebio dì 
Cefarea, SanGirolamo, e gli . altri Autori. Eccleliafti- 
ci; quale io avevano conferva*» yw'PopeU (ino dalla 
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loro origine; e una Setta si debole pare non duri per. 
sì lungo fpazio di tempo che per rendere quitta te- 
li: moni anz a sii' antichità di Mose. 

Gli Autori che hanno fcritro i quattro Vangeli non 
ricevono una teftimonianza non certa dal confenfo con- 
corde dei^Fedeii, dei Pagani, e degli Eretici ? Il gran; 
numero di Popoli differenti che hanno ricevuti e tra- 
dotti cadetti Libri Divini fubito che furan comporti , 
conviene della lor data e de' lor Autori . I Pagani 
non hanno contrattata quella Tradizione, nè Cello che 
ha combattuti i Libri facri, quali nell'origine del Cri- 
lìianefimo; nè Giuliano t'Apoftata, benché nulla abbia 
ignorato, e nulla ommefTo di ciò che potette infamarli, 
nè alcun' altro Pagano, non gli ha mai fofpet tati co- 
me finti ; per lo contrario , tutti hanno dato ad effi 
li medefimi Autori , come iCnftiani . Gli Eretici, ben- 
ché oppreflì dall'autorità di quelli Libri, non ofanoì 
dire, che non foriero dei Difcepoli di Nollro Signore. 
Vi furono tuttavia degli Eretici che hanno veduti ì 
principi della Chiefa, e lòtto gli occhi de' quali furo- 
no ferirti i Libri dei Vangelo. Cosi la frode , fe fotte 
flato T averne pofflbile , farebbe fiata troppo da vvi- 
cino patente per riefeire. E' vero, che dopo gli Ap- 
portali, e allorché la Chiefa era di già dilatata per 
tutta la Terra, Marcione e Maneie, lènza dubbio i più 
temerari e più ignoranti fra tutti gli Eretici , non ottan- 
te la Traditone venuta dagli Apoftoli, continuata da* 
lor Difcepoli e da* Vefcovi , a* quali avevano lafciata la 
loro Cattedra e la condotta de' Popoli , e concordemente 
ricevuta da tutta la Chiefa Criftiana, ofarono dire» 
che i tre Vangeli erano fìnti, e che quello di San Luca 
ad etti, fenza faperfi il perchè , agli altri preferito , 
perchè non era venuto per altra ftrada, era flato falfifì- 
cato. Ma quali prove ne davan eglino l puri deliri, nè 
mai fatti potiti vi. Dicevano per tutta ragione , che: 
quanto era contrario ai lor fentimenti, poteva neceflà- 
liamente e (Ter flato inventato da altri che dagli Appofto- 
li ; e allegavano per tutta prova le oppinioni medefì- 
me che lor contrattavano" : oppinioni peraltro si (Ira- 
vaganti e sì ma ni fellamente infenfate , che non fi sa 
per anche come abbiano potuto entrare nelt* umano im- 
tendimento. Ma perverità, per accufare della Chiefa 
la buona fede , eia d' uopo l' aver in mano Originali 
Tot;. /, Ni- che. 
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■che fofTero d,i' fuoi diverfi, ovvero qualche prova co- 
lante. («) Interpellati eglino e i lor Difcepoli a 
produrne, rollarono ammutoliti , ed hanno lafciato 
col loro filenzio una prova indubitabile , che nel fe- 
condo Secolo dei Cnftianefimo , nel quale ferveva- 
no, non v'era neppure un fol indizio di falfità, nè 
Ja minor congettura che fi poteffe opporre aita Tra- 
dizìon della Chiefa . 

Che dirò del confenfo de' Libri della Scrittura , e 
della teftìmonianza ammirabile che vicendevolmente 
fi danno tutti i tempi dtl Popol di Pio? I tempi del 
fecondo Tempio fuppongowo quelli del primo , e ci 
conducono a Salomone. La pace non è venuta che 
dalle battaglie, e le conquiltc del Popolo di Dio ci 
fanno afcendere perfino ai Giudici, perfino a Giofuè, 
e perfino all' ufctta dall' Egitto . Riflettendo fovra 
tutto un Popolo eh' efee da un Regno , in cui era 
foreftiero , lì viene a rammemorarli come vi folle 
entrate. Subito comparifeono i dodici Patriarchi , e 
un Popolo che non s" è mai riguardato fe non come 
Sina fola Famiglia, ci cdnduce naturalmente ad Àbra- 
mo che n'è il Capo. Quello Popolo è egli pio favip 
e men portato all'idolatria dopo il ritorno di Babbt- 
Ipnia? Era quello l'effètto naturale di un gran gatti- 
eo che fopra di efìb avevan tirato ì fuoi errori paf- 
fatt. Se quello Popolo fi gloria di aver veduti per lo 
fpazio di molti Secoli dei miracoli ? non mai veduti 
dagli altri Popoli , può ancora gloriarfi di aver avu- 
ta la notizia di Dio , da alcun' altro Popolo non avu- 
ta. Che ha da lignificare la Circoncifione , e la Fefta 
de* Tabernacoli, e la Pafqua, e le altre Fefle cele- 
brate dalla Nazione per un tempo immemorabile, fe 
non le cofe che trovanti ne' Libri di Mosè regiftrate; 
Che un Popolo dìftinto dagli altri da una Religione 
c da' coftumi tanto particolari ; che conferva fino 
dalla fua origine fui fondamento della Creazione e 
fulla fede della Provvidenza , una dottrina così 
puita e così elevata, una memoria cosi viva di una 
lunga ferie dì fatti tanto neceiTariamente connetti , 
cerimonie tanto regolate e coftumi tanto univerfali, 
lia flato feriza una Storia che glimoftraiTe il fuo on- 
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«ine e fenza una Legge che gli prefcriveflè i fuoi 
ufi nei corto di mille anni , ne' quali vifli in quello 
Hato; e eh Esdra abbia cominciato a voler dare a un 
tratto lotto il, nome di Mosè . colla Storia delle fue 
Antichità , che formaffe i fuoi coRumi , quando que- 
llo Popolo ha veduta l'antica lua Monarchia rove. 
(ciata da fondamenti: qual favola più incredibile pò- 
irebbe mai inventarli ? e inventata che fo(Te, potiebbefi 
forfè darvi fede, fenza unire alla beflemmia l'ignoranza» 

.i™ P^Sf? una L '^ e ' 1 uani1 » una volta s'è 
ricevuta, bifogda che un Popolo fi., ridotto alto iter- 
minio, o a cagione di varie mutazioni (ia giunto a' 

l°il a , Ver #1 che Ul " de » tonfuft Origine, 
della lua Religione, e de" fuoi Coftumi . Se queftSdif- 
grazia e accaduta al Popolo Ebreo, e fe quella Leg- 
ge si conofciuta fotto Sederi» fi e perduta fcffanr> 

ÌTn^'A™'*'^ , le ,ì iHeenM «iun'Ezechiello,di 
un Baruc, di un Daniello fenza numerar gli altri , e 
Se f„ m 5?^ h n ^ MBseW? i fu.i martiri co! 
me lo dimoflrano le perfecuzioni di Daniello , e dei 
tre Giovani; fe, dico io, quefta fama Legge L-èpe™ 

?, '';'*' coftechè fia permeiti, ad Esdra il rilìabi- 
°. ca P" cc to; non era quello ,1 fol Libroche 
comporre « doveva. Era d'u<.po ad elfo lui il com! 

yi, cioè a dire, quelli che avevano fcritto e prima, 
e in tempo della fchiavitudine ; quelli che il Pov'lS 
aveva veduti fcrivere, non meno chi ■ quelli debi- 
li confervava la memoria: non foto i Profeti , ma 

in tutta cpdefla Stona un (ol fatto coofiderabile ■ e 
io L,b : i , u ." Capitolo ch« fiacca' 

£ ir^r, , e non 9 u » ,e 10 »>'«>■"<' ■ pof- 

ft per un fo| moment lufhflere . Tutto vi nar la 
di Mosè tutto V! è fondato fopra M osé e còsi 

sErtaV^ poichè Mosé e " ta4e .U 

breó r,mo "l f""? en "">., in , '" ì " el ^poìo E- 
breo tutto il fondamento della pubblica e privata 
condotta. Era „ vcri.à ad Esdra un' impre a ma! 
ray.gliofa e molto nuova nel Mondo , il X Darla™ 
nello fteffo tempo «m Mose tanti Uciiìi fcinlai.™ 
N - 
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10 , DISCORSO SOPRA LA STORIA 
ter e e con ifiile diverfo, e ognuno «li una man-era 
uniforme e fempre limile a se medefìma, e il far cre- 
dere a un tratto a tutto un Popolo, che quelli era- 
no i Libri antichi da lui tempre venerati , e nuovi 
eh' eeli ha veduti fare ; come fe mai non avelie udi- 
rli cariare di cofa alcuna , e la notizia del tempo 
•.relente non men di quella del tempo parlato fofle 
SS tempo Beffo annichilata. Tali fono i prodigi che 
Sebbon crederfi , allorché non fi vuol preftar tede ai 
•^r^-oli dell' Onnipotente , nè ricevere la teilimo- 
Slna. colla quaPé indubitabile , elTer (lato detto 
S retro «ti gran Popolo ch'egli con gli occhi propri 

Bl Ma V fe'uuefto Popolo è ritornato di Babbilonia nel- 
i. nvrra de' fuoi Antenati, cosi nuovo e cosi igno- 
I" 1 che appena fi ricordò di effér flato , coficchè 
SS! ricevuto fema efaminare tutto ciò che gliave- 
if voluto dir Esdra ; 00 come dunque vediamo nel 
libro fcritto da Esdra, ed in quello di ttaemn.fi» 
Semnoratieo, tutto ciò che vi fi dice de' Libri di- 
Ì?nìf Con qual fronte Esdra e Neemia a.d feono di 
in tanti luoghi e pubblicamente della Legge 
5? Mosè Sme di una cola da tutti conolciuta , e 
che neHe maS * tutti fi trova? (i)come vede» tut- 
™ il Popolo operare naturalmente in confidenza di 
oSefia Legge, come fempre avuta prefente ? Ma co- 
S i,llo tteffo tempo e nel ritorno del Popo- 

ff cle'n pinolo tutto ammirò il compimento dell'. 
J? ' di Geremia fopra i 70. anni della fchiavltu : 
Sn,° Col efló SrerniJ fabbricato inlieme con tutti 
d r .irri Profeti di Esdta , come trovò a 1 un tratto 
gl £a> Con qual nuovo artifizio fi ha potuto per- 
credenza' Con qua , y u hE ave vano 

«duro que" Profeta, e avevano fempre gettata la 
veduto quei ' i • h or , fum fcm _ 

?'? n n,nSata ' ^utto ciò farà ancora finto; Es- 
H„ e N«miVnon «veranno ferir» la Storia del lo- 
Jmnf- alcun' altro 1' averà fatto fotto il lor no- 
^ Tcoloro che fabbricarono tutti gli altri Libri 
den'anto Teftamento, faranno fiati tanto favoriti 

[al l.EliJ.7.o" 10. z.Eri. 5 . 7.0.1*. 33. 
tkJ».fW.3«.>J.«.E»* 1 - 1 ' 
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dalla poRerità, che altri falfarj ne averanno ancora ad 
e /Ti rapporti degli altri , per dar credito al loro inganno? 

Tante ftravafcanze cagioneranno fenza dubbio rode- 
re ; e in vece di dire, che Esdra abbia fatto tutto ad 
un tratto comparir tanti Libri gli uni dagli altri tanta 
divertì a cagione de' caratteri , dello ftile e del tempo, 
dira/fi, che vi fi avranno potuto inferire i miracoli 
e le predizioni che gli fanno parlar per divini terro- 
re più materiale ancora che il precedente, poiché quel- 
le predizioni e que' miracoli fono talmente fpatlì in 
tutti codefìi Libri , fono di tal maniera inculcati , e 
tanto fovvente ridetti, con tanti modi diverti e con 
tanta varietà di figure, in fomroa ne compongono tal- 
mente tutto il corpo , che bifogna non aver mai nemme- 
no aperto que' fanti Libri, per non vedere, efler anco- 
ra cofa più facile, per dir così, il di nuovo comporli 
del tutto , che I 1 inferirvi le cote , le quali in era tro- 
vate, recano tanto difpiacere agl'increduli. E quanti* 
ancora fi averte concedo loro tutto ciò che dimandano, 
il miracolo lo e il divino è dì tal maniera il capital 
di que' Libri, che vi fi troverebbe, ancorché trovarlo 
non fi- volete. Esdra, fe vuole , v' abbia aggiunte 
dopo il fatto le predizioni delle cofe di già {accedu- 
te a ftio tempo: quelle che poi fi fono perfezionate, 
da voi in si gran numero vedute , chi le averà aif> 
giunte? Averà forfè Iddio dato ad Esdra il dono delia 
Profezia, affinchè l'inganno di Esdra fofle piùverifi- 
rnile; e vorraflì che un faifario fia Profeta, piuttofto- 
chè unTfaia, un Geremia, o un David/ovvero ave- 
ri ogni Secolo prodotto un fortunato faifario, al quale 
tutto il Popolo averà preftata credenza ; e nuovi In* 
gannatori, con un zelo maravìgliofo dì Religione, ave- 
ranno in ce /fan temente aggiunto ai Libri Divini, dopo 
ancora che il Canone farà fiato chiufo ; e fi faranno 
fparfi con gli Ebrei per tutta la Terra , tradotti in 
tanti linguaggi flranieri ? Non farebbe flato queflo,a 
fòrza di voler iftabiltre la Religione, un diftruggerla 
da' fondamenti ? Tutto un popolo adunque lafcia cam- 
biare si agevolmente ciò che crede e/Ter divino, o lo 
crede per via dì ragione, o per via di errore? Può for- 
fè alcuno fperare di perfuadere ai Criiliani , ovvero ai 
Turchi, l'ageiugnere un Col Capìtolo o al Vangelo o> 
all'Alcorano) Forfè gli Ebrei eran più docili degli al- 
N 3 tri 
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«94 _ DISCORSO SOPRA LA STORIA 
tri Popoli , ovvero men religioft nel confervare i fan- 
ti lor Libri ? Che moftri d' oppinioni fi debbono met- 
tere nello fpìrito, allorché fi vuole (enotere il giogo 
della Divina autorità, e non regolare i Tuoi fenti- 
menti , non meno che i fuoi coftutni , fe non. col 
mezzo della propria foiarrìta ragione.? 

Non fi dica, che la difruffione di quelli Fatti è 
imbrogliata; attefochè quando ciò fotte , farebbe 'd'uo- 
po o il rapportarli all'autorità della Chi e fa e alla 
Tradizione di tanti Secoli, o portar 1* efame perfino 
all' eftreroo, e non credere di'efferne liberi col di- 
re , che ciò domandi piò tempo di quello che vuol 
darli alla propria fatate . Ma in tutto e per tutto » 
lenza (correre con infinita fatica i Libri dei dueTe- 
ftamsnti, balta leggere il Libro dei Salmi, nel quale 
fona raccolti tanti Cantici antichi del Popolo di Dio», 
per vedervi nella pia divina Poefia che fotte giam- 
mai y de' monumenti immortali della Storia di Mose» 
di quella dei Giudici, dì quella dei Re, impreffi dal 
canto e dalla mi tura della memoria degli Uomini. E 
quanto al nuovo Teftamento , le fole Epiftole di S. 
Paolo si vive, si originari, si proprie del tempo, de- 
gli affari r e dei movimenti eh' erano allora , e in 
fomma d' un esfaiierfi tanto centra (regnato ; quelle 
Epiftofe T dico io, ricevute dalle Chiefe alle quali 
eran dirette, e da quéfte comunicata alle altee Chie- 
fe , bafterebbono per convincere gli animi di buon 
gufto-, che il tutto è (incera ed originale nelle Scrit- 
ture che gli ftppoltoli ci hanno lafciate i ;■. . 

.Elleno eziandio vicendevolmente foftengònf! con 
una forza invincibile . Gli Atti degli ftppoltoli non 
fanno che continuare il Vangelo : le loro Epiftole 
ne ce (Tari amen te lo fuppongono v ma aftinché ria il 
tutto concorde, e gli Atti, e le Epiftole , e i Van- 
geli chiamano dappertutto gli antichi Libri degli 
Ebrei. S. Paolo e gli altri Appoftoli non ceffano d'al- 
legare ciò che Mosè ba detto , ciò ch T egli ba fcritto y 
ciò che i Profeti hanno detto e fcritto dopo Mosè. 
00 Gefucriflo chiama in teftimomariza la Ugge di 
Mosè, i Profeti , e i Salmi , come teftimoni che tutti 

depon- 



(a) Attor. 3. 22. IH. 7. 32. &c. Rom. 10. s- i£.L*ft 
Z4. 44- Ib. *7-Jo. S 46.7- 
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depongono la medefima verità . Se vuole fpiegare i 
.fuoi Mifteri, comincia da Mose e dai Profeti , e allorché 
dice agli Ebrei, cès Mosè ha ferino di lui, mette per fonda- 
mento ciò che fra loro trova vafi di più coftante; e gli gui- 
da alla tergente medefima delle lor Tradizioni. 

Vediamo nondimeno ciò che viene oppofto ad una 
-tanto conofeiuta autorità, e al confenfo di tanti fe- 
.coli: Giacché a giorni noftri fi ha avuto t'ardire di 
pubblicare in ogni Torta di linguaggio dei Libri con- 
tro la Scrittura, non fi dee di (ti mula re ciò che. vieti 
detto per ifcreditare le fue antichità. Che dicefi dun- 
que per autorizzare la finzione del Pentateuco, e che 
può etere oppolto ad una Tradizione di tremiL'atuii 
dalla fua forza e dalla continuazion delle cofe già 
fofìenute? Nulla di feguito , nulla di pofitivo, nulla 
d' importante ; fottigliezza fopra numeri , fopra luo- 
ghi , o {òpra nomi; e tali oflervazioni , che in ogni 
altra materia non pafTarebbono al più che per vane 
-cariofità, incapaci di penetrare fondamentalmente le 
cole, qui ci fono allegare come valevoli a decidere 
i* affare pi» feriofo che forte mai. 

Vi fono, fi dice, delle difficoltà netta Storia detta 
Scrittura. Ve ne (on fenza dubbio, che non vi farebbo- 
no, fe il Libro foffe m,en antico, ofe forte (lato finto» 
come fi ha V ardire di dirlo , da un' Uomo abile ein- 
dutlriofo, e fe flato fi foffe meno rei Setolò nel darla 
quale trovavafi , e fi aveffè prefo la liberta di correggervi 
ciò che recava difgufto . Vi fono U difficoltà che la 
lunghezza del tempo produce, allorché i luoghi hanno 

■ cambiato nome o termine: allorché le date fono polle 
in dimenticanza : allorché le Genealogie non fono più 
conofeiute : allorché non v' ha piò rimedio agli errori 
che una copia ogni poco trafeurata in cofe fimili tan- 

- to -agevolmente introduce; ovvero allorché Fatti dalla 

■ memoria degli Uomini fuggiti, lafciano dell' ofctirità 
in qualche parte della Storia. Ma codetta ofeurità è 
ella finalmente nella fletta continuazione , o nel fon- 
do dell'affare T No. Il tutto v' è continuato ; e ciò 
che refta di ofeuro , non ferve che a far vedere ne* 
fanti Libri usa più venerabile antichità. 

Ma vi fon delle alterazioni nel Tetto; non fi accor- 
dano le antiche Verfìoni-, l'Ebreo in varj luoghi e da 
te fteflb diverto} e il Tcfto de' Samaritani , oltre la 
N 4 . paro- 
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parola che fono accufati di aver cambiata a belio Au- 
dio in favore del lor Tempio di Garzin , diftenice 
in altri luoghi da quello degli Ebrei. (t) E da quello 
che fi concliiuderà ? che gli Ebrei, ovvero Esdra sve- 
ranno fìnto il Pentateuco nel ritorno dalla fcniavitu- 
dine? Tutro appunto l'eppofto farebbe d' uopo con- 
chiudere. Le divertita del Samaritano non fervono 
che a confermare ciò che abbiamo di già «abilito » 
effer, cioè, il lor Tetto da quelio.degli Ebrei indi- 
pendente. Ben lungi dal poterti immaginare che que 
Scifmatici abbiano prelò qualche cola dagli Ebrei e da 
Esdra, abbiamo veduto' per lo contrario , che in omo 
degli Ebrei e di Esdra, e in odio del prime* e cjef le- 
condo Tempio, hanno inventata la lor chimera di Gar- 
zin. Chi non vede dunque, ch'eglino avrebbon prnt- 
tofto accufati gli emuli Ebrei , che fediti ? Quelli ri- 
belli che hanno fprezzato Esdra e tutti i Profeti de- 
gli Ebrei , il loro Tempio e Salomone che lo aveva 
fabbricato, non meno che David ilquale.neavevadi- 
legnato il luogo, che hanno eglino rifpettato nei leo- 
tateuco, fe non un' antichità , fuperiore non foto? 
quella d'Esdra, e de' Profèti, ma ancora a quella cu 
Salomone e di David : in fomma l'antichità di Mosi 
intorno alla quale i due Popoli fono concordi ? Quanto 
dunque è incontraflabile l'autorità di Mose, e del lenta- 
teuco.che dalle fteffe obbiezioni ilfuo ftabilimeto riceve? 

Ma finalmente donde traggon l'origine codette va- 
rietà- dei Tetti e delle Verftoni? Donde traggon elle- 
no in fatti l'origine, fe non dall'antichità del Libro 
medefimo, che pafsò frallc mani di tanti Copmi per 
lo fpazio di tanti Secoli, ne* quali il linguaggio , in cui e 
fcritto, ha ceffato di etTer comune ? Ma lafciamo le va- 
ne difpute, e tronchiamo in una parola fondamental- 
mente le difficoltà. Ma fi dica fe fia cofa certa, chea» 
tutts leVerfioni, e da ogni Tello, qualunque egli ha, 
faran fempre per rifultare le medefime Leggi ,glilterh 
miragli, le medefime Predizioni , la fleffa Continua- 
aione di Storia, il medefimocorpodiDottrina»efinal- 
insnte la ftefla foftanza. In che fon nocive dopo dì 
ciò Je divertirà dei Tetti? Ch'era a noi neceiTario di 

van- 
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frantaggio oltre quello fondo inalterabile rle'facnLÌ. 
M ' e che potevamo noi dimandar di più alla divi 
ria Provvidenza? E quanto alle Verfìoni è fpettante,. 
e forfè un contrafTegrìo di finzione o di novità , ette 
ilUinguaggio della Scrittura fia così antico , che ne 
fiano perdute le delicatezze, e fi trovi dell* impedi- 
mento a reftituire tutta l'eleganza tutta la forza nelr* 
eflremo rigore ? Non è quefta piuttofto una prova 
della maggior antichità! E fé ftar fi vuote attaccato 
alle minuzie, ini fi dica, fe di tanti luoghi ne* quali 
trovali dell'imbarazzo, fe n'abbia riftabiltto un foto 
per via di ragionamento o di congettura . Se fi ha 
feguita la fede degli Efemplari; e come la Tradizio- 
ne non ha mai permeilo, che la fana dottrina poteffe 
reftar alterata, fina creduto che gli altri errori, le pure 
ne rimanevano , non avrebbono fervuto (e non a provare, 
che non s'è innovata cofa alcuna di proprio capriccio . . 

Ma finalmente, ed ecco il forte dell'obbiezione: 
Non vi (bno elleno delle oof* aggiunte nel Tefto di 
Mosè? e donde viene che trovili ia di lui morte nel 
fine dei Libro ad efTo lui attribuito ? Qual maravi- 
glia, che coloro i quali hanno continuata la fua Sto- 
ria, abbiano aggiunto, affine di far del tutto un me- 
defimo corpo, il fuo fine beato al rimanerne delle 
fue azioni ? Quanto all'altre addizioni , vediamo in 
che confinano. Son elleno forfè qualche nuova Leg- 
ge, o qualche nuova Cerimonia , qualche Dogma» 

Gualche Miracolo, qualche Predizione ì Nemmen vi 
peafas non ve n' è il minor fofpetto, nè il minor 
indizio: farebbe fiato quello un* aggiungere all'ope- 
ra di Dio: y a) lo avrebbe proibito la Lesge, e fareb- 
be flato orribil lo fcandolo che fi sverebbe caufàto. 
Che farà dunque? Avraffì continuato forfè una ge- 
nealogia cominciata? fi averi forfè fpiegato un nome 
di Città cambiata dal tempo : Neil' occafion del 'a 
Maona di cui per lo fpazio di quarant* anni cìboffi 
il Popolo, avraffì notato il tempo, in cui cefsò querV 
alimento celefte ; (A) e quefto fatto fcritto pofeta 
in un* altro Libro come offervazicne , fera reflato 
in quell» di Mose come un fatto coftante e pubblico» 
_ ^ N 3 di 
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di cui era teftimottìo ii Popolo tutto ; quarfto- tt'cnii 
que offervazìoni di quella natura fatte da Gìófuèedà 
Sarti-. elio, o da qualche altro Profeta di oiri antichità, 
perchè non riguardavano che fatti nororj , e ne' quali 
coftantemente non trova vafi- alcuna difficolti , faratmò- 
naturalmente paliate nel Tello, e la flerìa Traditone 
ce le averà con tutto il rimanente portate, fubito il 
tutto fari perduto? Esdra farà acculato , benché il Sa- 
maritano, nel quale quelle offervazioni fitrovano,ci 
molil i ch'elleno hanno un' antichità nonfolo fuperiore 
ad Esdra, ma fuperiore allo Scifma delle dieci Tribii* 
non importa,, bifogna che tutto cada fopra di Esdra.. 
Se quelle ofTervazioni vengono 'da .più; «Ho, il Penta- 
teuco farebbe ancora più antico diquelloènecefTario: 
e non potrebbefi abbaftanza venerare l-' antichità di un 
Libro,, le ftefle Note del quale avrcbbon un" età cosi 
grande. Esdra averi dunque fatto il tutto ? Esdra fi fari 
fcordato, ch'egli voleva far parlare Mosi, e gli averi;, 
fatto fcrivere tanto rozzamente comedi gii fucced*- 
ro ciò ch ? è accaduto dopo di lui . Tutta un'opera fa- 
rà convinta di falGti da quefto fol luogo: l'autorità 
di tanti Secoli , e la pubblica fede non- le ferviranno 
più di- cofa alcuna : come fe per lo contrario non fi- 
vedette , che le offervazìoni ,. delle quali è. fui ito il 
prevalerti , fono una nuova prova d* (inceriti e di buo- 
na fede, non folo nelle perfone che. le hanno fatte, ma. 
ancora nelle perfone che le hanno trafcritte .. Si ha- 
mai giudicato deli' autorità , non dico di un Libro Di- 
v no, ma di qualunque altro Libro, per vìa di sHegw 
Riere ragioni? Ma la ragion frè ,che Ift'ScVìftura" è utt 
Libro nemico del Genere umano ; vuole obbligar gli Uo- 
mini a (ottomettere il loro fpirito a ©io -, e a repna 
mere te [or (regolate paflionì: bifngna'ch'egh perifcaj 
e a qual fi fia prezzo dev* eflere ftgrSfitSto alla licenza . 1 
Nel rimanente , non credete che IVrr,pietà s'impegni, 
ftnza necefTìti in tutte le circoftanie da voi vedute . Se 
contro la teflimonianza del Genere umano e contro tut- 
te le regole del buon gufto , ella fi attacca'* togliere al 
Pentateuco e alle Profezie i loro Autori fempre rico-. 
nolciuti ; e a contraffare le loro date , quefto fa , per- 
chè in quella materia le efate fanno il tutto , per due ra- 
gioni. Primamente, perchè 'LiSrrripieni di tanti Fat-" 
ti miracoìofi, che vi fi vedono vcftitì dalle lo r circo- 
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ffanre nifi particolari , ed efpoftì non folo corne per 
pubblici , ma eziandìo come prefenri, fe aveffero po- 
tuto effere fmentiti , averebbono portato con elfi /a 
loro condannazione : laddove' fe il foflenRono col 
proprio lor pefo , fàrebbono da per loro fieni , ha di 
già molto tempo, caduti. Per fecondo, perch' effen- 
tio ftabilite una volta le lor date, non te ne può più 
cancellare il contraffegno infaHibìIe d' ifpiiazione di- 
vina che portano imprefTà nei gran numero, e nell* 
lunga ferie di predizioni innumc-rabiii , delle quali fi 
tr&van ripiene - 

Per evitare quelli miracoli , e quefìe predizioni, gif 
empi fono caduti in tutte le ftravaganze che v' dan- 
no forprl-fo.. Ma non penfino di fuggire da Dio.- egli 
lia riferbato alla -fua Scrittura un contraffegno di Di* 
vinità che non fofrre alcuna efTefa. Quello è dei due 
Teflamenti il rapporto . Non fi mette per 16 meno- 
in diiputa fe tutto l'antico Teflamento fia fenite* 
-prima del nuovo. Non v'ha qui un nuovo Esdra che 
-abbia potuto perfuadere agii Ebrei l'inventare o il 
falfifjcare la lóro fcrittura in favor de' Cnlrìanì da 
e/To loro per/'eguitati . Di vantaggio non cercafi. Còl 
rapporto de' due Teftaróenti , provafi che l'uno e 1' 
altro è Divino . Hanno amendue lo fteffb difegno, er 
■la medefima continuazione ' r l'uno prepara la ftrada 
alla perfezione ,. che l'altro allo feoperto dimoftra ^ 
l'uno mette il fondamento, e l' altro dà perfezione 
-all' edifizio ; in fomma , l' uno predice ciò che l'al- 
tro fa vedere compiuto. ^ 
Cori tutti i tempi li unìfeono iniì'eme , e un dife- 
;gno eterno della Provvidenza Divina a noi è rivela- 
to. La Tradizione del Popolo Kbreo e quella' del Po- 
polo Grifliano compongono infume una fteffà conti- 
-miaaion di -Relieione, e le Scritture de' du; Teda- 
menti non fanrtS^ pari mente «he un. medelimo Corp» 
e un "medefimo Libro . ■ ; 

■ E perché la difouffione delle predizioni 1 particolari, 
•benché in se "fteffa di chiarezza ripiena , dipende da 
Molti Fatti » che da tutti egualmente non poflbno fe- 
■guiifi -,- lifcflo «' ha eletti alcuni ch'egli ha refi fenfibili 
a più ignoranti . Quelli Fatti iìiuftri , quelli Fatti pa- 
tenti ,. de' ^uali è te (limonio- (otto l'Univerfo , fono, 
Seisnils. Signore, i Fatti che fin qui ho procurato di 
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kivi feguire, cioè a dire , la Deflazione del Popo- 
lo Ebreo, la Converfìon de' Gentili infieme accadute 
.ed ambedue preci iamente nel tempo medefimo in cut 
fu predicato il Vangelo, e s' è fatto veder Gefucrifto. 

Quefte tre cofe nell'ordine de' tempi unite , l'erano 
ancora molto più nell'ordine de' configli di Dio. Le 
avete vedute andar infieme nelle Profezie antiche; 
ina Gefucrifto Interprete fedele delle- Profezie e della 
volontà dei fuo Genitore, ci ha meglio ancora fpie- 
gata quefta conneffione nel fuo Vangelo . L'ha fatto 
nella Parabola delia Vigna tanto famigliare a' Profe- 
ti . Il Padre di Famiglia piantata aveva una Vigna , 
cioè a dire, la Vera Religione falla fua Alleanza fon- 
data e l'avea data a coltivare agli Operar} , cioè a 
dire, agli Ebrei . Per raccoglierne i frutti , inviò in 
più volte i fuoi fervi , che fono j Profeti . Quegli 
Opera> infedeli eli fanno morire . La fua bontà Io 
porta ad inviar loro il fuo proprio Figliuolo . Eglino 
io trattano ancora peggio de' Servi . Finalmente to- 
gl e loro la Vigna, e la confegna ad altri Operai: to- 
nile loro la Grazia della fua Alleanza per darla a* 
Gentili . 

Quelle tre cofe debbono dunque concorrere infie- 
me, la Miflioae del Figliuolo di Dio , la Riprova- 
zione degli Ebrei , e la Vocazion de' Gentili > La Pa- 
rabola dall'avvenimento interpretata non ha più bi- 
iògno di Comento. 

Avete veduto, che gli Ebrei confettano, che il Re- 
gno di Giuda e lo (lato della loro Repubblica comin- 
ciarono a cadere na* tempi di Erode , e allorché Ge- 
fucrifto è venuto al Mondo . Ma fe le alterazioni 
che facevano alla Legge di Dio , portatomi ad effo 
loro una diminuzione tanto vifìbtle alla loro pofFao- 
za , la ior eftrema deflazione che ancor dura -, do- 
veva edere un gaSigo di un delittoimaggiore. 

Quello delitto è viabilmente la.lor ingratitudine 
verlo il Media, che veniva ad iftruirii e -a liberarli. 
Dopo quel tempo perciò languirono fotto un giogo 
di ferro; e, ne farebbono rettati oppreffi fe Iddio 
non gli riferbafte, perchè un eiorno ferrano al Mef- 
fìa che han crocirtftb. ■ . 

Ecco dunque un Fatto avvenite e pubblicato : cioè 
. . - a di- 
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a dire, la roVina totale dello flato del Popolo Ebre» 
nel tempo di Gelucrifto. La converfioo de'Gtntili , 
che nello ftefTò tempo doveva fuccedere, non è mei» 
certificata. Nello fteflb tempo, in cui l* antico culto 
in Geru fai emme infièmè col Tempio è diftrutto , da 
tutte le partì è combattuta l'Idolatria : e i Popoli 
che da tante migliaia d'anni avevano pollo il lor 
Creatore ìh dimenticanza, lì rifvtgliano da unoftor- 
dimento sì lungo. 

E affinchè il tutto convenga, le promette fpirifuali 
fono fvifuppate dalla predicazlon del Vangelo, il tem- 
po nel quale il Popolo Ebreo che ne aveva ricevute 
le non di temporali, riprovato mani fedamente perla 
fua incredulità, e per tutta la terra futto (chiavo, 
non ha più da fp-ràre alcuna* umana grandezza. Al- 
lora il Cielo é promeflb a coloro che (offrono laper- 
fecuzione per la giuftizia j fono predicati i (egreti 
della vita futura; e la vera beatitudine è moflrata 
lontana da quel lòggiorno n cui regna la morte, 
«love abbondano il peccato e tutti i mali . 

Se qui non fi fcopre un dileguo fempre foflenuto, 
e fempre continuato; fe non vi fi vede uno ftefs'or- 
dine dei Configli di Dio che prepara fin dall'origine 
del Mondo ciò eh' ba perfezionato nel fine dei tem- 
pi ; e folto vari fot», ma con una fucceflione fern- 
pre cenante , tende perpetua agli occhi dì tutto 1* 
Univerfo la fama Società, Jiella quale vuol'efler fer- 
vilo; fi merita -di non veder cofa alcuna , e di elle- 
re abbandonato alla propria orinazione come al più 
(iufto. e ptè rtgorofo di tutti i fupplizj. 

E affinchè quella Suc.cflìone continua del Popol* 
di Dio fia chiara a' mai perfpicaci , Iddio la rende 
fenfibile e palpabile col mezzo dì Fatti che non pof- 
lono da alcuno ignorarli, quando volontariamente non 
chiude gli occhi alla verità . Il M-jflfia è afpettato 
dagli Ebrei-, egli viene, e chiama, chiama , coro* egli 
aveva predetto, i Gentili. Il Popolo che loriconofce 
come venuto , è incorporato al Popolo che lo atten- 
deva fenza enervi trammefio un fol momento d'in- 
tetruztone : quello Popolo è fparlò per tutta la Terra: 
1 Gentili non lafciano di aggregarvi!) ; e la Chiefa 
che Gefucnflo ha ftabilita (opra la pietra , malgiad» 
«li storsi dell'Inferno, non fu mai tovefeiara. 

Che 
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.„ Che cenfolaziorre a" Figliuoli di Dio! ma che pror» 
convincente dì verità, quando vedono che da Inno- 
cenzo XIII, che occupa oggidì tante- degnamente la; 
prima Sede dvlia Cbiefa, frafeende fenaa interruzione 
<no a S Pietro riabilito da Gefucrifto Prìncipe degli 
Appoftoli.- ria cui a ripigliando i Pontefici che hanno 
fcrvito fot» la Legge,- fi giugne fino ad Aaromie e 
fino a Mose; da quello fino ai Patriarchi , e fino-ali* 
fingine del Mondo ! Che Continuazione [■ che Tradi- 
zione ! che Concatenazione maraviejiola l Se il noflro 
fpirito nn ruralmente incerto , e colle fae inserttzw 
divenuto lo f'eherzò de'fuoi proprj ragiona menti , Ha. 
bifoeno m-Ue qu.fHoni nelle quali trattati della falute, 
1 e fiere refo collante e determinato da qualche auto- 
rità certa: qua! maggiore autorità di quella delia-Cat- 
tolica Chiefa, che rmnifee irr fefteffa tutta F autorità, 
de' Secoli parliti , e le antiche Tradizioni del Genere 
Umano, perfino alla prima fua origine?- i 

Cos) la Società, che Gefucr.Ìfto afpertato perlofpa- 
■tio di tanti Secoli , ha finalmente fondata fopra la 
Pietra-,, e, nella quale S.Petro-ei fuoi Succeffori deb- 
bon prefedere co' foro comandi ,. fi giuftifica da feftsf- 
.fe colla Tua propria continuazione ; e porta.- nella- fu» 
eterna durevolezza il carattere della mano di Dio . 

Quella SucC'-flìone parimente 'È quella, che non ha. 
potuto dare a fefittTa alcuna Erefra , alcuna Setta, al- 
cun' altra Società fuor che la fola' Chiefa di Dio. Ae 
falle Religioni hann» potuto immitare i»^ molte cofe 
Jà Ghìefa^e foprattutto- 1* immiraiio , dicendo», com* 
ella, che Iddio è quello,: che le ha fondare : ma nel- 
la lor bócca è quufto un Difcortb hi san*. Attefothé 
fe Iddio, ha creato il Genere Umanr> v fe creandolo * 
-feia, immagine , non Ha mai Sdegnato dMnfegnarlì H 
mezzo dr.fervirlo e di piacergli , ogni Setra che non 
moftra h fua SucceflGone. fin dàllVorigine del Mondo, 
non è di Dio. : 

Qui cadono appiè della Chiefa tutte le Società e Mfr 
te le.Sttte che eli Uomini hanno- ftabilite al dì den^- 
tro', o. al di fuori del Grifiianefimo'.: Per cagione di 
eltmpio, il felfo. Profeta degli Arabi ha:ben potuto 
dirli inviato dà Dio, e dopo dr aver ingannati Popoli 
tmumamenre 1 ignoranti , ha potuto atiprofittarfi: delle- 
divifioni de'fuoi; circoavicÌDi Ber dilatarvi, coll' arrni 
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CTS Religione rutta feritale; ma non ha avuto ardi', 
tnenro di fingere di eiTer flato «fpettato,nè finalmente 
ha potuto dare o alla fua Ptrfona o alla fna Religione 
alcuna correlazione reale, né apparente co' Secol i rrap. 
panati . Lo fpedrente ch'egli ha trovato per efentar- 
fene, è nuovo. Per rimore che cercar fi voleffe nelle 
Scritture dei Crifìiani tefìimonianze di fna Miffone 
fìmili a quelle che Gefucriflo trovò rrelle Scritture de- 
gli Ebrei, ha detto che i Crilliani e fili Ebrei avevano 
falliscati tutti i lor Libri . 1 fuoi Settari ignoranti 

I hanno filila fua parola creduto feicent' anni dopo di 
Gefucnrto. Egli fteffo li è annunziato, non foto fenza 
alcuna teftiraonianza precedente, ma ancora fenza che 
né Egli , ne i Suoi abbiano avuro !' ardire o di fin- 
gere , o di promettere alcun fenfibil miracolo, che ab- 
bia potuto autorizzare la fua Miffìonc . Gli Erefiarchi 
parimente che hanno fondate novelle. Sette frai Cri- 
fìiani, hanno ben potuto rendere la Fede pili facile 
negando 1 Millerj che lùperano i fenlì : hanno ben po- 
tuto abbagliare gli Uomini colla lor eloquenza e con 
un apparenza di pietà, allevarli col mezzo delle loro 
paflioni , impegnarli per via de' loro interelTÌ, tirarli 
colla novità e colla licenza, o fia dell'animo, o fin 
dei lenir iiniomma , hanno potuto agevolmente o in- 
gannar feBefli o ingannar gli altri, artefochè non v'ha 
cola che ila pifi umana; ma oltreché non hanno po- 
tuto vantarli di aver fatto alcun miracolo in pubbli- 
co, nè ridurre la lor Religione a Fatti politivi , dc> 
quali i lor Settatori foffero teflimooj , v' è Tempre 
tatto mtcilce per effi , che non hanno mai potuto co- 
prire ; ed è la lor novità. Comparirà femore agli oc- 
chi d, tutto l'Univerfo , ch'eglino e fa Scita che han- 
no tablhta li faranno fiaccati da quel gran Corpo e da 
quella Chiefa' antica che Gefucriflo ha fondata , dove 
ò.lietro e i fuoi Succeffori tenevano il primo pollo, 
nei quale gli hanno trovati ftabilite tutte le Sette . 

II momento della feparazione larà fempre cosi co- 
Mante, che ì medefimi Eretici non lo potranno .ne- 
gare, e non oferanno nemmeno tentare di darli a 
credere diteli dalla lòrgente con una continuazione, 
la quale non li abbia mai veduta ìnterrorta . Oueltoé 
» *™le inevitabile da tutre le Sette ftVoi'te d,ig!i 
Uomiia.. Non v'è chi poffa cambiare i Secoli trapper. 

fati , 
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feti, ni darti dei Predeceflbri , ovvero vantarti di 
averli trovati in pofTeflò . La fola Chiefa Cattolica 
riempie tutti i Secoli precedenti con una continua- 
zione che non può efferle contraRata. La Legge vie- 
ne incontro al Vangelo ; la Succeffion di Mosè e de* 
Patriarchi non fa che una fteffa continuazione , con 
quella di Gefucriftot eflTere afpetrato- , venire , effèr 
rioonofciuto da una pofterhà che ha la fua durevo- 
lezza mifurata da quella det Mondo*, è if Carattere 
dei Me Mìa , nel quale cndiaipo ; Gefucrifio è oggi r 
tra feri, ed i ne' fecali de'fecotì. 

Cosi oltre il vantaggio* che ha la Chiefa di Gefu- 
crifto, dr effer fola fondata fopra Fatti miracolo»" e 
divini, ferirti altamente e fenza timore di effer fmen- 
titi nel tempo, in cui font» faccetti, ecco in, favore- 
di colóro, che in que' tempi non viffèro , un mira- 
colo tempre Arili (lente, che di tutti gli altri confer- 
ma la ventà ;. ed_è la continuazione della Religione 
Tempre vittoriofa degli errori , che procedano di di- 
ftniggerla. V» potete aggìugnere ancora ma' altra con- 
tinuazione, e qiK'fla è la continuazione vjfibite di un. 
continuo gaftigo fopra . gli Ebrei che non hanno- rU 
cevntò,Crifto a* loro, Padri promefTo^ 

Eglino tuttavvia l? affettano ; e la loro afpstttzio» 
ne femore frufttata » e una parte del toro ("upplizio , 
V affettano, e farmo vedere afpettandolo che (èmpre 
fu af pettata. Condannati da' propri ' or Libri rendo* 
fio certa la ver-itì" delia Religione ; ne portano, per 
dir cosi, tutta là fer-ié ferina fullavlof fronte v itfui» 
batter d'occhio vede€T ciò che tono itati , perché fo- 
no come fi. vedono;, e a qual fine fon riferbati . 

Cosi quattro o cinque Fatti autentici e più chiari 
della luce del' Sole, fanno vedere l»noftra Religione 
non men antica del. Mondo. Moftrarro » confeguen- 
za, ch'ella non ha altro Autore che quello il quale 
ha fondaco rOnìvepfo , che il tutto tenendo in fiu- 
mano , folo ha potuto e cominciare e condurre un di- 
leguo , nel quale tutti ì Secoli fono comprelì. 

Non bifogna. dunque piò maravigliarf) , come per P 
oidinario'lì fa, che rddio ci proponga a-credfcre tante? 
cote si degne di lui, e inlieme infame si impenetrabili 
dall'umano intelktro. Ma fi dee piuttofio maravigliar* 
fi , che avendo ftabULta la Fede fopra un* autorità si 

ferma 
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ferma e s\ manifefta, fi trovino ancora nel Mondo 
de* ciechi e degli increduli. , n - 

Le noftre difordinate paffioni , V attacco a rioltri 
fenfi, e il noftro indomabile orgoglio ne fono la cau- 
te . Vogliamo piuttofto arrifchiare il tutto, che Vio- 
lentarci : vogliamo piuttofto marcire nella noftra igno- 
ranza, che confortarla: vogliamo piuttofto foddisfare 
una vana curiofità, e nudrire nel noftro fpirito in- 
docile la libertà dì penfare tutto ciò che ci Piace, 
che piegare fotto il giogo della divina autorità. 

Da quello nafce, che vi fono tanti increduli , e Id- 
dio così lo permette per ammae tiramento de fuoi Fi- 
gliuoli. Senza i Ciechi, fenza i Selvaggi, fenza ej In- 
fedeli che reftano, e nel feno fteffo delCnftianefimo, 
non conofceremmo abballaliza la corruttela profonda 
di noftra natura, nè 1' abirTo dal quale Gefucnfto ci 
ha tratti . Se la fanta fua verità non foffe contraria- 
ta, han vedremmo la maraviglia l£ quale fa, eh ella 
duri tra tante contraddizioni, e ci (corderemmo final- 
mente di eflTer flati fatti dalla grazia. Or l'increduli- 
tà degli uni umilia gli altri; e i ribelli che fi oppon- 
gono ai difegni di Dio, fanno rìfplendere la «manza 
colla quale indipendentemente da ogni altra cofa man- 
tiene le promene che ha fatte alla fua Chiefa . . 

Che afpsttiamo dunque per fottomettervici ? Afpef- 
tiamo, che Iddio faccia Tempre nuovi miracoli? conti- 
nuandoli li renda inutili ; vi avvezzi gli occhi noftri, 
come li fono al corfo col Sole, e a tutte l'altre ma- 
raviglie della natura? Oppure afpettiamo,che gli Errt- 
pj e gli Oftinati fi mettano in filenzio, ìa gente dab- 
bene e ì licenzìofi rendano un* eguale teftimonianza al- 
la verità ■■, tatto il Mondo di un conferirò comune la 
prefirifca alla propria paflìone ; e la falfa feienza che 
la fola novità rende ammirabile , ceffi di forprendere 
gli Uomini ? Non bafta il vedeie che non fi può com- 
battere ta Religione, fenza moftrare con deviazioni 
prodigiofe che fi ha il fentimento fcon.rolto, e non fi 
ha altra difefa che la prefunzione o l'ignoranza? La 
Chiefa vittoriofa dei Secoli e degli errori , non potrà 
vincere negli animi noftri i com paflìone voli ragiona- 
menti che a lei fi oppongono ; e le promefle divine 
che tutto giorno vediamo compirli > non potranno ren- 
derci fuperiori ai noftri fenfi ? 

£ non 
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E non dicafì a noi, che quelle promette reftanoatl* 
cora fofpefe, e com* elleno fi eftendono fino al fine 
del Mondo, falò nel fine del Mondo potremo van- 
tarti di averne veduto il compimento . Attefochè per 
Io contrario, ciò ch'è paffuto ci aflìcura dell'avveni- 
re: tante antiche predizioni cosi viabilmente compiu- 
te, ci fanno vedere che non vi farà cofa alcuna che 
non abbia a refrare compiuta ; e che la Chiefa , con- 
tro la quale l'Inferno, giufta la prometta del Figliuo- 
lo di Dio, non può mai prevalere, farà fempre fofli- 
'ftente perfino alla confuroazione dei Secoli , perchè 
Gefucrifto in tutto verace , non ha dato alla tea du- 
revolezza altri termini. 

Le {{effe promette ci affictwano la Vita futura: Id- 
dìo che 6 è inoltrato tanto fedele nel compiere" ciò 
che riguarda il Secolo prefente , non lo farà mene* 
"nel compiere ciò che rifgitarda.il Secolo futuro : di 
«ut tutto ciò che vediam» non è che una preparazio- 
ne : e ia Chiefa farà fempre immutabile" e invincibile 
fopra la Terra , perfino che i ftioi figliuoli adunati * 
dia fia tutta intera trafportata nel Cielo, eli' è il fuo 
vero foggiorno . , 

Quanto a coloro che da quella Città celefte faran- 
no efclufi, è lor riferbato un'eterno rigore ; e dopo 
aver perduta col lor errore una beata eternità ; no» 
ietterà loro che ima eternità infelice. 

Cosi i configli 'di /Dio trovano il loro termine in 
uno ftato immutabile; le fue promette e lefueminacce 
[fono egualmente certe; e ciò eh' efeguìfce in tempo, 
aflìcura ciò ch'ei ci comanda o-fperare o temere nelL' 
Eternità . 

; Ecco quanto r r infegna la continuazioti della Reli- 
gione polla fotta gli occhi voftri in riftretto . Dal 
tempo vi conduce all'Eternità. Vedete un' ordine co- 
sante in rutti i difegni di Dio , e un contraffegno- 
vifibile della fua portanza nella perpetua durata del 
fuo Popolo. Conofcete che la Chiefa ha uno Stipite 
fempre fuffiftente, da cui fésca perderà , non fi può 
fcparare ; e coloro che uniti a quella radice, fann'ope-' 
ire degne della lor Fede., fi- aftìcurano la vita eterna. 

Studiate dunque", SerenifTìmo Signore, ma.ftudiate 
Con attenzione quella Succeflìon della Chiefa , che vi 
ajficura tanto chiaramente di tutte le promette di Dìo* 




Tutto 
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Tutto ciò che rompe quefta catena, tutto ciò ch'elee 
da quefta continuazione , tutto ciò che fopra feftefio 
s'innalza, e non viene in virtù delle promeffe fatte 
alla Chiefa fin dall'origine del Mondo , vi deve ca- 
gionar dell'orrore. Impiegate tutte le voftre forze a 
richiamare in quefta unità tutto ciò che fé n è al- 
lontanato, e a fare afcoltar la Chiefa per cui lo Spi- 
rito Salito pronunzia i fuoi Oracoli. ,. - 

La gloria de' voftri Antenati è non folo di non a- 
verta mai abbandonata , ma di averla fempre fotte- 
nata; e aver meritato con quello di effer dinomina- 
ti fuoi Primogeniti, che fenza dubbio è il più glo- 
riofo di tutti i lor Titoli. 

Non ho d'uopo di parlarvi diClodoveo, diCarloma- 
gno , nè diS.Lodovico. Confederate folo il tempo in 
cui vivete, e di qual Padre Iddio v'ha fatto nafeere. 
Un Re in tutto si grande, più fi diftineue perlafua 
Fede , che per l'altre maravigliofe fuequalitadi. Pro- 
tegge la Religione dentro e fuori del Regno, e per- 
fino all' eitremità del Mondo. Le fue Leggi fono uno 
de 1 più forti ripari della Chiefa. La fua autorità rive- 
rita tanto a cagione del merito di fua perfona, quan- 
to per la Maeftà del fuo feettro, non fifoftiene mai 
meglio, che allora quando difende la caufa di Dio. 
Non più fi ode beftemmia alcuna strema alla di lui 
prefenza l'empietà: egli è il Re moftrato da Salomone 
che diffipa tutto il male colla forza de'proprj fguardl. 
S'egli affalifce l* Erefia con tanti mezzi e più anco- 
ra di quello che hanno fatto i fuoi Fredecefiori,norj 
è eh' ei tema qualche infaufto accidente al fuo tro- 
no: tutto è tranquillo a' fuoi piedi , e per tutta la 
Terra fon formidabili le fue armi ; ma è folo perchè 
ama i fuoi Popoli, e vedendoli innalzato dalla mano 
di Dio ad una portanza che non ha eguale nell'Uf»- 
verfo , non ne conofee il più beli' ufo di quello di far- 
la fervire a rifanare le piaghe della Chiela . 

Inimitate , Serenifs. Signore , un sì beli' efempio e la- 
fciatelo a' voftri Difendenti . Raccomandate loro la 
Chiefa più ancora che il grande Imperio che datan- 
ti Secoli governano i voftri Antenati . Sia la voftra 
Augufta Famiglia ch'i la prima nella dignità in 
tutto il Mondo , la prima a difendere i diritti dì 
Dio s e a dilatare pei tutto l' Univerfo il regno 

di Gè- 
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di Gefucrifto, che le concede regnare con tanta glori*. 

Benché non vi fia cofa alcuna che poflà compararli 
alla Continuazione della vera Chiefa che vi ho rap- 
prefentata, la Continuazion degl'Imperi che ora è 
neceflario rimettervi (otto gli occhi, non è quali meo. 
utile a* gran Principi come voi liete . 



Terza Parte dì quello Difcorfò. 
GL' I M PER J. 
I. 

Le Rivoluzioni degli Imperf fon» regolate dalla 
Provvidenza-, e fervono ad umiliare 
i Principi. 

PRimieramente , queft' Imperi hanno per la maggior 
parte una neceflfaria correlazione colla Storia del 
Popolo di Dio. Iddio fi è fervilo degli Attiri e de 5 
Babbi loaefì per gaftigsr quello Popolo ; de* Perfiani per 
ritlabitirlo; di AlefTàndro e de* fuoi principali Succef- 
fori per proteggerlo: di Antioco l'Illuflre e de' fuoi 
SuccefTori per provarlo; de' Romani per foftenere la 
tua libertà contro i Re della Siria; che non penfavano 
fe non a diflruggerlo. I Giudei durarono perfino a 
Gefucrifto (otto la podeftà de' Romani. Quando egli- 
no l'ebbero vilipefo e crocifìiTb , gli fteflì Romani , 
fenza penfarvi, hanno preftate le loro mani alla ven- 
detta divina, e {terminarono quello Popolo ingrato . 
Iddio che aveva rifoluto di formare nel medefimo tem- 
po di tutte le Nazioni il novello fuo Popolo, ha pri- 
mamente unite le Terre e i Mari fotto il medeumo 
Imperio. Il commerzio di tanti Popoli differenti, già 
flranieri fra loro, e nofcia uniti fotto il Dominio Ro- 
mano, è flato uno de' mezzi più vìgorolì ? de' quali 
la Provvidenza sabbia fervito per dilatare il Vangelo. 
Se lo ftefTo Imperio Romano ha perfeguitato per lo 
fpazio di trecent' anni quello nuovo Popolo, che da 
tutte le parti nafeeva nel di lui feno, codetta perfe- 
fUiiooc ha confermata la Ctùefa Ciiftiana , e ne ha 

fetta 
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fatta rifplendere la gloria colla fua Fede e colla lua 
fofìèrenza . Finalmente l'Imperio di Roma ha ceduto; 
e avendo ritrovata qualche cofa di se-più forte, ha ri- 
cevuta pacificamente nel proprio feno quella Chiefa , 
alla quale aveva fatta una guerrasì tunga^*) crudele 
Gì' Imperadori hanno impiegata la lorpoflaza perche 
(òffe ubbidita la Chiefa , e Roma è fiata il Capo dell 
Imperio fpirituale che Gefucrifto ha voluto dilatare 
per tutta la Terra. Venuto il tempo dello fcadìmento 
della Portanza Romana, ed in cui quel vallo Impe- 
rio che fi aveva vanamente promeffa l'Eternità, dove- 
va foggiacere al deftino degli altri; Roma divenuta 
preda de' Barbari , ha confervata colla Religione la 
l'uà primiera maeftà. Le Nazioni che hanno aflalito L 
Imperio Romano vi hanno appoco appoco apprefa la 
pietà Criltiana che ha raddolcita la loro fierezza; e 1 
loro Re, mettendoti ognuno nella fua Nazione nel 
pofto degl' Imperadori , non ritrovarono tra loro titolo 
il più gloriole di quello di Protettori della Chiefa * 
Ma bilogna qui feoprire i fecreti atudizj di D'tf fla- 
gra l'Imperio Romano, e fopra la fletta Roma. Mi- 
fterio che lo Spirito-Santo ha rivelato aS.Giovanni,e 
quefto grand' Uomo , Apposolo, Vangelìfta, e Pro- 
feta ha fpiegato nella fua Apocaliffì. Roma che s'era 
invecchiata nel culto degl' Idoli , aveva una ripugnanza 
'eftrema a rinunziarvi, eziandio, fotto gV Imperatori 
Criftiani; (a) e il Senato fi recava ad onore ildifen- 
dere i Dei di Romolo, a' quali attribuiva tutte le vit- 
torie dell'antica Repubblica . GÌ' Imperadori erano 
affaticati dalle diputazioni di quel gran Corpo, che di- 
mandava lo riftabilimento de' Tuoi Idoli 5 eciedevache 
il corregger Roma dalle antiche fue fuperftizioni forte 
fare un'ingiuria al nome Romano. Cosi quella Com- 
pagnia comporta di quanto l' Imperio aveva di più 
grande, e una moltitudine immenfa di Popolo, nel 
quale fi trovavano quafi tutti i più potenti di Roma, 
non potevano erter tolte a* loro errori, nè dalla predi- 
cazion del Vangelo, nè da un tanto vifibOe compi- 
mento delle Profezie antiche, nè dalla converfione quafi 



Ca) Zazym. 4. Om. Syn?. ap- Ambt. tom. 5* S» 
Epijl, 10. 4x£ujì, de Civ, P«, /. io, 
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'di tutto il rimanente dell'Imperio, né in fomrua da 
quella de' Principi , tutti i decreti de' quali autorizza- 
vano il Cri ftianc fimo . Per lo contrario continuavano 
a caricare di obbrobri la Chiefa di Gefucrìfto , che 
ancora accufavano all' efempio de' loro Antenati , co- 
me caufa dì tutte le dil^razie dell'Imperio , Tempre 
in pronto di rinnovale le antiche perfecuzioni , fe 
non foflero fiate impedite dagl' Imperadori . Le cofe 
erano ancora in quitto flato nel Quarto Serolo della 
Chiefa., .e cent'anni dopo di Coftantino, allorché Id- 
dio finalmente fi ricordò dt tanti fanguinolenti De- 
creti dei Senato conno i Fedeli ; e infieme infieme 
delle grida furiofe, colle quali tutto il Popolo Roma- 
no, avido del fangue Cfitti&no, tanto fovente aveva 
fatto ribombart; 1' Anfiteatro . Abbandonò dunque a* 
Barbari quella Città ebbra del /angue de* Martiri , co- 
me S. Giovanni favella. («) Iddio rinnovò l'opra di 
lei terribili gatti ghi che aveva efercitati contro B.ib- 
biloma. Roma fteflfa con quefto nome è chiamata . 
Codetta Bahbilonia novella, immitatrice dell' antica , 
come quella gonfia dì lue vittorie, trionfante nelle fue 
delizie e nelle Tue ricchezze , contaminata dalle fue 
idolatrie, e perfecutnee del Popolo di Dio , foggìace 
come quella ad una gran caduta , e S. Giovanni can- 
ta la fua rovina. [A] La gloria delle fue conquide 
da lei attribuita a' tuoi Dei , 1* é tolta : retta preda de* 
Barbari , tre e quattro volte prefa , depredata , fac- 
cheggiata, diftruttf. La fpada de' Barbari con perdo- 
na che a' Criftiani. Un'altra Roma tutta Criftiana na- 
fte dalle ceneri della, prima ; e folo dopo V inonda- 
zione de' Barbari fi perfeziona interamente la vittoria 
di Gefucrifto contro gì' Iddii Romani , che fi vedono 
non folo dittrutti, ma polli in dimenticanza. 

In tal maniera gl'Imperj del Mondo fervirono alla 
Religione, ed al mantenimento del Popolo di Dìo. 
Perciò quello medtfimo Iddio ha fatto predire da Tuoi 
Profeti i divertì flati del Tuo Popolo * ed altresì la 
fuccefììon degi' Imperi . Voi avete veduti i luoghi ne* 
quali Nabucodonofor fu dimoflrato per quello che do- 
veva venire in caftigo de' Popoli fuperbì ; e fpezial- 
mente del Popolo Ebreo al fuo Creatore Si ingrato . 



(a) 4fw. 17. 6* Jpw, 17. 1. 8. 
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Avete intefo nominar Ciro ducent' anni prima della 
fua nafcita, come quello che doveva riftabilire il Po- 
polo di Dio, e punir l'alterezza di Babilonia , La 
rovina di Nìnive non è fiata profetata con minor 
chiarezza. Daniello, nelle fue maravigliti vinoni ha 
fatto ad un tratto pattare fotto i voitr* occhj l'Im- 
perio di Babbilonia, quello de' Medi e Perfiani » quel 
di Aletfandro e de" Greci . Le beftemmie e ii crudeltà 
di un Antioco il Grande fono fiate prodette non me- 
no che le vittorie miracolofe del Popolo di Dio con- 
tro un si violento nemico . Vi fi fcorgono quefii fa- 
moli Imperj cadere l'uno dietro dell* altro; ed il nuo- 
vo Imperio di cui Gefucrifto doveva ettere il Fonda- 
tore, vi è con tal evidenza efpreflo co' fuoi proprj 
caratteri , che non fi può non conofcerlo . Quello è 
l'Imperio de' Santi dell' Altiflìmo : quello è l'Impe- 
rio del Figliuolo dell' Uomo; Imperio che deve fof- 
fiflere nel nuzzo alla rovina di tutti gli altri , ed a 
cui {blamente é prometta* l'eternità. 

I giudizi di Dio fopra.it maggiore di tutti gl'Im-, 
per) di quatto Mondo, cioè a dire , fopr.i 1' Imperio 
Romano, non ci furono nafeofti . Voi gli avete ap- 
prefì .dalla b^cca di San Giovanni. La ft.fT.irìoma ha 
fentita la mano di Dio, ed è fiata come 0-> altri uà 1 
efempio di fua giuftizia. Ma la fua forte era più fe- 
lice di quella dell'altre Città. Purgata col mezzo de' 
fuoi difaftri dagli 'avvanzi dell'Idolatria, più non 
foflifte che per mezzo del Criftiant-fimo da lei annun- 
ziato a tutto L'Univerfo. 

Cosi tutti gl'Imperi da noi veduti fopra la Terra 
Concorfero con vari mezzi al ben della Religione e 
alla gloria di Dio, come Iddio Ut: fio lo ha dichiara- 
to col mezzo de' fuoi Profeti . 

Allorché tanto fovente leggete ne* loro feri t ti , che 
ì Re entreranno in folla nelia Chiefa, e ne faranno 
i Protettori e i Nodritori ,"voi riconofeete a quelle 
parole gì» Imperadori e gli altri Principi Criftiani ; e . 
come i Re voftri Antenati fi fono piucchè tutti gli 
altri refi famolì , protegf-endo e dilatando la Chiefa 
di Dio: cosi non temerò di aflìcararvi , ch'eglino fo- 
no i Re con chiarezza maggiore di quelle Profezie 
illuftri predetti . 

Iddio dunque che aveva difegno di fervidi di molt? 

Imperi 
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Imperj per gaftigare , o per provare, o per dilatare, 
o per proteggere il fuo Popolo, volendo farti cono- 
scere per l'Autore d'un si aromirabil configlio , ne 
ha paleiato a' Tuoi Profeti in fegreto e fatto a loro 
predire ciò ch'egli aveva rifoluio di fare. Perciò co- 
me gl'Imperi entravano nell'ordine deile rifoluzioni 
di Dio fopra il fuo Popolo eletto, la fortuna di quell* 
Imperi fi ritrova prefagita dai medelìmi Oracoli del- 
lo Spirito Santo, che predicono del Popolo fedele la 
fucceffione . 

Quanto più vi avvezzarete a fegutre le cofe gran- 
di e a richiamarle a' lor principi , tantoppiù ne am- 
mirerete i configli della Provvidenza . Importa che 
ne fieno prefe.di buon'ora da voi le idee, che di 
giorno in giorno arquifteranno maggior chiarezza nel 
voftro fpirito , e (ìa da voi apprefo il riferire le co- 
fe umane agli ordini di quella eterna Sapienza , dal- 
la quale fon dipendenti. 

Iddio non mamfefta tutto giorno le fue volontà 
col mezzo de' Profeti fopra i Re e le Monarchie che 
innalza o diftrugge . Ma avendolo fatto tante volte 
ne' grand' Imperi, de' quali abbiamo parlato , ci mo- 
fìra con que'famofi efèmpj ciò che ta in tutti gli al- 
tri , e infegna a' Re quelle due verità fondamentali , 
primamente, ch'egli è quello che forma i Regni per 
concedergli a chi gli piace ; e per fecondo ; eh' egli 
sa farli fervire , nei tempi, e nell* ordine che ha ri- 
soluto, ai difegni che ha (opra il fuo Popolo . 

Quello è quello, Sereni (Timo Signore, che dee te* 
ner tutt' i Principi in una intera dipendenza , e ren- 
derli tempre attenti ai comandi di Dio, affine di pre- 
fìar la mano a ciò ch'egli medita per la fu a gloria 
in tutte le occafioni che lor ne prefenta. 

Ma quefta fucceffione d'Imperj,a confederarla ezian< 
dio più umanamente, ha delle grandi utilità, princi- 
palmente a favore dei Principi , poiché l' arroganza 
compagna ordinaria di una condizion si eminente , e 
con tanta forza abbaffata da quefto fpettacolo . Per- 
chè fé gli Uomini imparano a moderarli vedendo mo* 
rire i Re, quanto più faranno colpiti vedendo mori- 
re i medefimi Regni -, e dove fi può ricevere una più 
bella lezione della vanità dell'umane grandezze? ■ 

Cosi quando vedete paflare come in un'iftante innanzi 
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8gli occhj voftri, non dico i Re e gL* Imperarìorf , 
ma que* grand' Imperj , che hanno fatto trtmar rutto 
rUntverfo; quando vedete gli Adiri antichi e nuovi, 
i Medi, i Perfiani, i Greci, i Romani fncceffi va men- 
te a voi prefentarfi, e cadere, per dir cosi , gli uni 
ibpra gli altri - quell'orribil fracafTo vi fi fallire che 
non v' ha cofa alcuna di (odo fra gli Uomini , e che 
la porzion propria delle cofc umane , èri' ipcoflanja 
e 1 agitazione ' 

. ir. 

Le Rivoluzioni degl'Imperi banne delle caufe particolari 
che debbono fiudiarfi dai Principi * 

MA, Sereniflimo Signore, quello che a voi renderà 
più utile e piìi aggradevole queflo fpettacolo , 
farà la rifkfìion che farete > non foto fonra l'eleva- 
zione o ibpra la caduta degl'Impèri, ma ancora fa- 
pra le caufe del' lor progreflò, e della ìor decadenza, 
Attefochè , Sereniflimo Signore, lo fletto Iddio che 
ha fatta l'incatenatura dell' Uni verfo , e'da ftftelTó 
Onnipotente , ha voluto per ifiabilir V ordine ; che le 
parti di un si gran Tutto fra lor dipendeffero ; I9 
Beffo Dio ha -voluto ancora che il corto delle còfe 
umane àveffe la fua continuazione e le fue propor- 
zioni : voglio dire, che gli Uomini e le Nazioni rjàn*' 
no avuto delle qualità proporzionate all' ingrandi- 
mento a-i qual erano defluiate-, ed eccettuati certi- 
colpi ftraordinarj , ne* quali voleva Iddio che fola 
comparine la di lui mano , non fono accadute gran 
mutazioni che ne* Secoli precedenti non abbiano avu- 
te le loro caufe. 

E ficeome in tutti gli affari ritrovafi ciò che gli 
prepara, ciò che determina ad intraprenderli , e ciò 
che gli fa riefcere, la vera fetenza della Storia è i'of- 
ferv.are in ogni tempo le fegrete difpofÌ2Ìoni , che 
hanno preparate le' gran mutazioni , e le occafioni 
importanti che le hanno fatto fucceder-e . 

Jn fatti, non bada ii mirar folo avanti gli occhi 
propr'j, cioè ad<re, il confederare i grandi avvenimenti 
che decidono ad un foì colpo dulia fortuna degl'Impe- 
ij . Chi vuole intendere fondamf" talmente le cofe nma* 
Tom. /. 0 ne , 
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ne, dee ripigliarle più alto-, egli è d' uopo offervare. 
le ioclinazioni e i coftumi, ovvero, per dire il tutto 
in una parola , il carattere , tutto de' Popoli domi- 
nanti in generale , quanto de' -Principi in particolare-, 
e finalmente di tutti gli Uomini ftraordinarj , i quali 
coli' importanza del perTònaggio che. hanno avuto a 
fare nei Mondo, hanno contribuito in bene o in male, 
al cambiamento degli Stati e alla fortuna del pubblico. 

Ho proccurato di prepararvi a queMe rifleflìoni ira- 
portanti nella prima parte di quello Difcorfo ; voi vi 
avrete potuto o(Tcrvare il genio dei Popoli e quello 
de' grand' Uomini che gli hanno condotti . Gji avve- 
nimenti che furono d'importanza nella continuazio- 
ne furono dimoftrati , e affint,di tenervi attento al- 
la concatenazione de 1 grandi affari del Mondo , che 
colevo principalmente, darvi a conofcere. , ho trala-- 
fciati molti Patti particolari, le confeguenze de qua- 
li noo furono cosi rimarchevoli. . Ma perchè attac- 
candoci alla continuazione, abbiamo troppo in fretta 
molte cofe trafcórfe per poter fare ie riSefTiom che 
meritavano, voi dovete ora attaccarvi ad effe con 
uni più particolare attenzione , e avvezzare il to- 
lto .fpirito * ricercare gli effetti nelle più rimote lor 

"Da quello, Sereniffinio Signore , apprenderete ciò 
eh' è tanto neceflario «perii- da- voi , che (ebbene « 
ran riguardare fe nan fe occafioni particolari fem- 
bra fa fola fortuna deciderei- dello «ab limento e del- 
la rovina W'l*V'"->-fi1^}?f mc ? c ,3£? £T 
me nel giuoco, nel quale il più deliro a lungo an- 
dare la vince. , : - . n ,. 

In fatti , nel giuoco fanguinofo nel quale i Popoli 
hanno conterò dell'Imperio e della Pofianza .colui 
che ha più da lungi preveduto,, colui, che pra s e 
applicato , colui, che durò per maggior. 1 .tempo ne' 
«ran travagli , e in fomma colui che meglio ha la- 
nuto efler foDecito o circofpetto fecondo l' occaGone, 
-ha riportato finalmente il vantaggio, e ha fatto ler- 
Tire la fortuna medefima a' fuoi difegni- - . ■ . , 

No» vi «ancate però di eternare delle gran 
mutazioni le caufe , perchè non vi farà mai co- 
fa alcuna che più ferva alla voftra istruzione : ma 
«cercatele foprattutto nella fucceflione de grand Ira- 

peri, 
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per, , nella quale la grandezza degli avvenimenti pi*, 
ararmene le rende. 



. CU Sciti , gli Etiopi , t gli Egizi. 

Non metterò qui nel numero de' grandi Imperi 
quello di Bacco , ne quello di Ercole , famoff 
vincitori -dell'Indie e Bell' Oriente . Le Storie" loro 
ralla hanno di certo , le loro conquifle nulla Jianno 
di continuato: bifogna la/ciarli celebrare ai Poeti U) 
che ne hanno fatto il maggior Soggetto delle lor 
■favole . 

Non parlerò nemmeno dell' Imperio , che il Ma- 
rito di Erodoto ,. il qual'è molto fimile all' Iudatirfo 
ili Megaftene, (4) e al Tanao di GhlBino , «abili 
per poco tempo nell" Alia Maggiore, (e). Gli Sciti che 
-quello Principe, conduceva alla guerra , hanno fatto 
piattono delle fcorrerie , che delle conquifle . Solo 
a calo ed incalzando 1 Cimmeri entrarono nella Me- 
dia, batterono i Medi, e tollero loro quella parte 
dell Alia ..nella quale avevano «abilito il loro domi- 
nio. Quelli novelli conquflatori npn vi regnarono 

che -«entott anni. u 'or .empietà, '* Jor avari2 i" .' 
la loro brutalità furono le caufe , per fé quali la per- 
dettero , e Gallare Figliuolo di Fraotte , Apra del 
qua e I avevant tonquittata , ne li cacciò . Fu que- 
llo 1 effetto ; più dell'accortezza, che della fortuna . 
Ridotto egli in un' angolo del Aio Regno , negletto 
da Vincitori o forfè non potuto efpuenare , afpetta 
con pazienza the que'Conquinatori brutali aveVero 
eccitato 1 odio pubblico, e dillruggeflero fefleflì còl 
difordine del lor Governo. 

Troviamo ancora predò Stratone , M che lo ha tol- 
to dalle. Beilo Megaitvne.unTearcnne Re di Etiopia- 
cofluidev' enere il Taraca della Scrittura , (e- le dicu'i 
armi furono formidabili al tempo di Senriotìerib Re 
di Affina .. Quello Principe penetrò perfino alle Co- 
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loiine di Ercole , apparentemente lungo le cotliere 
dell'Africa, e pafsò perfino in Europa. Ma che dirò 
di un'Uomo, di cui non vediamo negli Storici le 
non quattro o cinque parole , e il di cui dominio 
non ha alcuna continuazione > 

Gli Etiopi, de' quali egli era il Re, erano, Mfe> 
condo Erodoto, i più ben fatti di tutti gli Uomini 
e della più bella Matura . Il loro fpirito tra vivace e 
rodante : ma prendevano poca cura di coltivarlo , 
mettendo la lor confHenza ne' loro corpi rotato, e 
S "or braccia nerbofe. I loro Re erano elettivi , 
ed eriino mettevano fui Trono il pia grande e il pm 
forte Si PÙ5 giudicare del lor umore da un' azione 
ine Erodoto ci racconta. Allorché Cambife mandò 
foro 7 per forprenderli , degli Ambafciadori , e dc'pre- 
fenti quali erano (oliti di dare 1 Perfino! , cioè della 
oarnòra. de' braccialetti d'oro, e delle compofiziom 
m profumi, eglino fi rifero de» Tuoi prefenti, ne' quah 
non vedevano cofa che foffe utile al vivere, e pan. 
mente di' fuoi Ambafciadori , preti da effo loro per 
quelli ch'erano, cioè a dire per ifpte. Ma il lor- Re 
Zìi" fimilmente fare nn donativo fecondo il fuo co. 
fiume S RS di Ferfia, e prendendo in' mano un'Ar- 
co che un Perdano sverebbe appena /ottenuto non 
che incurvato, lo tefe alla pranza degli Ambafc.a- 
dori e diffe loroi Ecco il c°»W°. * •' ?'* 3 " 

tmiirli tanto agevolmente quanto bo fatto lo di tm ar- 
cod'Lefa grandezza e d! quefla forza , vengano- ai 
alfa ire Sii Etiopi , e conducano più truppe di quelle 

ttVnmè uno tolto, fenz' ordine , fenza i convoglio , 
F,S,S difcinUna , e vide perire il fu» efercito , per 
S.wa di weri i in rnezzo alla fabbia, prima d, 

^«^■T^opia non^anoTaMojM 



(a) Herod. I. J. 
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Manto fi vantavano, nè tanto riftrett. nel 
Sii Egizi loro vicini avevano fovente provate le oro 
forze . Non v'è cofa alcuna di continuato ne config I di 
quote felvagge e mal coltivate Nazioni ; fe la Natura 
^comincia fovente de- tei ^«m™ 
mai a perfezione. Perciò non vi vediamo fé non po- 
che colè da apprenderli e da imitarli, . Non ne par- 
liam di vamaggio, e vengali a' Popoli regolati. 

Gli Egizi fono i primi eh' abbiano fa.ute le regole 
del Governo. Quella Nazione grave e feriofa conob- 
be Cubito' il vero fine della Politica, eh' è il rendere 
la vita comoda e ì Popoli felici . la temperatura fem- 
ore unifórme del paefe Vi produceva gli animi rodi o 
cenanti. Come la virtù è d'ogni focietà il fonda- 
mento, cosi l'hanno con follecitudme coltivata. La 
lor principal virtù * «Ubi la rioonofceraa. La gloria 
cfieW fu data di efTere i più ■riconofcen.tr' di tu ti 
Eli Uomini, fa vedere eh' erano ancora 1 più fociabi ì. 

I benefizi fono « legame della pubblica e della 
privata concord a. Chi riconofee le grazie , ama il 
farne -, ed efiliando l' ingratitudine , il diletto di tar 
del bené reità si puro, che non v'ha pili modo- di 
non efftrvi fenlibile. Le loro Leggi erano femplici , 
piene ili equità, e proprie per unire fra loro 1 Cit- 
tadini . C*) Colui che potendo falvare un Uomo ane- 
lito , non lo faceva, era punito colla morte , non 
meri rigorofamente che l'affinino . Se non fi poteva 
foccorrere T infelice , era . d' uopo dmunziar per lo 
meno l' Autore della violenza , ? v' erano delle peni; 
ftabilite contro coloro,, che mancavano a emetto di» 
vere . Cosi i Cittadini erano la lor vicendevol cu. 
Itodia , e tutto il Corpo dello Stato era unirò con. 
tro i malvagi. Non era permeffo l'effer inutile al- 
lo Stato; la Legge allignava ad ognuno il fuo im- 
piego , che fi perpetuava di Padre in Figliuolo . Non 
potevali averne due , nè cambiar profeflione -, ma 
tutte le profeffioni erano anche onorate. Eva necel- 
fario, che vi foffero degl'impieghi e delle perfora 
più ragguardevoli, com' éneceffario che vi fieno occhi 
nel corpo. Il loro fplendore non fa foggiacere 1 pie» 
03 *> 
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di, nè le 'Parti p.u baffe al difprezzo . Cosi fra gli 
Egizi i Sacerdoti e ■ Soldati avevano contraffegni par- 
tKoUn diopo»: ma tuttii meilieri.anchepiulbietti, 
erano, in ìftima ; e non credeva!; potere fenza delitto 
. *fpr|!Wre 1 Cittadini „te fatich/dC quali * comun- 
que follerò , contribuivano, al pubblici bene . Con 
S tu " e , 1 ' *»j Biugnevano alla lor perfe- 
zione: 1 onore che le nudriva, trovavafi dappertutto-. 
Meglio faceva/, ci* che fempre fi aveva veduto a 
le , ed avevafi unicamente efercitaro fin dall'infanzia. 

fAl v era una occupazione che. doveva- efo cornC 
muney era quella lo- ftudio delle Legni e-della faviez. 
2a ■ L! ignoranza delia Religione e della Poli, £f3 
raere non era feufata in alcuna condizione ' Nel ri- 
Jnanente, ogni profeffiore aveva, ilfuo luogo' afTegna- 
lo . Non :ne oafceva. alcun, incomodo in Urtpaefc.U 
di cut ampiezza, non era grande ; e in un- ordine cosi 
*TrV E£fS i™* d0V? "/^««^sfaccendati. 

Tra Leggi ^ buonc quello chev'eradrammirabi- 
le, ognuno era allevato nelle fpirito- dell» lor offer- 
vjnza. W Un coltane novello era. in Egitto un pro- 

($ . V.rS£ *"»? .»*, fl ftce ™ *■■». «e""» maniera;. 
S« e 1 eiattezzi che v'era neitfotièrvare lecofe pic- 
cole manteneva, le grandi. (e) Perciò non vi fu mai 

flint- ufi. e. le: lue Legar, L'ordine de' giudizi feniva 
» ™" e . n " «£»» !>'.»<?• « Trenta Giudici, erano. 
eUralti dalle Città principali per comporre la, Com- 
pagnia, che giudicava? tutto, il Regno-, Non, era folito 
il vedere in que' putti fe non gli Uòmini pi», civili e 
pur Bravi del Paefe.. Il Principe allignavi lor cer» 
rendue . affinchè liberi dagli imbarazzi dormitici -, 
potefTero impiegar tutto- il lor tempo nel far offeri- 
vate le. Leggi . Non- traevano cofa alcuna da' procedi, 
e non- era ancor caduto ad- alcuno in penfiero il cam- 
biare in traffico la Giudizi». Per evitar le forprefe 
«I» affa " «»no trattati in- Merino- in- «meda Adunan- 
za . Non vi fi temeva la falla eloquenza, che gli ani- 
mi abbaglia e le paflioni commuove. La. .verità non- 
fotev». effe? efpreffa di. una maniera troppo lontana dal 

- - •__ EiU- 

m *■ » : Ptoh * 
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Ciuffo . Il Prefidente del Senato portava uri monile 
d' oro e di gemme , dal quale pendeva- una figura 
fenz* òcchi, che chiamavafi la Verità- Allorch'eglila 
\ prendeva, era quello il fegno per cominciar la giu- 
dicazione. L'applicava alla parte che doveva guada- 
gnare la caufa , e quella era la forma di pronunziar 
le fentenze. Uno degli artifizi più . belli degli Egizi 
per confervare le lor maffime antiche, era: il véftirle 
di certe- cerimonie che le imprimevan negli animi . 
Quelle cerimonie fi ofTervavano con rifleflione^e l' 
mor feriofo degli Egizi non permetteva: ch'elleno fi 
cambìaflTero in femplicr formule. Coloro che non ave- 
vano inrerefH, e la vita de* quali era innocente) po- 
tevano evitare in quel fevero Tribunale L' efame. 
Ma v'era nell'Egitto una fpezie di giudizio del tutta 
ftraordinario, dJpquale alcuno- non era efente . E' 
una confolazione il lafciar morendo il fuo nome- in 
iftima fra gli Uòmini, e tra tutti- i beni umani que- 
fb è il fob che non può. a noi rapire la, morte. Ma 
non era : permefla in Egitto il lodare indi&rentemen- 
fc: tmti i defonti \. era d' uopo taverne: per via di un. 
pubblico giudizio l'onore. Subico che un'Uomo era. 
morto, era portato in Giudizio. Il pubblico accufa- 
tori era afcoìtato ..-Se provava v che la condotta dei 

tonto foflè fiata malvagia, fe ne condannava la me- 
moria, ed. era privato dì fepoltura. Il Popolo ammi- 
rava la podefìa. delle Leggi che fi eiìendeva perfino 
dopo la morte, e ognuno commofTo dall' efempio, te- 
meva diforforare la fua memoria, 6 la fua famiglia.. 
Se if defònto non era convinto di alcun' errore, ono- 
revolmente era fepellito; facevafi il fuo Panegirico,, 
ma fenza- efprìmervi cofa alcuna- del" fuo nnfcimento. 
Tutto. l'Egitto era. nobile , e p;r aliro non erana 
gufiate altre: lodi , fe. non. quelle eh! erano- l'effetto 
defproprio merito-. 

Ognuno sa con- quanta follecitudine confervavan»! 
corpi morti gli Egizi .. Vedonfi ancora le loro Mumie. 
Cosi la lor ricono faenza- verfo. i- lor parenti., era im- 
mortale : j Figliuoli-, vedendo- i corpi de'loro Antenati,. 
Si. ricordavano- delle loro virtù già, rlconofctute dal 
pubblico , ed eccicavanfi ad amare le Leggi- che loro 
avevan | a fciate~. Q 4. Per 
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Per impedire le preftanzCj dalle quali portano l'ori- 
gine la.dappocagine, le frodi, e il litigio, («) il De- 
creto del Re Afichi non permetteva di torre in pre- 
Aito, fe non a condizione d'impegnare il corpo del 
proprio Padre a colui , dal quale togltcvafi in prefit- 
to, ò) II non rifeuotere con tutta prontezza un pe- 
gno tanto preziofo era inficine infìeme una infamia 
ed una empietà : e colui «he moriva fenft aver fod- 
disfatto a quefto dovere, era privato delta fepoltun. 

Il regno era ereditario-, (?) ma i Re erano obbligati più 
che tutti gli altri a vivere fecondo le Leggi. Eglino ne 
avevano dì particolari che un Re aveva d'igeile e faceva- 
no una parte de' Li bri fagri .Non che fi contendere cola 
alcuna a' Re, ovvero alcuno aveiTe diritto di violentarli^ 
all' oppofto erano rifpettati come Dei : ma perchè un co- 
tìumc antico aveva a regolare il tutto; e non penfavano a 
voler vivere diverfi da' loro Antenati . Cosi fopporta va- 
no feozapena che la qualità de' cibi , e la mifura del bere 
e del mangiare non folo (offe loro afiegnato ( attefochè 
era quella una cofa ordinaria in Egitto , dove tutti eran 
ihbrj,(rf; e l'aria del paefe ifpirava la parcità ) ma ezian- 
dio che tutte le lor ore forièro deftinate . (e) Svegliandoli 
fui lo Fpuntare del giorno , allorché lo fpirito è più netto 
e Ì pentieri più puri , leggevano le lor lettere, per prende,- 
rv una idea più giuiìa e piò vera degli affari (opra rie'qua- 
li avevano a portare il. giudizio . Subito ch'erano velli ti, 
andavano a facrificare al Tempio: Ivi, circondati da tut- 
ta la loro Corte.ed eflèndo all'altare le Vi ttime.aflì (leva- 
no ad una preghiera d* iftruzione ripiena, nella quale il 
■Pontefice pregatagli Dei di dare al Principe tutte le vir- 
tù Reali, di modo che forte religiofo verib gli Dei , dolce 
verfo gli Uomini , moderato , giufto , magnanimo, lin- 
cerò , e lontano dalla menzogna , liberale , padrone di se 
medefimo , punitore al difetto del merito , e rimunerato- 
re oltre il meritato. Il Pontefice parlava pofeia degli er- 
rori , che i Re potevan commettere; mafupponeva l'cm- 
prs che non vicadeflero non per. forprefe, o.per igno- 
ranza , caricando d' imprecaaioni i"Mrm'ftri chedavano 
loro de' malvagi configli i e 'or malcheravano la verità. 



'a i H^rodot* 2. (bl Diod. I. i.fefi. a. te) Ifc'JL 
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Tal tra il modo di ammalare ; i Re. Si credeva iche 
i rimproveri non facete™ che innafpr.re 
.loro; e il mezzo più efficace perorare «»™ '» 
tu, fctfe il inoltrare ad effi il lor dovere ne le : od. 
conformi alle Leggi e pronunziate eravemen e innari» 
agli Dei. («) Dopoj.1a preghiera e il fa B r.fiiio, tepEe 
vanii al Re ne' fanti Ubri , . configli e. le . ff 
t rand'Unmini , affinchè governate .1 fuo Stato colle :Ior 
maflìme, e mantenere le Leggi che avevano .refi feli- 
ci i fuoi Predecefiori non meno che 1 lor Sudditi. 

Quello che da a conofeere , che quelle rimoftraoie 
fetidamente fi facevano e .fi afcoltavano è che l. Mo- 
tivano il lor. effetto. Tra i Tetani, cioè a dire nella 
Dinaftia principale, quella nella quale le Lece erano 
in vigore, e divenne finalmente il tutte altre la 
padrona, i pii grand' Uomini fono flati Re . I due 
Mercuri; Aitori delle feienze d, tutte le \&>'™°"i 
degli Egizi, l'unsi vicino ai. tempi del Diluvio ,e ( 
altro da elfi chiamato Trifaegifto ovvero tre volte 
Grande, contemooraneo di Mosè, fono flati i ambedue 
Re di Tebe. /«Tutto l'Egitto fi approfittò de loro lumi, 
e Tebe è debitrice dell' aver avuti pochi Principi cat- 
tivi alle loro iflruzioni. Quelli erano risparmiati dal 
biafimo In vita, cosi lo richiedeva il npofo pubblt- 
co.' ma non erano efenti dal giudizio , che bifognav» 
(offrir dopo la morte, (el Alcuni furono privati del- 
-la fepoltura , ma fé ne vedono pochi efempi i e per 
lo contrario , td) i Re per la maggior parre fono Ita- 
ti tanto amati dal Popoli., che ognuno piagneva la 
loro morte come quella dei proprio Padre o de prò. 
prj Figliuoli . , ' . - . 

Quello collume di giudicare i Re dopo la lor» 
morte patve fantifTimo al Popolo di Dio , che lo» 
ha Tempre praticato . Vediamo nella Scrittura , eoe 
i Re malvagi erano privati del fcpolcro de loro An- 
tenati , e apprendiamo da Gioiello , che quello co- 
nume durava ancora al, tempo deglt Afa""" • ,<■'> 
Dava egli ad intendere ai Re., che fe la Maetlà loro 
gli rende fuperiori ai giudizi umani nella lor vm , 

(a) UH. fi) HmJ. I. ir. (c) D;W. l./eS. i . 
«0 1U4. (e) Ami* ti- 2j- 
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vi ritornano in fine foegetti quando- la morte eli Hai 
refi- eguali agi' altri Uomini .. .. . #ì 

Gli Egizi- avevano rinteìletto inclinato all' inven.- 
JEionev ma. lo- applicavano a cofe di utilità:. I lor 
Mercuri hanno liempiutO' d'invenzioni maravigliofe 
l Egitto , e non gli avevano lafciato ignorar quali cola- 
alcuna di ciò che render potette la vita comoda", e 
tranquilla. Non polTc- laiciare agli Egizj la gloria che 
Tiarmo data al loroOliri , [«] di aver inventato il lavorar 
la Terra , (A) perchè trovali inogni tempi ne' paefr cir- 
convicini alla Terra, dalla quale fi* fparfe- il Genere 
Umano-, e non può- dubitarli che non Toffe conofciu- 
to fino- dall'origin del Mondo .- Gir Egizj- perciò dan- 
Tio eglino (leffi una s^ grand' anticHijai ad- Oliri ,. che 
beni fi vede aver eglino confufo- il; Tuo tempo con. 
quello dei principi dell' GJniverfo, e aver voluto at- 
tribuirgli le cofe, l'origine delle- quali-- fuperava di. 
molto; tutti i tempi- nella loro Storta riconofciuti- Ma 
le gli Egi2] ( non hanno, inventata 1*- Agricoltura , né- 
le altre' Arti che vediamo innanzi al Diluvio ,. le han- 
no- OH maniera tale perfezionare ed: hanno prelò un 
fenno-sì grande a riftabilirle fra. Popoliyfra quali «ef- 
4er barbaro le aveva fatte porre in- dimenticanza, che 
U lor gloriai non é quali minore che fe. ne- foderò* 
■itati gl inventori .. 

Ve ne lono parimente d'imporrantifììme,tielle quali 
non lì- può lor contendere ^invenzione . [ir] Cóme il 
lor paele era unico, W> e il lor Cielo fempre puro- 
e lenza, nuvole , lono flati i primi ad ofTervars il curio 
negli Aftri .. CtAi Regolarono parimente:, i primi' l'Anno.. 
CrJ Quelle oflervaztoni gli hanno portati naturalmen- 
te fieli! Aritmetica-, (••>. e s' egli- è vero- ciò- che dice- 
Planine , che il Sòie e la Luna abbiano' infegnato- 
,agli Uomini la feienza de 1 Numeri ,, cioè: a.- dire ,. che 
fi fieno cominciati i Computi regolati' da quello de 1 ' 
Biorni, de' meli, e degli anni ; gli' Egizi- iono i primi 
che abbiano afcòltatìqufcfU%laWvisTio1i Maefrfhl Pia- 
neti e gli altri Aliti nòri- furono' ad efiì men noti ,. 



ed. ' 
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ed' Hanno' trovato- quell' Anno grande che riconduce 
tutro il Cielo al fuo punto primiero. Per riconofcere 
le lor Tene tutte gli anni coperte, dall' inondazione 
del Nilo-, [>] fono 1 Itati obbligati a ricorrere alla mi- 
fu ra 'del terreno, che ben pretto infepnà loro là Geo- 
metria. Erano grandi ofTervatoti della Natura,. che in 
un'aria; tanto ferina e fotto un Sole sì ardente era 
fra loro forte e feconda ..fi) Quello parimente ha. 
fctto che inventaflero, ovvero perfezionafTero la Medi- 
cina". (O Cosi fra loro tutte le fcienzé fu/ono in gran- 
de ftima, m Gl' inventori delle cofe utili ricevevano,, 
e -in' vita e dopo morte , ricompenfe degne- de* loro 
travasi). Quello ha confacrati itibridèi lor due Mer- 
curi, e gli fece riguardare come Libri divini. 11 pri- 
mo di tutti i Pòpoli , tra'quali fi veggano Biblioteche, 
è quello di Egitto-, if Titolo' che loBO-era dato ifpi- 
rava^ il drfrderio di entrarvi , e di. penetrarne i fegre- 
ti; dinomioavanfi , il Teforo dértmeif- dell'anima. 
Ella vi feua'riva dall* ignoranza, più perigliofa di.tut- 
te le infermità e di- tutte l'altre la- forate ... 

Una delle cofe che imp rime vati" più fortemente nell' 
ànimo degli Egizj ,, era la ftima e t' amore, della lor 
Fatria. (e> Dicevano' effVr di», il foggiorno degli Dei, 
eglino vi avevan regnato' per lo fpazio d' infinite mi- 
Sfiata <Panni-. ify Era la Madre degli Uomini e 
degli Animali, Che là Terra d'Egitto* bagnato .dal 
Nilo aveva, prodotti v rhentr' era Iterile il. rimaner- 
tr della- natura . f Sacerdoti che componevano la 
Storia d' Egitto di qnéfta ferie ■ immenfa- dì Secoli 
e, là riempivano- di favolé e di genealogie de' In- 
fo Dèi , lo fàcevàncv per imprimere, rieltf animo de* 
Pòpoli l'antichità e la nobiltà, del lor. paefev Ne| 
rimanente T la lor vera Storia er* rìftretta. da termi- 
ni ragionevoli-,- ma fi compiacevano nel perderli' iti' 
un* abiffò'ihfinito di tempo che pareva avvicinarli 
all'eternità. Tuttavia- 1* amor della Patria- aveva, 
più' fodi i fuoi fondamenti . L' Egitto era in fat- 
ti 1 il più" bel paefe dell' Uni verfo , il più' abbon- 
dante per natura; if. meglio coltivato dalj' arte 
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il p ii ricco, il più comodo, e il più ornato per '{e * 

dilìgente e per la magnificenza de" funi Re. 

Non v'era cofa alcuna che nnn fo(Te grande ne'Ior 
difegm e ne' loro travagli- a) Quello che hanno tat- 
to del Nilo è incredibile. (*) Di rado piove in fiotto: 
ma quello fiume che tutto lo bagna colle (in- regolate 
inondazioni, gli porta dugli altri paefi le piogge eie 
nevi. -Per moltiplicare un fiume tanto benefico , era 
1 Egitto attraverfato da una infinità di canali, di una 
ìncredibil lunghezza e latitudine . Il Nilo portava dap- 
pertutto coli' acque fue fahmfere la fecondità -, m^r" 
le Città fra loro, e col Mar rodo il Mar Maggiore? 
manteneva il commercio dentro e fuori del Regno , 
eia fortificava contro il nemico : di modo eh' egli 
era infieme infìeme il Nudritore e il Ditenfore delP 
Egitto. Ad etto lui abbandonava»" la campagna; ma 
le Citrà rialzate con immenfi travagli , ed ergendoli 
agguifa d'Ifole in mezzo all'acque, dà quell'eminen- 
za miravano can gioja tutto it 'piano inondato, e in- 
fieme infieme fecondato dal Nilo. Allorché gonfiava*» 
ed tre mifura, gran laghi. 'fatti' cavare dai Re .aprivano 
ti loro feno dell'acque fp.ìrfe . Avevano ; preparati i 
loro fmaltitoj d'acque; gran ritegni gli aprivano 0 
gli chiudevano fecondo il bifogno ; l'acque avendoli 
lor ricettacolo, non Aggiornavano fulle Terre fe non 
quanto era d* uopo per impinguarle. 
_ Tal' era P ufo di quel gran Lago , dinóminato il 
Lago di Miris, ovvero Meris : era quello il nome del 
Re che lo aveva tatto fcavare . [ejSi concepifee la ma- 
■•ravi&lià, allorché fi legge, ciò che nondimeno è cer- 
to , eh' aveva intorno a cent' ottanta teglie francelì di 
circonferenza; Per non perdere troppa quantità di 
buone terre fcavandolo , era flato principalmente dilata- 
to verfo la Libia. La pefea rendeva al Principe delle 
fomme immenfe, e in quella guifa, allarchè nulla pro- 
duceva la Terra,, feHc traevano tefori coprendola d'ac- 
que. Due Piramidi, ognuna delle quali foReneva fo- 
pra un trono due Statue di ColofTo, l' una di Miris e 
l'altra di fua Moglie, s' innalzavano trecento piedi in - 

mezzo 

1 ' ■ .. '- 

(a) Htrod. n. [bl Dhd. \. feti. 2. 
(c) Herod. & Diod. ìbid. 
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mezzo ni Laqo, ed occupavano Un iimil fpazìo fot» 
l'acque. Cosi facevano vedere ch'erano fiate erette 
prima che (offe riempiuta la fotta; e moftravano che 
un Lago dì quell'ampiezza era. flato fatto per mano 
d'Uomo l'otto un fol Principe. 
. Coloro che non fanno lino a qua! punto fi può fer- 
virfi della terra, prendono per favola ciò che rac. 
contali del numero delle Città di Egitto, (a) Laric- 
chezza non n'era meno inccedibjje . (£) Non ve n' 
era alcuna che non fofTe ripiena di Tempi fontuofi e 
di Palazzi fuperbi . (e) L' Architettura vi moftrava 
dappertutto la nobil femplicità e la grandezza che 
riempiono lo Spirito. Lunghe. Logge vi efponevano 
fcolture che dalla Grecia 'prendevano per modelli . 
Tebe poteva contendere cQl^ pit'i bslle Città deU'Uni- 
verlò. Le fue cento Porte cantate da Omero fono no- 
te a tutto il Mondo. (<i) Ella non era men pòpelata 
che valiate fu detto che poteva far Hfcire nel tem- 
po Ile Ab diecimila combattenti per ciafeuna delle lue' 
porte. Sia quanto .fi vuole di ef.:ge razione in queuó 
rumerò , .fdmpre. farà tofà certa , che innumerabilé 
era il fuo Popolò.' (e)l Greci e i Romani -hanno .ce- 
lebrata la fui imagnjficenza e la fua grandezza , an- 
corché non né averterò vedute che le rovine ; tanto 
n' erano auguri i gli avanzi. 

Ss i noftri Viaggiatori averterò penetrato"perlìno al 
hio^o in cui era fabbricata quella Città , avrebbond 
fenza dubbio trovato àncora qualche cofa d'incompara- 
bile nelle file rovine; perchè l'Opere degli Egizi eranà 
fatte per refiftere al tt mpo . Le loro Statue eran Co- 
loffi. Le loro Colonne erauo immenfe . (/) L'Egitto 
aveva la mira al grande, e voleva dar nel!' occhio di 
lontano ; ma contentandolo Tempre colle regolarità del- 
le proporzioni . Si fono feoperti nel Said ( v' è noto 
che quefto.è il nome della Tebaide ) dei Tempi e 
dei Palazzi quafi àncora interi, ne' quali quelle Co- 



Cai Herod. n. (b) Diati. 1.2. 
Ce) tìsroH. ih. (d) Pamp. Mei. 1. 
(e) Strak. 1.7. Toc. Ann. 11. 00. 
CO Herod. & Diod. / " 



326 DISCORSO |OPR A IA" STORIA» 
lónne e' quefte Statue Ton ftnza numero-. (4) Viff am*- 
mira fopratratto- un Palazzo r gli avanti del quale pa- 
iono non eflèr rimafi fé- non per cancellare la gloria, 
«li tutte l'Opere 'maggiori- . Qjaattraviali tanghi-quan-- 
to fi può mirare colf occhio , e terminati* da una e 
dall' altra narté da'Sfingi dì una. materia tanto- rar* 
quanto è rimarchevole, la [Or grandézza- , fervono 7 di 
caditi a. quattro^ logge P altezza* delle quali (paventa 
la villa. Che magnificenza! e che am-pie-zza !• Anzi co- 
loro che ci hanno detcritto queftò prodigiofo edifizio, 
non hanno- avuto il tempo' di: farne il giro , e non Co- 
no nemmen lìcuri- di averne veduta la metà 1 , ma tutto' 
tìò. cMfvi^anno vetlutd era maravigliofo.. Una fai a 
che afferentemente faceva Smezzo di qu>fìo fuperbo- 
"Pàiazzò% tra foftftnuta da cento venti colonne trhlei; 
tracciate- di eroffezza, grande a proporzione, e rranr- 
Mezzale da Òbdifchi che non poterono effere abbar- 
,JUtÌ: da tanti. Secoli .. Gli ftciTì- colori cioè a dire, ciò^ 
ette più* prefto prova- la portanza del tempOi.fi foiten-- 
feon» ancora fralte- rovine di qneftb- edifizio- maravi- 
gliofo , e- vi- confervano- la loro- vivacità: tanto fapfiv*-. 
1* Egitto imprimere in tutte l' Opsre ; file il: carattere. 
dVimmortalità'. Ora che- il nome- del Re penetra 1 , nelle 
■parti' più- ignote- del' Mondo, e quello Principe tanto 
ft,nde le, fue ricerche, che fi produrre le-D,iù belP 
op.Te della Natura e. dell' Arte , non farébBe- Un* de- 
gno- oggetto di quella nobil curiofità , I» Scoprire le 
keHewe- che la Tebaide ns' fuoi diferti nafconde , e 
coli' invenzione di Egitto 1' arricchire- la nóftr' Archi- 
tettura ? ? Qii.it 1 portanza e qual art?: hanno potuto fa- 
tedi un tal paefe la maraviglia dell' Univerfo ?e qua> 
li bellezze non* troverebbonfi fé forte poflibilé l'avvi 
cinarfralìa Città Reale, giacché tanto lungi- da lei , 
fi (coprono cole di tanto* fi upore ?' 

Róri appartenuva- che' all' Egitto P'innafzàr' raonu-- 
menti per la pofterità . 1 Cuoi' Obelifchi tanto per la 
loro bàftàì, quanto per. la- loro altezza , taniro ancor 
oggidì, il princi pai 1 ornamenro di- Roma: e la pof!-*n- 
« Roina..a u^peràndb di 'flniTeguals a quillà. degli- 
Eiizj, ha creduto di far affai pei- propria, gran- 
dezza col tor in preftito dai: loro. Re i rtjtóumentl * 
■ ' *' Non 1 



CO Ptagsj di M. di TivoM. 



Digiiizcd ti/Cooglc 



- U N I V E- R S K-t. E". 317^ 
Noi* aveva ancor veduti l'Egitto tanto -grandi edi- 
fiij quanto la Torre dr Bèbefle , quando s' immaginò 
le fue Piramidi, le quali si per la loro figura , che- 
per la- loro grandezza trionfano' del Tempo e dei Bar- 
bari .. lì buon Rutto degli Egizi *«e amare da eflft fi- 
no da quel punto la- ioli dita, e la regolarità nell't: fie- 
re fuo puro. Nòndimoftra tatto ciò- che - la naturi» 
porta da se fletta a quell'aria femplicei alia quale fi- 
dura tanta -fctica ài giugnere, allorché il gufto è fla- 
to depravato dalla bizzarria della. -novità e dell-- ar Jì- 
tezze.' Sia come fi-- vagirà, gli Egizi- non hanno amatto' 
che una repol.ua arditezza, non hanno- cercato il nuo- 
vo- e il manv-gliafo,. che nella varietà' infinita della 
natu:a', e lì vantavano di' e fiere- i foli che aveffera 
fatte come i Dei cieli' opere immortali : . Le ifenatoni 
delle Piramidi norr eran men nobili' che l'Opera, El- 
leno parlavano agli Spettatori ; U) Una di quefte Pi- 
ramidi fabbricata dì mattoni avvitava col tuo titola, 
di dover ben 1 afientrfi dal metterla in paragone coti' 
altre, e di affiti- tanto {ubertose iti]?- àlm- Pìr*aiidj , 
quanto Giove era Superiore a tatti gli Dei - 

Ma per qualunque sforai che facciano gii Uòmini, 
dappertutto^ cotnparifce/ U (or niente . T>J Quelle Pi- 
ramidi erarF-ftpoliprì v W i Re eziandio che le hanno 
fabbricate non hanno 'avuta la- podfeftà: fteffervi fep- 
pelliri e noiv hanno goduto della ibr tomba. « 

Non parlerei di quei bel Palazzo che dinominavaft 
Labe rimo-, fe Erodoto' che Tha veduto non ci aflì- 
• curane ch'egli fbtTe più Uupendo- delle Piramidi, (d) 
Era (lato fabbricato (ulta riva- del Lago Miris , e 
gli era Mata data una veduta proporzionata- alia fa* 
grandezza . Nel rimanente y noti era quefto tanto un 
(ol Palazzo quanto un cumulo magnifico di. dódici 
Palazzi regolatamente dif porti e che avevano infit- 
tole comunicazione - Mille e cinquecento «amerà- me- 
fcolatf' con terrazzi erano- difpòfte d'intorno a do- 
veri Sale y e non lafciavana ritrovare V ufeita a 
coloro che s' impegnavano nell'entrata . V eran- (òi- 
tei ra altrettante fabbriche . Quefte fabbriche fotterra- 
nee- erano deftinate. alla fepoltura. dei Re, e parimcn- 

T" ^ " " _ " - ; - te 
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318 DISCORSO SORA LA STOMA 
te ( clii potrebbe dirlo fenza roffore, e fénza depfo* 
rare la cecità dell' animo umano ? } ed alimentar i 
fuoi Coccodrilli, de* quali una Nazione per altro si 
iavia faceva i Tuoi Dei. • 
Voi ftnpite in vedere tanta magnificenza nei Se- 
polcri di Epitto. Ciò avvenne- perche oltre l'effere 
eretti come facri monumenti per,portare ai fecoli av- 
venire de' gran- Prìncipi la memoria erano eziandio 
rimirati come fopgiorni di eternità, (.a) te Caie erao 
dinominatc Ofpizr, ne' qua fi non dimorava»' che di 
pn foggio, e nel- corto di una vita troppo breve per 
dar fine a lotti i «oflrr dtfegni : ma le vere Cale 
eran le tombe -, da doverti abitare da noi rullio (.pa- 
sto di fecnli inttri. -. ■ . • . 

Nel rimanente, ie, cofe inanimate nair.eraso quelle 
firlìe quali più. maravigliava l'Egitto. Huoi travagli 
piii nobili, e la tua più bell'arte confifteva nel for- 
mare gli Uomini, (i) La Creda -n* tra , si perfunfa,. 
che i di lei piti grand' Uomini , un' Omero, Bn Pita- 
gora , un Platone Licargo . medefimo- e Solons 
que'due gran Legislatori r e gli ai-tri.. che nomare no» 
ènecerTario, andarono ad imparare . la, Sapienza in 
Egitto, -id) Iddio ha voluto che lo- fteflb Mose foffe 
fitttmaejìr,uo in tutta la Sapienza degli Egizf"' per que- 
lla cagione cominciò ad ejfsr pofjente i» parole , ed /*» 
opere. La ver» Sapienza di tutto fi ferve, e Iddio non 
vuole che coioro i quali da lui fono ifpirati , trafcui- 
rtno i mezzi umani v che fecondo il modo loro pur» 
da effo lui derivano. . ,j j*»v$ : - 

Quefti Savr di Egitto avevano fttidiat© il perno 
che, fa. gli animi iodi , i corpi robufti , le femmine 
feconde , e vigorofi i figliuoli .. Con qutfto rrrezitocre- 
fceva il Popolo' in numero c in forse . 1,1 Paefe erat 
naturalmente fattoi ma laFHofofia aveva loro ìivfegna»- 
to, chela naturaffieflerajutatarichiede, V'è un-' arte- 
di formare i- corpi non meno- che gli animi ey 
Qjjsft* arte- che la nofìra trascura ggine ci ha fatto per- 
dere , era molto conofciuf* dagli Antichi ,■ e i' aveva 
troiata l'Egitto . Ella pnncipalmsnDe. impiegava in 

^ - ■ ss* 

fai Vtfod. ìb. (b) Dm/, ih. CO Plot, de Ijìd, 
(A) fa ?. *. (e} DhJ. i. feS. u 



U N I V E R S A*L E. 310 

quefto bel difegno la frugali ti e gli efercizj . (a) Net 
gran campo di battaglia ; cìie da Erodoto fu veduto, 
j cranii de' Perftani più agevoli ad efTere forati , e 
quelli degli Egizi più duri delle pietre colle quali era- 
no mefcolati , inoltravano la delicatezza degli uni e 
la robufta colUtuzione che un cibo parco , ed efercizj 
vigorofi coni ninni cavano agli altri. Il corfo a piedi, 
jl corfo a cavallo, il' corfo ne* carri praticavano nell* 
Egitto con una maravigliofa deftrezza, e non aveva 
tutto l'Univerfo miglior Cavalleria che quella degli 
Egizi- Allorché ci dice Diodoro, ch'eglino rigetta- 
vano la lotta come un' efercizio che fomminiflrava 
una forma pèricoiofa e poco durevole, dovete inten- 
dere della lotta immoderata degli Atleti , che la Gre- 
cia medtiìma, la quale coronavala ne' fuoi giochi ave- 
va biaftniata come pocp convenevole alle perfòne li- 
bere : (i) irta con una certa moderazione era degna 
d' Uomini onorati , e Diodoro fieiTò e' infogna che il 
Mercurio degli Egizj ne aveva inventate le regole , noti 
» rn^n che l'arte di formare ì corpr. Similmente fi dee 
intendere ciò che dice ancora quell'Autore fopra la 
Mufica.(c)QueUa ch'egli fa difprezzar dagli Egizj v co- 
ine baftevole a rammollire i coraggi , era fenza dub- 
0,0 la Mufka molle ed effeminata, ctye non ifpjrafe 
non diletti e una falfa tenerezza . Perchè quanto alla 
Mufica generofa, della quale i nobili concerti innal- 
Ean lo Ipirito e il cuore, gli Egizj non avevano ar- 
dimento di vilipenderla, perchè , fecondo lo fteffo 
Diodoro, il lor Mercurio l'aveva inventata , come 
avea Parimente ritrovato il più grave tra Muficali 
ltrumcnti. (rf) Nella folenne proceffion degli Egizj, 
nella quale fi portavano in cerimonia i Libri di Trifme- 
Kifìo , vcdi.fi preceder tutti gli altri il MuGco; (e) 
lenendo in mano unSimbolo della Mtiftca ( non socofa 
fcgti iia ) e il Liiro degl* bini facri . In fomma l' Egitto 
non Infoiava cofa alcuna per polire lo fpirito , per 
annobilre il cuore, e per fortificare il corpo . Quattro- 
centomila Soldati , che manteneva , erano quelli fra 
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Cuoi Cittadini , che da lui erari efercitati con maggior 
cura. Le leggi della Milizia agevolmente, ecomeda 
feftefTe fi confervavano : perchè i Padri le infegnavano 
ai loro Figliuoli e attefochè la Profeflìort della guerra 
pattava come 1' altre dì Padre in Figliuolo, e dopo le 
Famiglie Sacerdotali, quelle eh' erano, flirtiate le più 
illuftri, erano come: fra. Noi , le Famiglie deftinate 
all'armi. Non voglio dire tuttavia che 1' Egitto fia 
flato guerriero. E' vano 1' avere delle truppe regolate 
e mantenute ; è vano 1' efercìtarle col l'apparenza ne* 
militari travagli, e fralle immagini delle battaglie: 
non v' è che Ja fola guerra, non vi fono che i com- 
battimenti effettivi, che rendano gli Uomini bellicofi. 
L'Editto amava la pace, perchè amava la. giustizia , 
e non aveva foldati che per la propria difefa. Con- 
tento del fuo paefe , in cui il tutto abbondava , non 
aveva penfìero alcuno per leconquilte . Egli dilatavàfi- 
d' altra maniera, inviando per tutta la Terra le fue 
Colonie, e con. efle la fu». Polizia, e (e fue Leggi. O). 
Le Città, più famofe venivano, ad. apprendere in Egit- 
to le loro, antichità-, e la Tergente delle lor più belle 
ìftitnzioni. Confnltavafi da tutte le parti- Tulle regole, 
della Saviezza. (£) Allorché i Popoli d'Elide ebbero, 
flabiliti i Giuochi Olimpici, i più illuftri della Gre- 
cia ricercarono con un* Ambafciata folenne 1' appro- 
vazion dagli Egizj , e apprefero. da.effi de' modi nuo- 
vi per dar coraggio ai combatttnti . L' Egitti? regna- 
va co* fuoi coniiglj- , e quefi?" Imperio di fpilito gli. 
parve- più nobil e più gloriofo di quello che coM'ar- 
mi fi ftabilifce. Ancorché i Re di Tebe fotero len- 
za comparaiione i più patenti, tra tutti i Re dell'E- 
gitto, non la vollero mai contro te vicine Dinaftie , 
da eflo loro folamente occupate, allorché furono af- 
falite dagli Arabi : di modo che vale il dire, che le 
hanno p'.uttotto tolto agli Stranieri , che prefe per 
dominare fjvra i naturali del paefe. Ma quando im- 
prefero ad eflere Conquiflatori hanno fuperati tut- 
ti gli altri . Non parlo di: Ofiri vincitore dell' In- 
die ; quefti è apparentemente Eacco , ovvero qual- 
che altro Eros non m;n favolofo . (e) Il Padre di 
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Sefoftri [ vogliono i Dotti che quefto ria Amenofì.al- 
.tramente Mennone- ) o per ritìnta» e per volontà ;o, 
fcome la dicon gli EgÌ2Ì } .per ^autorità ài un' Oraco- 
lo, concepì' 11 diftgno- di fare- del Tuo Figliuolo un 
Conquiftatore. Egli vi (i/applicò .alla maniera degli 
Egizj , cioè a dire- con gran per.lìeti fc Tutti i fanciulli 
che nacquero net giorno in cui nacque Sefoftri furono 
condoli alla Corte per cornando del Re. Egli li fece 
a)t?vaie- corre fuor figliuoli e -colle modtfime diligen- 
ze ond' era aiUvato Sefoftri pretto, al qint*eran-- ! .nudTÌ-- 
. «i . Non potava dargli più fedeli miniftn , ne compa- 
gni più* zelanti delle fue battaglie. Quando fu un pò. 
CQ>avvanzafo in età, gli fece fare la tua prova con 
una guerra contro gli Àrabi. Vi apprefe quefto gio- 
vane Principe a fopportare- la fame e ia feter, e fog- 
^iogà quefla Narion*,- perdno allora indomahire. At- 
vezza» ak travagli- ^ e " a guerra eoa quelìa conquitta,, 
fuo Padre lo fece rivolgete : varfo l'Occidente dell'Egit- 
to ■ affali la Libia » e .1* maggior* parte, di qusl paefe 
fu fattomefTa.. In> quei tempo, fuo Padre meri-, e lo. 
lafciò inìftato di tutto- intraprendere : Non osncepl di- 
legno minore di quello^ della conquifta di tutto il 
Mondo: ma prima di ufeire dal fuo Regno ; L«j prov- 
vidi alla ficurezza interna, di efTo , guadagnando il 
cuore di tutti rfuoi Fopelr colla liberalit&ecollagiu- 
flia i, e regolando nel rimanente il Governo con una 
eftrsma prudenza - [i3P rfltta n'°' ftwa i fuoi prepara- ' 
mentì: levava truppe-, e affegnava loro per Capitani quei 
Giovani ,. che interne con lui aveva fatti nudrire fuo 
Padre. Ve n'erano- mille e fettfcentó-, luftTcienti per 
diffondere in tutto l'efército il coraggio,, li di fei piè- 
na } e ■ ì' amore del Princip-: . Ciò fatto , entrò nell'Elio- - 
pia, e fe la refe tributaria. Continuo le tue vittorie' 
peli' Afìa. Gerufalemme fu la prima a fenfre la forza 
delle fue. armi. Il temerario Roboammo non potette 
refiftergli , e Sefoltri rapi te ricchezza di Salomone .. 
Iddio, con un giufto giudizio, le diede nelle di luì 
mani- Penetrò nell'Indie ..più di quello fece Ercole e 
Bieco,, epui di quello fece pofeia Aleffandro; poiché 
■iòggiogà il paefe di là.dal Gange Giudicate da quefto 
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fe 1 paefi vicini gli abbiano fatta refifìenza . -Gli Scili 
ubbidirono perfino al Tanai ; l' Armenia e la Cappa- 
docia gli divennero fuddite. Lafciò una Colonia nel 
regno antico di Coleo, in cui fono Tempre rettati i 
cottami di Egitto. Erodoto ha veduto nell'Afta mi- 
nore da un mare all'altro i monumenti di fue vitto* 
rie, colle fuperbe iscrizioni di Sefoilri Re de i Re e 
Signor dei Signori, Ve n'erano perfino nella Francia, 
e dilatò il fuo Imperio dar Gange perfino al Dana* 
bio. La difficoltà dei viveri gì' impedì 1* entrare piò? 
avanti nell'Europa. Ritornò dopo nove anni carica 
delle fpoglie dì tutti i Popoli debellati > Ve ne furo- 
no che difefero coraggiofamente la lor libertà; altri 
cedettero lontani da ogni renitenza. Sefoftri ebbe la 
cura- di efprimere ne' fuoi manumentt la differenza di 
que' Popoli in figure Jeroglifiche alla maniera degli. 
Egizj. Per deferivere il fuo Imperio, inventò teCar- 
le di Geografia. Cento Tempi faawfi eretti in ren* 
dimento di grazie agi* Iddìi Tutelari di tutte le Cit- 
tà, furono ì primi non meno che i più belli contraf- 
feci di fue vittorie; ed egli ebbe penikro di publi- 
cate colle ifcrizioni, chequette grand' Opere etano fia- 
te condotte a fine fenza incomodo de' fuoi Sudditi . 
Collocava la propria gloria nell" efler con efli loro 
circofpetto , e nel far travagliare intorno ai monu- 
menti di fue vittorie i foli fuoi prigionieri . O) Sa- 
lomone gliene aveva dato l' entropio . (A) Quello fa» 
vio Principe non aveva impiegati che i Popoli tribu- 
tar} nelle grand" Optre. che hanno refo il fuo Regno 
immortale. TCftfàdmr erano applicati a' più nobili 
elcrcizj : imparavano a far guerra e comandare. Salo» 
flrì non poteva rcgolarfi fopra un più perfetto model* 
io, (f) Regnò trentatre anni, e godette lungo tem- 
po dei fuoi trionfi; molto. più degno di gloria,, fe 
la diluì vanità non avelie fatto ftrafeinare. dai Re de- 
bellati il fuo Carro. Sembra aver egli legnato di mo- 
rire come gli altri Uomini. Divenuto cieco nella fua 
vecchiaia , da (elkffo fi diedi: la morte , e tafeiò 1' Egit- 
to per femore ricco. Il fuo Imperio non pafsò tut- 
tavia la quarta generaiione. (<*■; Ma reftavano ancora 
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« tempori Tiberio de' magnifici monumenti che ne 
dimoflravano l'ampiezze e la quantità de tributi. LE- 
.ino ritornò ben tolto al filo genio pacifico. («)Fll 
Scritto ancora, che Sefoftri forte il primo « render 
molli, dopo le fue conquide, i coitami de fuoi Egli,, 
temendone le ribellioni. Se ciò dee crederti , non po- 
teva effer quella che una precauzione prefa a favore 
de' Tuoi Succenori. Attefochè, quanto nini, fanoni 
arrotato com'era, non vedefi cófa potette «mere da 
fuoi Popoli che f adoravano . Nel rimanerle codefto 
penficro è -poco degno di un ni gran Principe , e il la. 
fciare affievolirli de' Cuoi fudditi il coraggio , era mal 
provvedere alla Scurezza di fue consunte . E ancor 
vero, che poco durò quello grand' Imperio . la) Da 
qualche parte bifogna perire . Entrò la divifion nell 
Egitto. Sotto Anifi il Cieco, l'Etiope Sabacorre in. 
vale il Hegrin.; ne trattò ancor bene i Popoli , e vi 
fece parimente cote maggiori che alcuno dei Retl.- 
turali . Non li vide giammai una moderazione pa 
alla fua , poiché dopo cinquanf anni di un ngno fe- 
lice, ritornò nell'Etiopia per ubbidire a certi avvili, 
eia lui creduti divini . Il Regno abbandonato cadde 
nelle mani di Serene Sacerdote di Vulcano , Princi- 
pe alla fua maniera religiofo , ma poco guerriero , 
che terminò di fnervar la milizia maltrattando. ['Sol- 
dati . Dopo quel tempo l' Egitto non più fi manten- 
ne Te non colle milizie flraniere. Si ritrova una fpe- 
zie di Anarchia . Si ritrovano dodici Re eletti dal' 
Popolo., che fra loro divilero il governo del Regno. 
Eglino hanno fatto fabricare que' dodici Palazzi che 
componevano il Laberinto. Benché l'Egitto non po-' 
tefTe {cordarli delle fae magnificenze , reilò indebo- 
lito e divifo fotto i dodici' Principi . Uno di loro(frt 
quelli Pfammetico ) fi refe Padrone col foccorfò de- 
gli ilrartieri. L'Egitto fi rimile in iftato, e reftò af- 
fai poffènte nel tempo di cinque o fei Regni. Final- 
mente quefl' antico Regno , dopo aver duralo intorno 
armile e fecent' anni , indebolito dai Redi Babbilo- 
jjia e da Ciro, divenne la preda di Cambile , il più 
imeneo ira tutti V Principi. - ^ ^Colo^ 

' (S) -Nympbod. I. 12. rerum barbar, polì Hero& 
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Coloro che hanno ben ccnofciuto il genio del!' E. 
guto, [a] hanno (coperto non efler bellicofo: voi ne 
avete vedute le ragioni. Era vifluto in pace intorno 
a mille, e fecent 1 anni, quando produfTe il iuo pri- 
mo Guerriero, che fu Sefofìri . Perciò malgrado la 
fu a milizia tanto accuratamente mantenuta, vediamo 
in fine, che le truppe ftraniere fanno tutta la fua 
forza, eh' è uno de' maggiori difetti che pofTa avere 
uno Stato. Ma le cote umane non fono perfette, ed 
è malagevole l'avere infame in perfezione le arti 
della pace coi vantaggi della guerra . E' una molro 
bella durata l'aver avuta foffiftenza per io Spazio di 
fedici Secoli. Alcuni Elioni hanno regnato in Tebe 
in queft' intervallo , fra gli altri Sabacoae , e per 
quanto fi crede, Taraca . Ma l'Egitto traeva quefta 
utilità dall'eccellente coftituzion del fuo Stato, che gli 
Stranieri, i quali lo conquiftarono , entravano nei di 
lui co Alimi, piuttofto che introdurvi i loro : cesi 
cambiando Signori, non cambiava governo . Egli eb- 
be gran pena a fofTKre i Perfiani, de' quali volle io- 
venre fcuotere il giogo. Ma non era bellicofo abba- 
ftanza per foftenerfi colla propria fua forza contro 
una po.ftan2a si grande ; e i Greci che lo difendeva- 
no, altrove occupati, erano coftretti ad abbandonar- 
lo, di modo che ricadeva fempre fotto i Cuoi 'primi 
Signori, ma fempre ornatamente attaccato a' fuoi 
antichi collumi', e incapace di fmentire de* primieri 
fuoi Re le maflìme. Bench' egli ne ritenere molte 
cofe fotto i Tolomei , la mefcolanza de' coftumi Gre- 
ci ed A fiatici vi fu cosi grande, che non vi lì rico- 
nobbe quali più l'antico Egitto. 

Non deeiì lafciar all'oblivione, che i tempi degli 
antichi Re di Egitto fon molto incerti, eziandio nella 
Stona degli Egizi. 0] Si dura fatica nel!' afTegnare 
il fuo luogo ad Ofimandua , di cui vediamo prefTo 
Diodoro de' monumenti lanto magnifici , e dei con- 
traiTepn. si belli di fue battaglie . Sembra , che gli 
Egizj non abbiano conofeiuto il Padre di Sefollri, non 
nominato da Erodoto e da Diodoro . La fua portan- 
za è ancora più maniftfta ne' monumenti da lui per 
tutta la Terra lafciati , che nelle memorie del fuo 

pa efj j 

(a; Skak 17. S Diod?t, t. /ffl. z. "™" ' " 
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Daefe; e quelle ragioni c > f « nnI> vedere, non doverli 
credere', come alcuni, che tutto cò , *he^ bgmo. 
pubblicava delle fue antichità, fi» tempre Rato tan- 
to efatto quanto fe ne vantava^ perch' è cosi incerto , 
eziandio ne' tempi più pompofi della fua Monarchia. 

Il erand'- Imperio degli Egizi è come (laccato da 
tutti gli .altri , e non ha , come vedete , una lunga 
continuazione. Ciò che ci retta a dire e più fotte-, 
mito , ed ha più prècife le Date. 



Gli Affai antichi e novelli, T Midi e Ciro . 

ABbiamo nondimeno ancora 'pochiflime cole 'certe 
fopra il primo Imperio degli Afliri ; ma finalmen- 
te in qualunque tempo fi voglia collocarne i principi, 
.fecondo le diverte oppinioni degli Storici , vedrete , 
che quando il Mondo era divifo in molti piccioli 
Stati, nei quali i Principi penfavan.0 piuttofto a con- 
fervarfi che ad accrefcerli . <« '. Nino più ard to e più 
ponente , che i fuoi vicini , gli uni dopo gli altri gli 
oppreffe, e portò ben avanti verfo l' Oriente le fue 
conquifte. Semiramide fua Moglie, che ali ambizio- 
ne molto ordinaria al fuo fello congiunte un corag- 
oio e una ferie di configli non ordinari a ritrovarli 
in effo, follenne i valli diregni di fuo Marito, e ter- 
minò di formare la Monarchia, (t) 

Ella è grande fenza dubbio , e la grandezza di Nmi- 
-ve, che vien fatta Superiore a. quella di Babbilonia ; a 
fumcienza to rr.ottra . Ce) Ma lìccome fili Storici più 
eìudiziofi non fanno 'quella Monarchia tanto antica 
quanto gli altri ce la rappretentano , (d) cosi nem- 
meno la fanno maggiore, (e) Vedonfi durare troppo 
lungo tempo i piccoli Regni de'quali farebbe d' uopo, 
comporta, (f) s'ella folle tanto antica, e tanto ampia 
quanto il favolofo Creila, e coloro, che fulla di lui 



(a) Bied. zl.-fa/T.' t. (b),Srr ? *. iS. 
(c) ftrai i. (d) Dio». Balie, i. 
(e) Ap. init. Qp. 
( f) Gf», 14. II. 
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parola l'hanno creduto, ce la deferivo™». E? ve- 
ro , che Platone curiofo oflèrvatore delle Antichità fa 
il Regno di Troja al tempo di Priamo , eflere "una 
dipendenza dell'Imperio degli Aflìrj- . (i) Ma non (è 
ne vede cofa alcuna preflo Omero , il quale nel dife- 
gno, che aveva d'innalzar la gloria della Grecia non 
sverebbe tralafciata quella circoftanza , e fi può cre- 
dere, che gli Aflìrj fófTero poco conofeiuti verfo l'Oc- 
cidente, poiché un Posta si dotto e sV fottecito di 
ornare il fuo Poema con tutto quello , che apparte- 
neva al fuo argomento, non ve li fa comparire. 

Tuttavia, fecondo il computo, che abbiam giudi- 
cato più' ragionevole., il tempo dell' aflèdio di Troja 
era il.tcmpo più. hello degli Aflìrj -, perch' egli è quel- 
lo delle conquide di Semiramide : ma elleno fi ftefe- 
ro folo verlo l'Oriente. Coloro, che più l'adulano, 
la fanno volgere verfo quella parte le fue armi . (ri 
Ella aveva avuto troppa parte nei configli e nelle 
vittorie di Nino per non feguire ifuoi di(ègnìs) con- 
venevoli per altro aUa fituazione del fuo Imperio ; 
ed io non credo che fi porta dubitare che Nino non 
fiafi appigliato all'Oriente poiché Giuftino medefìmo, 
che per quanto può lo favòrifee , gli fa terminare 
alle frontiere della Libia le imprefe da lui fatte ver. 
So l'Occidente. 

Non so dunque più in qual tempo Nìnive avrebbe 
avanzate le fue conquifte perfino a Troja, poiché fi 
vede s\ poca apparenza, che Nino e Semiramide ab- 
biano intraprefo cofa veruna di fimile -, e rutti i lot 
SucceiTori , a cominciar dal lor figliuolo Ninia , fono 
vifTuti in una tal dilicatezza e con sì poca azione , 
che appena è giunto perfino a noi il lor nome , e 
piuttofto dee recare ftupore che il loro Imperio ab- 
bia potuto fofliftere , che credere aver egli potuta 
ampliar»". x t 
■ Egli fu fenzw dubbio molto diminuito dalle con- 
quide di Sefoftri : ma com' elleno furono di poca du- 
rata , e poco foftenute dai fuoi Succeflbri , è da cre- 
derti che i paefi tolti da effi agli Aflìrj , avvezzi da 

E"" 



£a) Jud. 3 . 8. (b) I 
(O ìtiftin, i. D/W. i 
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grati tempo al lor dominio, naturalmente vi firtor- 
naffero: di modo che queft* Imperio fi mantenne in 
gran portanza e gran pace ; finattanto che fcoperta- 
da Arbace la dilicatezza dei fuoi Re per si gran tem- 
po nel fegreto del Palazzo nafcofia , Sardanapalo fa. 
mofo perle fue infamie divenne non folo dilprez-' 
2abilei ma eziandio infopportabiJe a' fuoi Sudditi: ' 
■ Voi avete veduti Regni che fono ufciti dall'avan- 
zo di quello primo Imperio degli Aflìrj, fra gli altri 
quello di Ninive e quello di Babilonia . I Redi Ni- 
nive ritennero il nome dei Re di Arti ria , e furono i 
più poflenti. Il lor orgoglio s'alzò ben torto oltre 
tutti i. confini per le conquide da erti fatte , fratte 
quali fi numera quella del Regno degl* Isdraeliti ov- 
vero df Samaria. Non vi voile mena che la mano di 
Dio e un vifibil miracolo, per impedir loro 1' oppri- 
mere la Giudea fotta Ezechia: e più non feppe qua- 
li confini fi -farebèon potuti dare alla loro portanza , 
aliando 'furono veduti invadere un po dopo in lor 
Vicinanza il Regno di Babilonia , in cut era manca- 1 
ta la Famiglia Reale.: 

Babbi Ionia pareva eflèr nata per comandare atutt* 
la Terra. I fuoi popoli erano ripieni di fpirito e dì 
coraggio. In ogni tempo regnò fra loro colle beli* 
Aiti ta Filofofia,*e l'Oriente hon aveva quali Sol- 
dati migliori de' Caldei . JYj Ammira 1' Antichità Io 
ricotte abbondanti di un paefe che la negligenza de* 
fuoi abitanti ora lafcia lenza coltura ; e ta fua ab- 
bondanza lo fece mirare fotta gli antichi Re dì Per- ' 
fìa come terza parte di un'Imperio sì grande . [AJÌ 
Cosi i Re d' Affiria gonfi per un* accrefcimento, che ; 
aggiugneva alla lor; Monarchia una Città si opulen- . 
la, concepirono nuovi difegni . Nabucodònosor I. '* 
credette indegno di -se il fuo Imperio , fe non vi 
aggiugneva tutto 1* Univerfo. Nabucodònosor II, fu. 
berbo piucchè tutti i Re fuoi Predecertbri , dopo fuc- 
certì inauditi e conquifte flupende , volle piuttoft» 
farfi adorar come Dio , che comandar come Re . 
Quali opere non intraprefc in Babilonia ? Quali fi , 
videro comparire mura, torri, norte, e recinto? p a . 
reva che l'antica Torre di Babbelle fi rinnovarti; neì- 
Tom. ì. P la 

[a] Xen, Cyr. * 4* PO H«W. 1. 
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la prodigiofa altezza del Tempio di Bel , e Nabuco- 
donofor di nuovo voleffe minacciare il Cielo. Il fuo 
orgoglio, benché abbattuto dalla mano di Dio , con 
lafciò di rivivere ne' fuoi Succeflbri . Non potevan* 
eglino l'offrire d'intorno ad c/fi alcun dominio, e vo- 
lendo metter il tutto lotto il giogo, divennero infop- 
portabili a' Popoli circonvicini. Quella gelofia uni con- 
tro di elfo co' Re di Media e i Re di Perfia, una gran 
parte de' Popoli d'Oriente, {a) L'orgoglio cambiali 
agevolmente in crudeltà. Come i Re di Babbitonu 
trattavano inumanamente i loro Sudditi , fi unirono 
Popoli interi non meno che i Signori principali dell', 
Imperio, a Ciro, e a' Medi . Babbtloma troppo av- 
vezza a comandare e a vincere, per non temere (aiu- 
ti nemici contro di effa confederati , mentre fr erede- 
invincibile, diviine cattiva de'M;di, che (og^iogar pre- 
tendeva , e finalmente cade a cagion del ìuo oreoglio.- 

La Torte di quella Città fu ftravagante, potch* ella 
peri per le (ue proprie invenzioni ■ . L' Entrate, nelle.- 
t uè va fi e pianure faceva quali lo fteffo.edktMNcbé il- 
Nilo in quelle di Egitto : [*] ma per renderlo com- 
modo, ricercava!! ancor, rntggior arte e m.ieg or liti- 
ca, di quella che l'Egitto impiegava intorno, al Nilo.; 
L'Eufrate era diritto nel fuo cor lo , e mai non ufcì- 
va fuor dalle fponde. Rilògnò tarli in tutto, il rpaefe 
un num-.'ro infinito di canali , affinchè ne potette ir-- 
rigare le Terre, la fertilità delle quali diventava in- 
comparabile con quello faccorfo. Per rompere la vio- 
lenza delle fue acque troppo irapetuoiè , fu d' uopo 
farlo correre con mille giri, e fcavargli de' gran La-* 
Rhi , che una favia Regina incominciò con incredibi- 
le magnificenza . Nitocri Madre di Labini» , . altra-; 
mente nominato Nabonide, ovvero Baltafar; ultimo 
Re di Babb'tloma, fece quelle, grand* opere. Ma que- 
lla Regina intraprefe un* opera molto più maraviglio* 
fa: fu quella l'erigere lopra l* Eulnte un Ponte di 
pietra, affinchè le due parti della Città, che troppa 
era Separata datila immenfa larghezza di quello fiume, 
potè d'ero avere infìeme comunicaziore. Bifognò duo-, 
que render fecco un fiume sì rapido , e s) profondo r 
rivolgendo le fue acque /in un Lago iramenfo , fatto. 
fca- 

(a) Xcn. Cyt. i. 4. [C Herod. z. ; r 
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{cavare dalla Regina. Nel medefimo tempo fu fabbri- 
cato il Ponte, i (odi materiali del quale erano cre- 
pa rati, e furono incamiciate di mattone le due rive 
del fiume j fino ad un'altezza ftuptnda , lafciandovi 
delle fecfe parimente incamiciate, e di un lavoro non 
meno bello di quello delle mura della Città . La di- 
ligenza dell'opera ne.ugu^gliò la grandezza. Ma 
(ina Regina di tanto amivedimemo non pt nsò che 
ìnfegnava a'fuoi nemici il modo di prendere la Cit- 
tà . In quel Lago medefimo da lei fatto (cavare , ri- 
■volfe Ciro l'Eufrate, allorché difperamio di coltrt- 
;nere Babbilonia alla refa né colla forza , né colla 
fame* vi fi aprì dalle due'parti della Città il parto, 
Che abbiamo veduto tanto tnanifefto da' Profeti . 

Se Babbilonia averte potuto credere 9 (6) eh' ella 
farebbe fiate come tutte le cofe umane caduca , e 
una confidenza infenfata non l'Averte gettata nella 
cecità; non folo avrebbe potuto prevedere ciò che! 
fece Ciro, poiché la memoria di un firmi lavoro era 
recente; ma eziandio, col cuflodire tutte le fcefe j 
avrebbe oppreffì i Perfiani nel letto del fiume per 
cui pattavano. Ma non penfava che a* diletti-, e a* 
conviti; non v*era riè ordine, né regolato comando. 
Cosi penfeono non folo le piazze forti , ma an- 
cora l regni ptù -gl'aridi. Dappertutto entrò il terro- 
re: l'empio Ite fu uccifo, e Se rofonte che dà que- 
llo titolo alPult.mo Re i'i B bbilon a^ 'e) fembra rapi 
prefemare i facrilepj di Balurtar, che 'Daniello ci fa 
vedere puniti e n una si improvvida caduta . 

I Mfdi che addano diliiutto il primo Imperiode- 
|>1Ì Attiri, dift'ufTro ancora il fecondo, comefeque- 
fla Nazione averte dovuto eff r fempre fatale all'Af- 
fina grandezza. Ma in queft' ultinu volti , il valo- 
re e il gran nome di Ciro, fece che i P' mani fuoi 
Sudditi averterò la gloria di quella conqu fta . 

In fatti, eli è interamente dovuta » quell'Eroe, [J] 
ch'effondo fi ito educato fotto una difciplina (evera e 
regolata, fecondo il coltume de' Perfiani , Popoli allo- 
P z ra 



(ai Wd. (b) Wd. Ce) Xexopk ?, ' ' 
£dj Xtnopb. Cjrr. i. 4. 
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ra tanto moderati , quanto pofcia voluttuofi, fu av- 
vezzato fino dalla- fua infanzia ad una vita fobria e 
militare. I Medi altre volte si faticeli e si guerrieri, 
ma finalmente refi molli dalla loro abbondanza , co* 
me tempre fuccede, avevano bifogno di tal Genera- 
le. 00 Ciro fi fervi delle loro ricchezze e del lor 
nome fempre ricettato in Oriente ; [&] ma metteva 
la fperanza del fuceeflb nelle Truppe cheaveva con- 
dotte di Perfia. Nella prima battaglia il Re di Bab- 
ilonia fu uccifo, e gli Alììrj podi ih rotta. Il vin- 
citore offerì il duello, al nuovo Rè , e moftrando il 
iuo coraggio* fi acqùiftò la riputazione di Prìncipe 
clemente, che delli fuoi Sudditi voleva rifparmiare 
il fangue. Aggiunte la Politica al valore, (e) Per non 
rovinare un paefe si bello, mirato di già da lui co- 
inè fua conquida, fece rifòlvere, che dall'una e dall' 
altra parte farebbpjpo rifparmiati gli Agricotawi,. 
Seppe rifvegliare la gelofìa de' Popoli vicini contro 
Porgogliofa portanza di Babbilonia , che il tutto fi 
accingeva ad invadere- ; e finalmente la gloria cha 
s' era acqniftata tanto colla fua .generofirà e colla 
fua giuftuia, quanto colla fortuna delle . Tue armi , 
avendoli tutti arrotati fotto i fuoi fteodardi , con 
foccorfi si gran dìrfottom effe quella vada ampiezza di 
.Terra, della quale compafe il fua Imperio.- 

Con quefto, mezzo s'innalzò quefta Monarchia. Ci- 
ro la refe tanto potente, che non poteva quali man- 
car di aumentarfi fono i fuoi Succeffori Ma per in- 
tendere ciò che l'ha rovinata, fi debbono paragona- 
re i Perfiatii e i Succeffori di Ciro co' Greci e co* 
|or Generali, fopiattutto con AlelTandra. 




* 
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V. 

1 Per/lami i Greci, ed Aleffandro. 

CAmbife Figliuolo di Ciro contaminò icoftumidtf 
Perfiani. Suo Padre cosi bene allevato fra le cu- 
re della guerra, non ne prete a fufKcìenza dì dare al 
SufcefTbre di un sì grande Imperio un' educazione ri- 
mile alla fuà-, e colla forte ordinaria delie cofe u- 
snane la troppa grandezza fu nociva alla virtù . [nj 
Dario Figliuolo d'Iftafpe, il quale da una vita pri- 
vata fu innalzato al Trono, portò migliori difpofi- 
zionì aita fua fovrana Portanza , e fece alcuni sforzi 
per riparare i difordini. Ma la corruttela era dì già 
troppo univerfale : 1* abbondanza aveva introdotte 
troppo fregolatezze de'coftumi ; e Dario medefimo 
non aveva conlèrvata forza {ufficiente per effer ba- 
cante a metter del tutto in regola gli altri . Il tut- 
to degenerò fotto i. fuoi Succeflbri , e il lufTo de* 
Peifianì non ebbe più alcuna mifura. 

Ma ancorché qoefti Popoli divenuti potenti aveC- 
fero molto perduto della, loro antica virtù abbando- 
nami a' piaceri , avevano fempre confervato qual- 
che cofa di grande e di nobile . |>J Che può vederli 
Sì più nobile, quanto l'orrore che avevano per 'hi 
menzogna, che femore pafsÒ fra loro per un vizio 
vile e vergognofo ? [e] Dopo la menzogna ciò che 
riputavano più vile, era il vivere dì accatto . Una 
tal vita pareva loro sfaccendata, vergognofa , fervì- 
.le, e tanto più difprezzabile , quanto induceva a 
mentire. Con una generofità naturale alla nazione , 
trattavano onefìamente i Re debellati, (d) Per poco 
che i Figliuoli di quefti Principi foflero capaci di ac- 
comodarti co-* Vincitori, gli lafciavano comandare nel 
ior paefe quali con tutti i contraffegni della loro 
antica grandezza. I Perfiani erano oneftì , civili, li- 
berati verfo gli Stranieri , e fapevan fervirfene . I 
meritevoli erano conofeiuti fra loro ; e nulla rifpar- 
miavano per guadagnarli. Vero è , che non fono giun- 
P 3 ti 
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^c) Herod. I. u (d) Herod. I. 3. 
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ti alfa perfetta notizia di quella faviezza che a beo 
governare ìnfegna. Il loro grand' Imperio fu Tempre 
regolato con qualche confusone • Non feppero mai 
trovare la beli' arte dipoi si ben praticata da'Roma- 
ni, di unire tutte le parti di un grande Stato, e di 
farne un tutto prrfettQ. Cosi non erano qua» mai 
fen/a conlìderabili rivoluzioni . Non erano tuttavìa 
fenza Politica. Le regole della giuftizia erano fra lo- 
ro conofciute, ed hanno avuto de' gran Re che le fa- 
cevan oflérvare con una maravigliofa efatte zza . (_a) 
I delitti erano feveranvnte puniti ; ma con quefia 
moderazione, che perdonando agevolmente i primi 
errori , reprimevanfi le recidive con rigortfj galtigju. 
U] Avevano molte buone leggi , e quafi tutte deri- 
vate da Oro e da Dario Figliuolo d r iftafpe. (c)Ave- 
Vann delle maflìme dì Governo» de* configli regolati 
per aiantenerie, e una gran fubord inazione in tutti 
|;P impieghi . Allorché dicevafi, c(«; i Grandini quali 
componevano, il Confìglio erano gli occhi e le orec- 
chie del Principe; reftavano avvifati infieme infieme, 
e it Principe che aveva i fuoi Mintflri come noi ab- 
biamo gii organi de* noRri fenfi , non per ripofarff „ 
ma per operare col mezzo loro;, e i Miniftri che non 
debbono operare per fefteflì", ma a favore del Princi- 
ptì ch'era il lor Capo, e a prò del Corpo dello Sra- 
to, (d) Quelli Mi-niflri dovevano effer iftruiti delle 
amiche mattine della Monarchia, [e]. Il regiftro che 
teneva!* delle cofe paffete, fervi va di regola alla Po- 
fterità.» Si notavano i fervigj che ognuno aveva refi, 
acciocché non reità Aero fenza ricnmpenfa con difo- 
wore del Principe, e per gran fciagura del lo Stato. ( 
Era una bella maniera di attaccare i privati al ben* 
puhbtico, Pinfegnar toro che non dovevano mai fa- 
erifìcare per se Ioli , ma a prò del Re e di tutto lo 
Stato» in cui ognuno infieme con tutti. gli altri tro- 
vabili. Una delle cure principali del Principe era 
il far rifiorire P Agricoltura; e i Satrapi , il Gover- 
no de' quali era meglio coltivato , avevano maggior 
parte nelle grazie. Come v* erano delle cariche ftabi- 

D . lite . 
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lite per ii condotta dell'armi , ve n'erano ancora per 
invigilare all'opere ruftiche; erano queftc due cari- 
che fìmili , l'ima delle quali prendeva la cura di cu- 
stodire il paefe, e l'altra di coltivarlo . Il Prìncipe 
!e proteggeva con un' affetto quali eguale , e le face- 
va concorrete al ben pubblico . Dopo coloro che ave* 
vano riportato in guerra qualche vantaggio ,' i pià 
onorati era» coloro- che avevano allevati molti figlimi 
li. [ti] La riverenza che rfpiravafi a' Perfiani ihfmo 
riatta loro infamia verfo l'autorità Reale , giugneva 
fino ah'ecceffo, poiché vi mefcolavano l'adorazione^ 
e parevano piuttofto Schiavi che Sudditi fottomem 
per ragione ad un legittimo Imperio : era quefto lo 
Spirito degli Orientati, e forfè il naturai vivo e vio- 
lento di que' Popoli dimandava un governo ;piir fodo 
e più affóluto, "%p :i ^ ■ -'. "l il; ^. " :, 

La maniera dèlta quale educavanfi 1 Figliuoli dei Re 
è ammirata da Platone* e propofta ai Greci come il 
modello m una educazione perfetta. [Aj Dall' età di 
fett' anni toglievano" di mano agli Eunuchi per fere 
che montanaro a Cavallo, e fi efercitaffero nella cac- 
cia . In età di quattordici anni, allorché comincia a* 
formarli lo fpirito, fi augnavano ad effi perammae- 
ftrarli quattro Uomini de' più virtuofr e de* pift f»vp 
dello Stato. Il primo, dice Platone, lor infognava la 
magia, cioè a dire nel lor linguaggio , il culto degli 
Dei fecondo te maffime antiche e fecondo le fceggi di 
Xaroauro figliuolo di Orpmafo . lì fecondo sii avvez- 
zava a dire la verità, e ad efercitar la giuftizia . Il 
terzo infognava toro il non tafciarfi vincere dai pia- 
ceri , affine di efler tempre liberi e veemente Re, di 
se fteffi e deMor defiderr padroni. . M quarto-forti ficava 
H lor coraggio contro il timore che gli 'avrebbe cam- 
biati m Hchiavi » ed avrebbe- lor tolta la confidenza 
tanto neceftaria al comando. I Giovani Nobili erano- 
educati infieme co' fuoi Figliuoli alla porta del Re . 
gc] Avèvafi una particohtr cura , che non vedeffero r 
ne fentiffero cofa alcuna di drfonefto. Rendevafi conto 
lf * alRe 



fa] Heroif. r. (b) Piati M cib. r- 
(e) JLenopb.- exped* Cyrì ptn+ Uh bj 
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«1 Re detta loro condotta. Quello conto che alni ren- 
dsvafi era feguito per fuo comando dai gaftighi , e 
dalle ricompenfe. La gioventù che li vedeva , impa- 
rava per tempo colla virtù , la fetenza di ubbidire e 
di comandare. Con una iftituzione si bella , che non 
doveva fperarfi dai Re di Periìa, e dalia lor nobiltà, 
fe fi aveffe avuto altrettanta cura di ben digerirli nel 
progiVffo della loro età quanta avevafene di ben am- 
maeftiarli nella lor fanciullezza? Ma' i cottura ì cor- 
rotti della Nazione gli ftralcinavan ben tofto nei pia- 
ceri, contro i quali nonpuorefiftere alcuna educazione. 
Bilògna tuttavia confinare !, che malgrado la dilica- 
tezza dei ferfiani, malgrado la cura che avevano della 
lor bellezza e del lor ornamento, non mancavano di 
•valore. Se ne fon eglino femore piccati $ e ne diede- 
ro de' celebri contraftegni . L'Arte militare aveva fra 
loro la meritata preferenza , come quella , all' ombra 
della quale poffbno tutte l'altre eterei tarli in ripofo. 
Ma non ne conobbero mai il fondo , nè feppero quan- 
to può in un'Efercito la fe verità , la difciplina , la 
dilpofizione delle truppe, l'ordine delle marcie c degli 
jjccarnpnmenti, e finalmente una certa -condotta , che 
Ten za confusione e a propofito fa muovere que' gran 
Corpi. Credevano aver fatto il tutto, quando aveva- 
no adunato fenza (celta un Popolo immenfo, che an- 
dava molto rifolutamente , ma fenz' ordine , al com- 
battimento i e fi trovava imbarazzato da una moltitu- 
dine infinita di perfone inutili, che foto per diletto 
conducevano Ceco il Re e i Grandi. Attefochè la lor 
delicatezza era sì grande, che volevano trovar neli* 
efercito la fìeljR magnificenza .e le Itene delizie de'luo- 
gli, ne' quali la Corte faceva il fuo ordinario foggior- 
no ; di modoehè i Re marciavano accompagnati dalle 
lor Mogli, dalle lor Concubine, da' loro Eunuchi, e 
da tutto ciò che ferviva ai loro piaceri . Seguivano" 
in una prodigiofa abbondanza i vafi d' oro e d'argen- 
to, e i mobili prezTofi , e in fomma tutto 1' arredo, 
che una tal vita richiede- Un'efeicito di tal maniera 
comporto , e di già imbarazzato dalla moltitudine ec- 
cepiva de' fuoi faldati, era aggravato dal numero im- 
menfo di coloro che non maneggiavano T armi .. la 
quella confufione, non erapoffibile il muoverfi di con- 
certo ; gli ordini non giugnevarto mai in tempo, e in 
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un'azione il tutto andava come poteva, feline 
cuno provvedervi potette. In «lue, era neceffario il 
terminare ben pretto , e pattare rapidamente per un, 
paefe ; perchè quello corpo immenfo , e avido non 
folo di ciò ch'era neceflario'per ta vita, ma ancora 
di ciò che ferviva ai diletto, confumava il tutto in. 
poco tempo , e (ì dura fatica a comprendere di dovei 
trar potette la fua lottìftenza. - . ' j ' 

Tuttavvia, con quel grand* apparato , i Periìatt^ 
fpaventavano i popoli, che meglio di loro non inten- 
deva!) la guerra. Quegli fletti che l'intendevano, fi 
trovarono o indeboliti dalle proprie lor divifioni, ov-' 
■vero oppreflì dalla moltitudine de' loro nemici-, e con 
quefto l'Egitto, tuttoché falìòfo , e per la fua anti- 
chità, e per le fue favie iftituiionì , e per leconqui-* 
ile del fuo Selòftri , divenne ai Perfiani (oggetto. Non 
fu lor difficile il domar 1' Alia Minore , e parimente 
le Colonie Greche, dalla delicatezza dell'Alia conta- 
minate . Ma quando giunterò alla fletta Grecia , tro- 
varono ciò che non avevano mai veduto : una Mili- 
zia regolata, Capi pratici, Soldati avvezzi a vivei^ 
col poco, Corpi inauriti dalla fatica, ì quali la lot-, 
ta, e gli altri ordinar) efercizj in quel paefe rende-; 
vano deliri, ed Eferciti per verità mediocri,, ma fi-. 
mili a que* corpi vigorofi , ne' quali fembra che il 
tutto fia nerbo, ejutto è ripieno di fpirito : nel ri- 
manente si ben comandati, e sì docili agli ordini de? 
lor Generali , che avrebbefi creduto non aver i Sol- 
dati che un'anima fletta ; tanto concerto vedevaft 
ne' lor movimenti . 

Ma quello, che di più grande aveva la Grecia, era 
una ferma antiveditrice Politica, the fapevà ;abbah* 
donare, azzardare, e difendere ciò eh' era neceffario^ 
e quello eh' è ancora più grande, un coraggio ì refo 
invincibile dall'amor della libertà e della Patria* 1 '.jST - 
I Greci naturalmente ripieni di fpirito e di corag-. 
.io erano flati di buon'ora coltivati dai Re e dallo 
ilonie venute di Egitto, eh' eflendofi ftabilite da'pri- 



tutto fparfa l'eccellente polizia degli Bgizj. D.jqueflo 5 
avevano apprefi gli efercizj dei corpo , la lotta ,_it, 
corfo a piedi, U uxfo a cavallo , e su i carri , e gii 
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altri efercuj da effi ridotti alla lor perfezione- corte 
glor.óie Corone de' Giuochi Olimpici. Ma queMo,che 
di nùiitiore toro avevano infegnato J gli E^izj , era il, 
renderli docili, e il Ufciarfi formar deNe Leggi ordi- 
nate al ben pubblico. Non eran eglino Privati, iqualì 
non penfano che ai lor intereflì, eapnfentono i mali' 
dello Staio fe non quanto ne 'fotTronc* eglino Itero" , o> 
it ripoio della loro Famiglia ne refta turbato, t Gre- 
ci erano animaci! rati a confiderarfi , e a confìderare 
,la lor Famiglia come parte di un Co»po maggiore ». 
ch*"era il Corpo dello flato . I Padri nudrivan* i» 
«juefto fpinto i loro -Figliuoli , e i Figlinoli impara- 
vano fra dalla cuna a rifettàrdare la Patria come una, 
•Madre coronile», aria quale più- ancora appartenevano-; 
che aMartf parenti . La parola Civiltà, non lignifica- 
la folanffente trai Greci la dolcezza e il rispetto re-- 
ciproco che rende insaziabili gli Uomini i V Uomo* 
civile altro- non era che nn buon Cittadino, ilquale 
ièropre fi confiderà copie membro dello Stato, la- 
ncia condurre dalle Leggi , e cofpira infieme con effe 
sii ben pubblico , fènza intraprendere contro alcuno- 
,,<ofa veruna .. Gli antichi Ite che la Grecia aveva avu- 
ti in divertì paefi , un Minos, un Cecrope T un Te- 
feo, tin Codro,. un Temene, un Ctefìfonre, un'Eurr- 
ijSK) Patroclo, e gli afrri fimili, avevano que- 
• ilo fpinto- in tutta la Nazione- diffurb . Furono, tutti 
popolari, non adulando il popolo , ma projcurando» 
,,lt tuo-, bene, e tacendo regnare la Legge, 
j Che dirà deLk feverìtfj de'Giudrz)? Qual Tribuna». 
rK più grave tt&voflì mai di quello dell* Areopago", s*> 
,TÌfpettato in tutta la Grecia , che dieevafì , enervi 
^omparft i raedéfimi Iddìi ? (a) Egli fino da* primi 
Tèmpi è (lato famofb.- e Cecrope apparentemente l'a- 
veva fondato fui modello dei Tribunali di Egitto . 
, Atgunà focietà non hà confVrvata per si gran tempo 
la_;rjpùtariane della fua antica féverità, e l' eloquen- 
ti ingannevole ne fu tempre effliata. ' 
. I!GtècìTcosr regolati appoco appoco Ircredettero oa- 
paci di governarti da se fteftì, e le Città per la mag- 
gior pafljB fi formarono in Repubbliche . Ma i favjtLe- 

^V-i- ■' - -JÈ±U 
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gìslafori che comparvero- in ogni paefe , un Talete»- 
un Pitagora y un Pittato,, un iLicurgo', un Solonc,ux 
Filolao^e tant' altri nella Storia efpreflì , impediro- 
no; c He la libertà degenerane in licenza Leggi fem- 

flict mente lenite e in 1 piccol numero r tenevano i 
opoli nel dovere, e' gir facevan concorrere al ben 
comune del Pàefe.- 

L'idea di libertà da una' tal' condotta ifpiratà, era 
maravigliofa.. Attefochè la libertà che fi figuravano 
i Greci era una libertà fottorrrefTa alla' Legge cioè 
a dire alla n'effa- ragjpoe;, da' tutto- il Popolo rico- 
nofetota. JCon volevano »; che gli Uomini avellerò fra' 
loro podéftà alcuna . Gli Ufficiali pubblici tenutine!* 
1& fpazio- del Jor Mioifttvio ,. ritornavano ad efTer Pri- 
vati che non.' avevano altra autoritàvfe non quanta; 
ne' dava' ad erti I& ; loro pratica-.' La Legge era confi- 
da rata come la padronav ella ftabiliva eli Uffiziali * 
ire regolava' la padella;: e finalmente ^alligava la lo- 
ro malvagia amminidrarone,. • , 

Non trattali qui di efaminare fe queffe idée fieno 1 
tanto- fnde, quanto fpeziofe.. La Grecia in fomma n'- 
era; invaghita v e preferiva gt' inconvenienti della li- 
bertà' a qutlli della- legittima foggezìorte , benché ini 
eiìttto- molto minori--.' Ma ficcome- ogni forma di go- 
verno ha i iuoi; vanrspcj-, quello die ]a Grècia trae- 
va dal fu», era che i Cittadini tanto più- prendeva- 
no' amore al lor paefe-, quanto lo- reggevano in co- 
mune , e ogni : privato- poteva giugriere ai primi Onori. 

Quello cht fece la Filofofia per confervar lo Sroto- 
lila Grecia , non è credibile. Quanto più' que' Po-, 
poli erano liberi , tanto più era nece/Tario Io iUbilir- 
vi' per via di buone ragioni le regole-- dei coft-umt e, 
quelle' dell»' focietà. Pitagora ,- Talete r Atiaflagora 9 
Socrate,- Archita, Platone-^ Senofonte , Ari fiottile, 6 
una infinità- d' altri , riempirono di quelli bei precet- 
ti la Grecia . Vi furono degli Uòmini farrtaffìci ch« 
di : Filòfofi* prelero- il nome-,- ma coloro' eh 1 eran fegui- 
ti , erano coloro eh» infegnavano afaprifrear Tinte- 
refle particolare e la vita medefima all' interefTe ge- 
nerale e- alla faiure dello flato- ; ed era inanima piìt : 
aommune tra Filòfofi/, che forte necefTario , o «1< riti- 
rarli; dai pubblici affari , o non' il riguardarvi che il 
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Perchè parlar de' Fitofofi ? 'I Poeti niedefimi ch'era* ■ 
no fralle mani di tutto il Popolo , recavano ad étto- 
più iflruzione che divertimento . Il più famofo trai 
Con^tìiftatori confiderava Omero come un Maeftro 
che a ben regnar gì' infegnava. Quello gran P«eta non 
ihfegnava meno a ben ubbidire , che ad efTere buon 
Cittadino. Egli e tanti altri Poeti 1' opere de' quali 
non fon men gravi che àggradevoli non celebrano fe 
non l'arti utili alla vita umana, non respirano tenori 
il ben pubblico, la patria, la focieta , e qutìla mara- 
Viglicfa civiltà , che abbiamo efprefla . ' *• 

Quando la Grecia cosi educata mirava gli Afiatici 
colla loro delicatezza, col lor ornamento e colla loro, 
bellezza fintile a quella delle femmine, non aveva pfir 
erti Te non difprezzo. Ma la lor forma di governo , 
la quale non aveva per regóta fe non la volontà nel 
Principe, ignora di tutte le Leggi, eziandio delle pia 
facre , le ifpìrava dell' orrore , é l' oggetto più odialo 
che avenV tutta la Grecia , erano i Barbari . • 

Quell'odio era nato tra' Greci de' primi 'tempi ■j'kA 
«ra lor divenuto come naturale . (a) Una delle co fe* 
che rendeva amabile la Poefla d'Omero, è eh' egli- 
cantava le vittorie e i vantaggi della Grecia fopra T' 
Alia . Dalla parte dell' Afta era Venere , cioè a dire i 
piaceri, i folli amori , e la delicatezza .'' dalla parte 
della Grecia era Giunone , cioè adire la gravità coli' 
amor coniugale, Mercurio coli' eloquenza , e Giove 
colla Saviezza politica. Dalla patte dell'Afta eraMar- 
'te impetuofo e" brutale, cioè a dire , la guerra fatta 
con furore: dalla parte della Grecia era Pallade, cioè 1 
- a dire, l'arte militare e il valore dall' ingegno con* 
dotto. La Grecia che fin da quei tempo aveva fenu 
pre creduto, che la fua porzioni naturale fotte l'in* 
telligenza e il vero coraggio. Non poteva (offrire, 
che l'Afta penfafle a foggiogarla , e fottomettendafi a 
quel giogo, avrebbe creduto foggettare la virtù al pia- 
cere, l'anima al corpo , e il vero coraggio ad nna 
forza iafenfata che fol conftfteva nella moltitudine , 

La 



• (a) Ifc. Pmeg. 
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La Grecia era di quelli fentimenti ripiena, quando 
fu affluita da Dario Figliuolo d* 111 alpe e da Serfe , 
con eferciti ; la mimerofità de' quali fembra favolofa, 
tanto è frnifiirata. Subito fi preparava ognuno a difen- 
dere la Tua Ubertà. Benché tutte le Città deil;i -Gre- 
cia facefTcro altrettante Repubbliche, te riunì l'inte- 
refTe comune, e non trattoci fra loro ie non di ve- 
dere chi più facete in favore del ben pubblico. Nul- 
la coftò agli AtenLefi l'abbandonare la lor Città al 
facco, all'incendio^ e dopo di aver falvati i vecchi 
loro, e le lor femmine co' loro figliuoli, pofero fopta 
vafcelli tutti coloro eh' erano capaci portar 1' armi , 
Per arredare per lo fpazio di alquanti giorni 1' efer- 
cito Perfiano ad un parto difficile , e per fargli pro- 
vare cofa foflTe la Grecia, un drapello di Lacedemoni 
corfe infieme col fuo Re ad una morte accertata ; 
contenti morendo di aver facrificato alla lor Patria 
un nomerò infinito di que* Barbari , e di aver lafcia- 
to un'efempio d'inaudito ardimento ai loro Compa- 
triot ti • Contro cferciti tali e contro una tal condot- 
ta, la Perda fi trovò dt/boie , e provò molte volte a 
fuo danno ciò che può la disciplina contro la molti- 
tudine e la confusone, e ciò che può il valore con- 
dotto con arte contro una cieca impetuou'tà. 

Non reftava alla Perfia tante volte vinta , fe non il 
mettere la divifione fra' Greci , e lo jjiato raedefimo 
in cui fi trovavano per le loro vittorie, rendeva fa- 
cile quefta imprefa. ,a) Siccome il timore tenevali 
uniti, cosi la vittoria e la confidanza ruppe l'unio- 
ne. Avvizri a comhatttire e a vincere , allorché pen- 
farono non aver più a temere la pofTanza de' Perfia- 
ni, fi rivollero vicendevolmente contro fe ftefli. Ma 
bifogna fpiegare an po più queflo flato de' Greci , e 
quefto fegreto della Politica de*Perfiani. 

Tra tutte le Repubbliche, delle quali era comporta 
la Grecia, erano lenza paragone le principali, Atene e. 
Lacedemone. Non poteva!! avere maggior Ifpirito dì 
quello avevafi in Atene ; né maggior forza di quella 
av evali in Lacedemone . Atene voleva il piacere: la vita 
di Lacedemone era dura e laborìofa, l'ima e l'altra 

amava 



£a) Piti, de ùg. 3. 
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amava: la gloria e la libertà : ma iti Atene, la liberi 
tà. naturalmente tendeva alla licenza : e riftretta dal- 
le Leggi. Tevere, in- Lacedemone , quanto 1 pi ft reprime- 
va» al. di. dentro , tanto piir cercava a dilatar»' domi- 
na rido- al di fuori. Atene voleva pur dominare , ma' 
con- un'altro principio. L'intererTe mefeolàvaii colla 
gloria.. I Cuoi Cittadini erano eccellènti nell'Arte del' 
navigare, e il mare-in cui' regnava' , l'aveva" arric-- - 
chita - Pe reftar. (ola padrona dì tutnvil commerrio,- 
non v' era, cofa: alcuna che foggingar non volerle ; e 
le'fus ricchezze che le ifptravano quitto ■ dèfÌr}erio, le 
fomm'niflravano' ilimzzo' per foddisfarló'.. Per -lo- 
contrano in Lacedemone- era- fprezzato- il-'dànnjo: Cò- 
me tutte le fue Leg&i; tendevano 1 a fare una ftepùb*- 
blica guerriera,, la. gloria dell'armi era il foloincan-' 
to da cui toffero uofi'èdutp gli* animi de 7 */uoTCittadi-- 
ni . Da qweflo- naturalmente traeva' l'origine- là fua* 
volontà, di dominare,, e quanto-più" era fdperiore all'' 
interefTe,. tanto' più* abbandona vali all'ambizione: 

Lacedemone colla- fua' vita' regolata era- coftàntè' 
nelle ("uè m a f7ìme v e ne' Tuoi disegni-. Atene era pi fi : 
vivace,- e. il' Popolo v-' erar troppo padrone. La Fila- 
to fù e le Leggi'facevano'per verità' dei belli' effètti' 
in naturali- tanto eccellènti-,. ma là fola ragione noti' 
era. di rattenerli baftànte ./(a) Un'.' A'teniefé' favio e 
che conolceva- maravigllofamente- il naturale del' fto- 
paefe , c"infégna che il> timore era- neceffario a - quei 
fjiiriti: troppo vivaci, e troppo liberi -,;e ch'e non vi' 
fw più; modo di- governarli,- quando" la vittoria dì Sa- 
làmina- gli ebbe afficuratt -• contro ì Pérfìàni.- 

Atlora dus cote furono là loro rovina , là' glóri-tf 
dèlie lor belle azioni-, e li Acutezza nella quale cre- 
devano di effVre. I'Màgiftratl non- eran' piii'afcèlrai 
ti, e ficcome- là, Périìa era afflitra dà' uria eccepiva* 
iòggczione , cosi Atene-,, dice Pratontry fentì- i mali' 
di una:ecceffiva-. libertà". . 

Ojisfte due gran Repubbliche tanter contrarle ne'loro 1 
coftumi , e nellà loro' condotta-, 1' una coiraltra s'imi 
barazzavano' nel drfègnocKe avevano d< foggiof»are tùN 
ta Ià< Grecia , di modo che- fémpre eran nemiche,più' 
ancora psri'óppolìzione de'lorointereffl,che pérl^ncom-- 
p.itibilità d»'Ior geni'.. L'e ' 

U. P/«f- de L:g. j. 



Dlgiiiiaa Oy Google 



U N I VER SA. L E. J5t. 
-te Citta Greche non volevan» nè dell'usa nè dell* , 
altra il dominio, attefoche olrre il tkfiderare ognu- 
na di poter conl'crvare la tua libertà, trovavano trop- . 
po melefto, di quelie due Repubbliche l'Imperio. («> 
Duro era quello di Lacedemone. OrTervavafi nel fuò. 
Popolo un certo che d'intrattabile. Un governo trop- 
po rigido e una viti troppo labonola vi rendeva gli 
animi troppo fuperbì, troppo aufteri , e troppo im- 
periofi : oltreché era neceflario nfolv.evfì di rfonefTer. 
mai in pace folto l'Imperio di una Città , eh' e (Ten- 
do formata per la guerra , non poteva confervarft fe 
noa continuandola lenza interruzione . (*) O si i La- 
cedemoni volevano comandare , e tutti temevano che 
comandaffèro. [cj Gli AtenieG erano naturalmente, 
più dolci, e più graditi. Non v'era cola più deìi- 
ziofa a vederli della loro Città, nella quale eran per- 
petui i giuochi e le fette-» l'ingegno, la libertà e le 
paffioni efponevano tutto giorno i>uavi fpsttacoli . 
Ma la loro condotta ineguale .difpiaceva ai. loro con- 
federa ri , ed era ancora P lù info portati te ai loro imi-, 
diti. Era tf »»po fopportare la bizzairta di un Popò-. 

10 adulato , cioè a dije , fecondo l'Utone , qualche 
cofa di più pericelofo di quella- di un Principe cor> 
laminato dall'educazione. 

Quelle due Città non permettevano alla Grecia lo 
t flare in ripofo. Voi avete veduta la guerra del Pelo*, 
ponnefo e l'altre Tempre caufate a mantenute, dailej 
gelone di Lacedemone e di Atene. Wa le fteffi ge- 
lone che turbavan la Grecia , in qualche mo4o la fe* 
ftenevano , e l' impedivano di cadere (otto la di'pen* 
denza dell'una o dell'altra di codette Repubbliche .' 

I Perftani fiaccorft'rò ben prefto di quello flato del- 
la Grecia. Cosi tutto il fegreto della loro Politica era 

11 mantenere quelle gelofie , e il fomentare quelle divi- 
noni. Lacedemone ch'era la più ambiziosa , fa la pri- 
ma a farli entrare fralle diffenfioni de' Greci. Vi catta? 
rono nel difegno di render»" Signori di tutta la Nazio- 
ne - , e folleciti di affievolire i Greci gli unì. con gli 

(a) Arifì.Poiit.%.i. (b) IJ.j,jA.Xfnopè.detep. 
Ce; Uc.Flat.ds Rep.B. 
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altri , non attendevano fe non il momento dì oppri- 
merli tutti infieme. [«] Di già le Città di Grecia non 
confideravano nelle lor Guerre fe non il Re di Per- 
ini, da effe dinominato il Gran-Re, ovvero il Re per 
eccellenza, come s'elleno fi foffero di già riputate 
fue fuddite: ma non era poflìbile , che l' antico fpiri- 
10 della Grecia non fi rifvegliaffe vicina a cadere in 
fervitù, e nelle mani dei Barbari. Alcuni piccoli Re 
Greci intraprefero ad opporli a quel gran Re , e a 
rovinare il fuo Imperio. Con un piccolo efèrcito - , 
ma nudrito nella difciplina che abbiam veduta, Age- 
lilao Re di Lacedemone fece tremare i Perfìani nel!' 
Afia Minore , e moftrò che fi potevano abbatrere.ti) 
Le fole divifioni della Grecia arreftarono le fue con- 
quide, ma occorfe in quel tempo , che il giovane 
Ciro fratello di Artaferfe fi ribellò contro di lui. [e] 
Aveva egli diecimila Greci nelle fue Truppe , che 
foli non potevano eflèr rotti nella (confitta uni verta- 
le del fuo Efercito, Egli fu uccifo nella battaglia, e 
per quanto fi dice, per mano di Artaferfe . I noltrì 
Greci fi trovavano lenza Protettore in mezzo ai Per- 
fìani, e ne' contorni di Babbilofiia. Intanto Artaferfe 
vittoriofo non potè nè obbligarli a depor volontaria- 
mente l'armi , nè colìrignerli . Eglino concepirono 
l'ardito difegno di attraverlare in ordinanza tutto il 
<li lui Imperio per ritornare nel lor paefe, e vi rie- 
feirono. Tutta la Grecia vide allora piacchè mai , 
ch'ella nudriva una milizia invincibile , alla quale 
tutto doveva cedere, e che le fue fole divifioni la 
potevano fottomettere ad un nemico troppo debole 
per refìfterle, quande ella foffe unita . Filippo Re di 
Macedonia , egualmente deliro e valorofo , tu cosi 
ben circofpetto intorno ai vantaggi che gli fommini- 
ftrava contro tante Città e Repubbliche divife , uri 
Regno, piccalo in vero, ma unito, e in cui la Pof- 
fanza Reale era affoluta, che finalmente, parte per de- 
prezza, e parte per forza, fi refe il più poffente delle 
Grecie, e obbligò tutti i Greci marciare fotto i fuoi 
flendardi contro il comun nemico. In quelle occafioni 
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reftò liccifo, ma Aleffandro fuo Figliuolo fuecedette 
nel fuo Regno e ne' ftioì difegni . 

Egli trovò i Macedoni non folo agguerriti , ma 
ancor trionfanti , e divenuti per tanti fucceflì quali 
tanto fuperiori agli altri Greci in valore e discipli- 
na, quanto gli altri Greci erano fuperiori ai Terna- 
ni e ai loro limili . 

Dario che regnava al fuo tempo in Perfia, era gia- 
llo, prode, generofo, amato da' fuoi Popoli , e non 
era mancante né -di fpirito nè di vigore per eseguirei 
fuoi dilégni. Ma fe lo paragonate con Aleffandro, ìt 
fuo fpirito con quel genio penetrante e fubltme , it 
fuo valore colla grandezza e colla coftanza di quel 
coraggio invincibile, che dagli oftacoli fi fentiva ani- 
mato, con quell'amor immenfò di accrefeere tutto 
giorno il fuo nome', che lo faceva preferire a tutti i 
pericoli, a tutte le fatiche, a mille. morti, il minor 
grado di gloria, finalmente , con quella confidenza 
che gli faceva fentire nel fondo del fuo cuore che 
tutto gli doveffe cedere come ad un' Uomo chelafua 
forte rendeva agli altri fuperiore , confidenza ch'egli 
ifpirava non folo a fuoi Capi , ma ancora a minori 
de' fuoi foldati , da lui con quello mezzo refi fupe- 
riori alle difficoltà e a loro neffi ; giudicherete age- 
volmente a qual dei due appartenerle la vittoria. E 
fe aggiugnete a quefte cofe i vantaggi de' Greci , e 
de' Macedoni fopra i loro nemici , confetterete , chft 
la Perfia affatila da un tal Eroe e da tali eferciti , 
non poteva più evitare il cambiar di Padrone . Cosi 
feoprirete nello fteffo tempo cièche ha rovinata l'Im- 
perio de' Perfiani , e ciò che ha innalzato quel di 
Aleffandro . 

Per facilitargli la vittoria, occorfe che la Perfia per- 
dette il folo Generale ch'ella opptr potefTe ai Greci; 
era quelli Mennon Rodiano.fd) Finattanto "che Alef T 
Andro ebbe a fronte un Capitano tanto tamo'fo , potè 
gloriarli di aver vinto un nemico degno di se. In ve- 
ce di arrifehiare contro l Greci una battaglia generale^ 
voleva Mennone che lor fi contendeffero tutti i pani, 
fi toglieflera le vettovaglie, fi andaffe adaffalirK m 



(a) Diti, 17. feB. 1. 



354 JM SCORSO SOPRA LA STORIA • r PÙ 
caia loro , e con un' attacco vigorofu fi coftrigneflfo 
ro venir a difendere il lor paefe. Akffandro vi ave- 
va proceduto e le truppe che aveva laiciate ad Ari- 
ti patro , erano fufficienti per cuftodire la Grecia. Ma 
la fua buona fortuna 1» liberò ad un tratto daquefl* 
imbarazzo. Sul principio di una. diverfione che di già 
inquietava tutta la Grecia, Mennone morì^ e d'ogni 
altra enfa bnrloffi Aieflàndro. - i «fe oj^CT 

Fece quefto Principe la Tua entrata in Babbilonia 
con una pompa che fuperò tutto ciò che mai aveva 
veduto mnrverfo^. edopo di aver vendicata .la-Grecia*, 
dopo di aver fògRiogato con una incredibil prontezza 
tutte le terre del Dominio Perdano v per aflieutare 
da tutte le parti it fuo nuovo Imperio , o piuttoftc* 
per contentate la fua ambizione,, erendere il tuonar 
jne più. famofo di quello di Bacco,, entrò- «ir Tndie 
dove portò, p ù avanti dì quel famofo Vincitore te fue- 
conquifte Ma quegli che non poti effer arrestato da? 
di ferri , da' fiumi, e da'- monti,, fu co fi retto di cedere 
ai foldati fianchi-,, che gji dimandavano ripofo . Ri-- 
dotto a contentarli dei fuperbi monumenti che lafciò> 
fulle rive dfelPArafpe, riconduflè il fuo efercito per 
una -ftrada- diverta dà quella che aveva tenuta, e do- 
mò tutti i paefì. che trovò, fui fuo paflagcio . 

Ritornò in Babbilonia temuto e nfpettato, non co- 
Bie un Conquiftatore ,. ma come unDìo. Ma queft'Im» 
perio formidabile da lui conquistato non durò rrjapgior- 
tempo della fua vita che fu molto breve . In età di 
trenta'rte anni ,, nel mezzo di!' nife vafti di legni- che ua? 
Uomo avelie giammai conceputi, e colle piti giufte- 
fperanze di. un felice focceflb,. mori fenzaaver avuto- 
U comodo di (ìabilir? fondamente i. funi af&ri la* 
feiandó un Fratello debole e-i Figliuoli in età. tenera* 
di foflenere un sì gran pelo incapaci . Ma quello che- 
v' era di 'più. funeflo peri, la fua Famiglia e per lo fuo» 
Imperio "è, ch'egli falciava Capitani acquali aveva in- 
fognato il. non: refpirar fé non ambizione e guerra . 
Previde a qual eccefTo fi iirebbon p or tannali orch'e gli- 
più al Mondo, non fofIe;~per rattenerli e.pernon re- 
ftar fruftrato -di fua elezione, non ardì nominare ne il. 
fuo Succeffore, nè il Tutore de* fuoì Figliuoli . Sola- 
mente predille ,. che rfuoi Amici- avrebbono-celebrate 
)e fua efeotiie con fanguinofe battaglie , e fpirò net 
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fiore della fua età , ripieno dtlle funefte immagini 
della confusone, ehe doveva feguir la Tua morte. 

Tn fatti avete veduta la divifìon del fuo Imperiose 
l'orrìbil rovina di fua Famiglia. La Macedonia, fuo 
antico Regno da tanti Secoli tenuto da' fuoi Antenati, 
fa affalito da tutte le parti come Succeffiorte vacante, 
e dopo di e (Ter ftato per gran tempo la preda del più 
forte,, pafsò finalmente in un'altra Famiglia. Cosi que- 
llo gran Conquì (latore, il più fanrofo e il più illuftre 
che forte giammai, è ftato l'ultimo Re della fua Stitv 
pe. S'egli forte renato pacifico nella Macedonia, la 
grandezza del fuo Imperio non avrebbe tentato i fuoi 
Capitani, ed avrebbe potuto lafciare ai fuoi Figliuoli 
il Regno de' fuoi Antenati. Ma perch'era ftato trop- 
po portente, fu caufa delta rovina: dì tutti i fuoi: ed 
ecco il fratto gloriofo di tante conquide. 

La fua morte fu di quefta gran rivoluzione la fola 
caofa. Attefochè, bifogna dire a fua gloria , che *fe 
mai Uomo alcuno è ftato capace di Ibftensre 'un'Im- 
perio si vafto, benché conquiftato di recente, quelli 
è flato fenza dubbio Aleflàndro , perchè non aveva 
minor fpirito che coraggio. Non iì dee dunque im- 
putare a* fuoi errori , benché n' abbia commerti de' 
grandi, la caduta di fua Famiglia, ma alla foU mor- 
talità : fe pure non fi vuol dire che un' Uomo del 
fuo genio , e della fua ambizione tempre impegnata 
ad intraprendere, non avrebbe mai trovato il como- 
do di ftabilire le cofe . 

Sia come fi voglia, vediamo nel fuo efempio, che 
«ltre gli errori i quali potrebbono effer corretti da- 
gli Uomini, cioè a dire, quelli che commettono per 
cagione di collera o d* ignoranza , v' è un debole, ir- 
rimediabile, attaccato in feparabi Intente afeli umani 
difegnì i e queft'è la mortalità . Per quefta caufa ^ 
tutto può in un momento cadere-, il che a confelìa- 
re ci «forza , che ficcome il vizio più appiccato alle 
cofe umane, fe m' è lecito il dir cosi, e da érte più 
infeparabile , è la lor propria caducità ; cosi colui 
che sa confervare e render (labile uno Srato, hatro- 
VAto Un pil'i alto punto di Saviezza che colai il qua- 
le sa conquiftare e guadagnare delle Battaglie. ^ 

Non è neceffario, che io vi racconti minutamente 
ciò che fece perire i Regni fondati tulle rovine dell' 

Impe- 
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Imperio di Aleflàndro, cioè a dire, quello di Sìria.» 
quello di Macedonia e quello di Egitto. La canfa co- 
mune della loro rovina è l' eflèr fiati corretti a ce- 
dere ad una portanza maggiore, che fu la portanza 
Romana. Se tutta volta voleflìmo confiderare 1' ul- 
timo flato di quefle Monarchie , trovereffimo facil- 
mente te caufe immediate delta loro caduta, e frali* 
altre cofe che vedreflìmo che la più potente di tutte, 
.cioè a dire, quella di Siria, dopo di eflfer fiata feoffa 
dalla dilicatezza e dal lufTo della Nazione, ricevette 
finalmente il mortai colpo della divifion de'luoi Principi. 

VI. 

Imperio Romano . 

Slamo finalmente giunti a quel grand'Imperio, che 
ha ingoiati tutti gl'Imperi dell' Univerfo ; da cui 
fon derivati i maggior Regni dei Mondo da noi abi- 
tato; di cui rifpettiamo ancora le Leggi ; e dobbiamo 
per confegueiza conofeer meglio di tutti gli altri Im- 
perj . Voi ben intendete, Sereniflìmo Signore, che io 
parlo dell' Imperio Romano . Ne avete veduta in tut- 
ta la fu a continuazione la lunga e memorabile Sto- 
ria. Ma per intendere perfettamente le caufe deli* 
ingrandimento di Roma, e quelle delle gran muta- 
zioni che fono accadute nel fuo Stato , attentamente 
confiderete coi coftumi dei Romani i tempi da' quali 
dipendono tutti i movimenti di quel va fio Imperio. 

Fra tutti i Popoli del Mondo il più fuperbo e il più 
ardito, ma infieme infìeme il più regolato ne'fuoi con- 
figli, il più collante nelle fue mafTìme , il più accor- 
to, il più taboriofo, e in fomma il più paziente è fla- 
to il Popolo Romano. 

Da tuttociò formofli la miglior Milizia e la più av- 
veduta , la più foda e la più feguita Politica che forte 
giammai . 

Il Capitale di un Romano, per dir cosi, era l'amo, 
re della fua Libertà e della fua Patria. Una di quefle 
cofe gli faceva amar l'altra: attefochè amando la fua 
Libertà , amava ancora la fua Patria , come una Ma- 
dre , che lo nudriva tra i fentimenti egualmente li- 
beri e generofi. 

Sotto 
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. Sotto quello nome di Libertà , i Romani fi figura- 
vano infieme coi Greci uno ftato, nel quale alcuno 
non fotte foretto fe non alla Legge» e laLeggefof- 
fe più poffente che gli Uomini. 

Nel rimanente, benché Roma fofle nata, lotto Ull 
Governo Reale , aveva eziandio fotto i fuoi Re una 
libertà poco conveniente ad una regolata Monarchia. 
Attefbchè oltre V edere elettivi i loro Re, e il farte- 
ne 1' Elezione da tutto il popolo , apparteneva al Po* 
poto ancora il confermare le Leggi, e ilrifolvere la 
pace ovvero la guerra. V'erano ancora dei cali parti- 
colari , ne' quali i Re cedevano al Popolo il fovrano, 
giudizio : teftimonio Tulio Oftilio che non avendo 1* 
ardire di condannare nè. di affolvere Orazio , colma 
infieme inlieme, e di onore per aver vinti i Curiali, 
e di vergogna per aver uccifa la fua forella , lo fece 
giudicar dal Popolo. Cosi i Re non avevano propria- 
mente fe non il comando degli Eferciti, e l'autori- 
tà di convocare le adunanze legittime ,, di proporvi 
gli Affari, di mantenere le Leggi , e di eleguire i 
pubblici Decreti . 

Allorché Servio Tullio concepì il difegno che avete 
veduto di, cambiar Roma in Repubblica., accrebbe in 
un Popolo di già si libero l'amor della tibt-rtà*, eda 
quello potete giudicare quanto i Romani ne furono) 
gelofi quando l'ebbero guftataintera fottoi lorConfoli. 

Ancora fi ha dell'orrore (cofgtndo nelle Storie la 
dolorofa coftanza del Conlole Bruto , allorché fece mo- 
rire avanti gli occhi propri i fuoi due figliuoli, che 
s'erano lafciati trafportare alle pratiche fegretechei 
Tarquìnj facevano in Roma perriftab lirvi ilio re Do- 
minio. Quanto fu confermato nell'amor della libertà 
un Popolo che vedeva quel Confole fevero faenficare 
alla .libertà la fua propria famiglia? Non bifogoa più 
maravigliarli; fe in Roma furona difprezzati gli stnrzi 
de'Popoli circonifieim ; che intraprefero a riflabilir gli 
efiliati Tarquinj. In vano gli prefe in fua protezione 
il Re Porfenna . ■ [a] I Romani quaft morti di fame, 
gli fecero conoictte colla loro coftanza , che per lo 
meno volevano morir liberi. [4] Il Popolo fu ancora 
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più collante del Senato ; e tutta Roma fece dire a 
quel Re ponente, il.quale l'aveva ridotta all'eftre- 
mo, che ceffalle d'intercedere a favor de'Tarquini. 
poiché rifoluta di arrifchiar tutto per la fua liberta 
riceverebbe piattello i fuoi Nemici che ifuoi Tiran- 
ni. Porferma maravigliateli della fierezza di quel Po-' 
polo , e dell' ardimento piucchè umano di alcuni pri- 
vati , nfolitette idi lardar i Romani godere in pace'- 
di una liberta , che tanto tene l'apevan difendere . 

La libertà era dnnque ad elfi un teforo , che pre- 
ferivano a tutte le ricchezze dell' Univerfo . Avete 
percioveduto che ne'ior principi, e parimente nel 
maggior avanzamento de' lor progredì , la povertà per 
erTo loro non era un male ; anzi per lo contrario, era 
da elfi conlìderàta come un mezzo per confervare la 
lor libertà più intatta ; nulla ««Movi di più libero,' 
né ili più indipendente di un'Uomo che sa viver col 
poco, e Senz'attendere colà alcuna dall'altrui prote- 
zione o liberalità, non fonda la fua IblMenza fe non 
(òpra la fua inuuttria e fopra la Aia fatica. 

Queif é quanto tacevano i Romani . Pafcere del be- 
ftiame, coltivare la Terra , privarli di quanto potè, 
«ano, vivere con ritparmio e di fatica : ecco qua! 
foffe la loro vita : con quello mantenevano la loro 
famiglia, che da efli avvezzava!] a form'glfanti fatiche; 

Ha ragione di dir Tito Livio , non eflèrvi mai fla- 
to alcun Popolo, predò di cui la frugalità, ilrifpar. 
mio, la povertà fieno ftate per più lungo tempo in 
onore. I Senatori più illuftri , non confiderandofene 
che l'elteriorei poco differivano da^Cdntadini, e noli 
avevano «pleudore nè madtà fe non in pubblico e nel 
Senato . JHel rimanente trova vanfi occupati dall'agricol- 
tura e dall'altre cure della vita contadinefea, allorché 
andavafii a cercarli per dar 1 irò il comando dell'armi. 
Quelli efempi fono frequenti nella Storia Romana, 
Cario e Fabrizio que' gran Capitani che vmfero Pirro, 
Re tanto ricco , non avevano fe non piacerteli terrai 
e il primo al quale i Sanniti ofFerirtm l' oro e l' ar- 
gento, rifpole, die il fua diletto non confitte va ne-ll» 
averne, ma nel comandare a chi ne aveva. Dopo di 
aver trionfato, e arricchito la Repubblica colle fpo- 
«li* de' fuoi-iwinici,-tien avevano- con che farli feti, 
terrare. Quella moderazione durò ancora in tempo 
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delle Guerre Puniche . (a) Nella prima, vedefi Rego- 
lo Generale dell'armi Romane dimandar il Tuo conge- 
do al Senato per andar a coltivare il fuo podere, nel 



aumenti li teforo pubblico col ricco teforo de* Re dr 
Macedonia ,é^ì)[p*a. fecondo le regole dell' antica mo. 
derarua nel Vi«W, e mori povero. Mummie , rovi- 
nando Corinto v-iiion fi approfittò fe non a favore del 
pubblico., delle^ ricchezze di quella Città opulenta e» 
voluttunfa* £*] Cosi- le rìccnezze erano deprezzate: la 
moderazione* e l' irmocenz* de' Generali Romani erano 
J' ammirazione d< ' Popoli foggio^ari.. 

Tuttavia ir); quello granir amore della Povertà i Ro- 
mani non ri fparmi avana co"fa= alcuna quando tratta- 
va!) della magnificenza .e dell' aòbiillim^nro della lor 
Città. -XO-Fwiqi da' Ione prìncipi /tali furono l'Opere 
pubbliche, che R-ma non fe ne arrolsì nemmeno al- 
lorché fi vide Padrona del. Mondo . (d),U 'Campido- 
.glio fabbricato da Tarquimo il fuperbo , »e il Tempio 
che .in quella fortezza innalzo a Giove , te) erano de- 
gni fin da quel punto della matdtà del maggiore de* 
gli De; e della giurìa futura del popolo Romano.^ /"} 
Tutto il rimanente corri! poodeva. a quella grandez- 
za, (g) I Tempj principali , le Piazze pubbliche, le 
il rade mac-fire , gli acquedotti , le doaclu' nv-tlefime 
e le .chiaviche delia Città 'avevano una magnificenza 
che Ombrerebbe incredibile., fe non l'offe attillata da 
lutti gli Storici, e confermata dagli avanzi che ne ve- 
diamo, (è) Che dirò' della pompa de' trionfi , delle ce- 
remonie della Religione., de' giuochi e depli fp< rtaco- 
H che facevanfi al Popolo ? In lomma tnttociò che 
fervi va al pubblico , tuttociò che poteva dar a' Popoli 
una grand' idea delta lor Patria comune , facevafi con 
Magnificenza per quanto Io.poteva permettere il tempo. 



- (a) T/Uw. EpA. 38.- -<b) Cic* 11. Off. 
(c) T/f. Uv. 1. 52. 55- 56. (d) W- 6*. 5. 
(e ) Dio». Hai. 2.4. t.f ) Trff. bili. 3. 7*. 
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Il riiparraio ibi regnava nelle Cafe private. Colui che 
aumentava te fue rendite, e rendeva più fertili le 
lue terre colla fu a induftria e colla fuà fatica , colui 
eh' era miglior economo, e più toglieva a fefìeiTo, fi 
itimava più libero, più potente, e -più felice'; $<t '}ì 

Non v'ha cofa più lontana da una tal vita, quan- 
to la dilicarezza. Tutto piutróflo tendeva all'altro 
eccedo, voglio dire all' aufterita . P-jrcii, i coflumi 
de' Romani avevano naturalmente qualche cofa , non 
fblo di afproe di rigido, ma eziandio di -fri vaggio 
e di feroce. Ma non tralafciarono cns* alcuna per fot- 
tometter fefteflì a buone leggi ,■ e il Popolo più ge- 
lo fo del la fua Libertà che mai averte veduto l' Vnu 
verfo, fi trovò nello- ftefTo tempo il 'più fottomeftò» 
a'fuoi Magiftrati e alia legittima Podefìà. 'Wj^T' 

La milìzia di un tal Popolo non poteva non efTer 
ammirabile, perchè vi fi trovava unita acoraggjeo-' 
ftanti, a corpi vigorofi , una si pronta e si Tanta ub- 
bidienza. •• ; 

Le Leggi di codetta milizia erano dure, ma necef- 
farie. La vittoria era perigliofa , e fòveate mortale,* 
a coloro che la guadagnavano contro gli ordini . Vi 
andava la vita:, non folo nel fuggire , nel depor le 
fue armi, nel l'abbandonar il fuo pollo; ma eziandio 
nel. muqverfi, per cosi dire , e nello fcuoterfi un poco 
fenza il comando del Generale. Chi deponeva l'armi 
avanti al nemico, chi piuttoftolafciavafi prendere che 
morire eloriofamente per la Patria;, era giudicato in- 
degno d'ogni affi(tenza. Per l'ordinario non più li 
mettevano nel numero de'Cittadini i prigioni, e lafcia- 
vanfì a' nemici come recife membra della Repubblica.' 
[a] Avete veduto preffo Floro e Cicerone la Storia di 
Regolo, che perfuafe ai Senato a fpefe della pro^ 
pria Tua vita, 1' abbandonare j prigioni a' Cartagtnenfi. 
(£) Nella guerra di Annibale, e dopo la perdita nella 
battaglia -di Canne, cioè a dire, nel tempo in cui Ro- 
ma efaufta per tante perdite, era più mancante di fal- 
dati , il Senato volle piuttofto armare contro il 
fuo coftume ottomila fchìavi , che rifeattare ottomila 

Ro- 
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(a} Cìc. de off. F/nr.ii.a. 
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Romani che non gli farebbono coitati di pifi cut: la 
nuova milizia di cui fu d'uopo far leva . f a M» 
nella necifftà degli affari fu piucchi mai fhbiiitoc «■ 
me Legge inviolabile, che un Soldato Recano do- 
vette o vincere, o morite. 

Con quefta m«fttna l'Armate Romane, benché {ceti*. 
fitte, e rotte, combattevano e fi riordinavano pirfino 
all' ultimo defili eflrtnr: li e come offe. va S.liu- 
fìio, trovali fra' Romani maggior nurmro di Gtote 
punita per aver combattuto krz' averne a*uto l'or- 
dine, che per aver prefa la fuga , e laluatc il ino 
pofto, di mòdo che aveva più infogno di efflr raf- 
frenato it coraggio, di qmllo avefle bifogno la vilrfc 
di efTer Annoiata. 

Al valore unirono to fpirito s l'invenzione. Oitre 
l'effere da feflefli applicati e ingegni fi , (api vano ma- 
ravigliofiimente approfittarti di tuito ciò che vede- 
vano negli altri Popoli di comodo per gli accampa- 
menti, per gli ordini della battaglia pir la torta 
fletta dell'armi; in fòrrma unto ptr far tifare l'at- 
tacco, quanto per agevolar la diftefa . A -ete vedutoì 
predò Sallufìio ed altri Autori , ciò che i. Romani 
hanno imparato da* loro vicini, e da' loro fttrTì mmi- 
cì . Chi non sa, av t r telino appMo da'Ca'tag nelJ 
1* invenzione dettó Galee, elle quali gli. hanno bat- 
tuti, e in fomma aver eglino avuto di tutte le Na- 
zioni ad etti note, con che tutte fupVrarlr? , : ' 

In fatti , è cola'certa per piopna lor contimene, 
Che i Galli gli fup:ravano in forza di corpo, e non 
cedevano loro in coraggio. (V Polibio ci ta vtdere. 
Che in una occafìon decifiva i Gali: per altro più fòr- 
ti in numero-pioftrarono maggior ardite de' Romani, 
benché tufferò rifoluti , e vediamo nondimeno fn Quel- 
la fteffa occafione i Romani interiori in tutto il rima- 
nente fuperare i Galh, ptrch* eglino Capevano fcegliere 
armi migliori, dilporfì in miglior ordine, e meglio 
fervirfi del Campo delti battaglia. Tutto ciò potrete 
Vedi-re un giorno pretto Polibio! e foyente avYte voi 
fttflò ofTervato ne* Commentai j di Celare: che i Roi. 
Tom, f. Q mani jj 

. " T?#Ì 

Ca) Cìc.deoff ì. fb> Salititi, di MhCattXg, U ' 
te) Mjnutl&fa, * ' 1\ 



DigitizGd t>y Google 



$6t DISCORSO SOPRA LA STORIA 
nianì comandati da qusl grand'Uomo hanno fppgipa 
pati i Galli, più ancora coli' invenzioni de.il* a ru ini- 
lirare, che col loro valore. 

I Macedoni tanto geloiì «ti confervare I*ord:n?atV 
Itco della loro milizia formata da Filippo e da A!t£ 
fandro, credevano la loro Fai auge invincibile , e non 
potevano perfuadeifi , che l' indegno umano fofTe ca- 
pace di trovar qualche cofa di o:ii forte', (a; Tutra- 
yia lo fteiTo Polibio e dopo di lui Tito Livio h-nna 
dtmoftrato, che confederando f'olaménte fa natura de- 
gli Eferciti Romani e Macedoni , quatti non >its va- 
no a lungo andare non eiTer battuti , O) p-.rcnè ,U 
Falange Macedonc^che non era fé non un grotto bat- 
taglione quadrato, da iurte le parti molto ipeffo, nor 
poteva muoverli le non tutta in uria volta, Joy e eh. 
FEfercito Romano in piccioli corpi difinto, era più 
pronto e più difpofto ad ogni forta di azione- 

I Romani hanno dunque trovato, ovvero hanno fùv 
bito apprefo l'arte di divider gli eferciti ìp molti, 
battaglioni e fquadroni , e di formare i corpi di ri-; 
ferva, il movimento de* quali è tanto proprio a fpi- 
geere o foftentre ciò rìà una o dall'altra parti è per 
cedere. 'Fatte marciare contro truppe ìn quefta gwila 
difpofte la Falange Macedone: quefta grotta e grave 
macchina fari terribile per verità ad un'efercito, fui 
quale anderà a gettarti con tutto il fuo pefo ; ma, 
cóm« aifeorre Polibio , non può ella ccnlervar lungo 
t^mpo ia fua proprietà naturale , cioè a dire , la ina 
fotidità e la (ua corrfiftenza , perchè ha bifogno di 
lu'o'àhi proporzienati, e per dir cosi , fatti a bella 
Audio; e in mancanza di trovarli, da -se fìefTa s'im- 
barazza , o piuttofto col proprio Tuo movimento fi 
romp'e. Oltreché una volti che fia rotta, Don sa più 
riordinarli . Do'vechè l' Eièrcito Romano divifo ne* 
piccoli ffloi corpi, fi approfitta di tutti i luoghi , e y 
vi li accomoda: fi unilce e fi divide còme fi vuole: 
fi sfila con agevolezza, e lì riordina ferina fatica; è; 
proporzionato al tare degli ftaccjamentr , al riordi- 
narli , ad ogni forta di convezioni , e di rivolgimene 
tinche, fa 6 tutto intero, o in parte , fecondo che' 

<a) Polyb. 27. in excsip..cap. 14. &feqq. T/f.L/t'.p.IQ. 
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la convenienza lo chiede \ in fomma ha maggior di* 
verfità di movimenti e per confeguenza mageiur azio- 
ne e maggior forza della Falange . Conchiudete dun- 
que con Polibio, ch'era neceflario gli cetlclTe la Fa- 
lange, e forte vinta la Macedonia* 

.Trovali del diletto, 'Sereniflìmo Signore , nel di- 
fcorrcrvi di quelle cole, che ranto bene avete appi-e. , 
fe da Mseftri eccellenti y e vedete praticate lotto gli 
ordini dì Ludovico il Grande di aria maniera tanto; 
ammirabile, che non so fe mai abbia avuto cofa piò 
bella la Milizia Romana. Ma fenaa voler qui farla: 
venire alle mani -folla .ftlilizia Fiancefe , mi conten-, 
to abbiate veduto, che la Milizia Romana, » fi con-' 
fideri la ftefla fcienz'a di prendere' i proprj vantaggi, 
a fi faccia rifleflionc fulla fua eftrema leverità nel 
far oflervare tutti gli ordini della guerra, ha Cupe- 
rato di molto tutto ciò che s* era veduto ne* Secoli 
precettiti. ■ . .' , \ " !v ~ tJ "„\ 
Dopo la Ma.cedqnia, non fi dee pia difeorrervi che 
della Grecia ; avete veduto che la Macedonia era % t 
lei {uprripre, e costella a giudicare del rimanente 
v'inregna. Atene non ha #iù prodotto cofa veruna 
dogo i tempi di Aleflanaro . GlL.Eolj che in varie" 
guerre fi refer famóiì, èrano piuttofto indocili cheli-, 
beri , e piuttofto brutali che valorofi . Lacedemone 
aveva fatto il fuo ultimo sforzo per la guerra , prò-* 
ducendo Cleomene; la lega degli Achei , .producendo 
Eilopemene. Roma non ha combattuto contro quelli 
due gran Capitani ; (*»} ma l'ultimo che viveva al 
tempo di Annibale e di Scipione, nel veder operare i 
Romani nella Macedonia , ben giudicò, che la liber- 
tà delta Grecia folle vicina a fpirare , né più le re^ 
fiaffe che il ritardare il momento di fila caduta. Cosi 
i Popoli' più bellicófì cedevano ai Romani , I Roma- 
ni hanno trionfato del coraggio tra i Galli , del co- 
raggio e dell' arte tra i Greci , e di tutto ciò (otte- 
nuto dalla più raffinata condotta , trionfando di An- 
nibale; di modo che non vi fu mai chi potette giu- 
gnere aMa gloria della loro milizia . 
*tota 0. 2 Perciò 



[a] Plttt. in Wip* 



ligffized by Google 



,6 t DISCORSO SOPR* LA STORIA 
ferciò non ebbero coft alcuna in tutto il loro po. 
Temo della quale fi fieno tanto vantati , quanto della 
lor militar difciplina. L'hanno fempre confiderà» co- 
me fondamento del lor Imperio . La difcip lina mili- 
tare fu la cola che prima fi fe vedere nel loro Stato,, 
"l'ultima che vi fi è perduta; tanto era unita alla 
coftituzione della loro Repubblica. 

Una delle parti più belle della Milizia Romana era 
il non lodarvifi il fallo valore . Le màff.me dell onor 
fallo che hanno fatto perir tariti fra noi , non erari 
nemmen conofciute da una Nazione ■ .tanto- avida di 
«Iona. («1 OiTervafi di Scipione e di Celare , 1 due 
principali Guerrieri, e i più valorofi the- fieno fiati 
tra' Romani, che non fi lon mai elpoiti fenza anti- 
«redimento, ed allorché richieòevalo un gran bilo- 
eno. (*) Non afpettavafi cofajàlcana di buono da ua 
feenerale, il quale non fapeva conoscer la diligenza 
che aver doveva per conlervare la fua perlona v e ri- 
ferbavanli per tal pura neceffità le azioni di 
dinario ardimento 1 Romani «on volevano battaglie 
Sor di propofito artigliata, W vittorie che coffaf. 
fero troppo fangue. Di rhod. che non v'era ceda al- 
cuna di più ardito e di più cireolpetto, di quello eh 

erano le Armato Romane . .... * t . 

. Ma ficcome non bada l'intender la guerra, fe non 
fi ha un lavio confinilo per intraprenderla apropoli- 
e per tener l'interno dello Stato in un buorf or- 
dine, è d'uopo farvi ancor offervare la prolonda Po- 
litica del Senato Romano. A prenderla ne huonitern- 
»i della Repubblica , non vi fu mai Adunanza nella 
ouale foffèio traitati gl' inteniTi con più maturi ti , 
?on magti-r legretezza , con una più lunga previden- 
za, con una maggior concordia, e con un maggior 
aelo del pubblico bene. _ ■.. 

Lo Spirilo Santo non isdegnò di inoltrar tatto «a 
nel Libro dei Maccabei, Ir) né d, lodare l'alta pru- 
Senza e i v,,orcfi tonfigli d. quella Savia Soc età , 
nella quale alcuno non attribuiva afelhlTo autowàfe 
non pt?r via della ragione , e della -quale tutte la 



(a) Po.', io. H. [b] li 
[cj uUmb. 8. 15. 16, 



[b] lèid. ao. 
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. membra confpirava.no alla- pubblica utilità fenza par- 
z alita o gelofia. .- 

, Quanto alla (ègretezza , Tito Livio ce ne inoltra 
un'illuftre efcmpio . (ai Mentre lì meditava contro 
Perico la guerra, Eumene Re di Pergamo nemico di 
quello principe venne a Roma per confederarti con- 
tro di lui col Senato. Vi fece le fue propofizioat in 
.piena Adunanza, e l'affare fu ri Coluto coi fuffragl 
di una Società comporta di trecent* Uomini. Chi cre- 
derebbe che fofTe flato ofTervato il fegreto , e non lì 
fotte mai. penetrata cofa veruna della deliberazione, 
jè noti qùattr' anni dopo , quanda fu terminata la 
guerra ? Ma quello che v* è dì più maravigliofo è , 
che Perfeo aveva in Roma i fuoi Àmbafciadori per 
andare invefligando t fegreti di Eumene . Tutte le 
Città di Grecia e d'Alia, che temevano di effere in- 
viluppate ìn quella contefa, avevano parimente man- 
dati t loro , e tutti infame procuravano di feoprire 
un'affare di una tal . confluenza . Non elianti tutti 
quei' capaci MiniRri fu impenetrabile il Senato. Per* 
chè forte confervato il fegreto, non s'ebbe mai ne- 
cctfità nei fuppljzj, nè di vietare fot to pene rigorofe 
CO* foreflieii il- commercio . 11 fegreto racco manda vati 
da se fóto e colla fila propria importanza. 

Nella condotta di Roma è una cola fl «penda , il 
Vedere il Popolo mirar quali fempre con gelofu il 
Senato, e nulladimeno rimettere ad erto il tutto nel- 
le gravi occafioni , e foprattuteo ne' gravi perieli- 
Allora vedevafi il Popolo tutto rivolgi r gli occhi a 
quella favia Adunanza, e afpettare come tanti ora- 
coli le fue rifoluzion; . , . ^v r ^ 

Una lunga fperienza aveva infefinato ai Romani , 
che da quel lungo erano ufeiti i confici che aveva- 
no diffelo lo Stato. Nel Senato fi confervavano le 
antiche maflime, e lo fpiritb, per dir così, delia Re- 
pubblica . In erto fòrmavanfi i di legni che lì vedeva* 
nn (ottenerli dJlla lor propria confeguenza ; e quello 
che nel Senato fcorgevalì dì più grande , era che non 
vi li prendevano mai nfoluzioni tanto vigorofe quan- 
to nelle maggiori eftremita- .. . ... 

Q. i Tanto 



(a) Tir. Liv. 43. 14. 
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Tanto fi vide nello flato più' fùnefto della Repub- 
blica, (*) allorché debole ancora e nel fuo nafcere, 
1 ella lì vide infame infieme e divira al dì dentro dai 
Tribuni, e ftretta «1 di fuori dai Volfci , da Coriola- 
no irritato condotti contro la propria Patria . Quelli 
Topoli Tempre battuti dai Romani fperarono di ven^ 
dicarfi avendo alla lor tetta il più grand' Uomo di 
^Roma, il più intelligènte della 1 guerra, il più libera- 
le, il più incompatibile eoli' ingitifìtzia ; ma il più 
rigidb, il j)iù diffìcile, e il più innafpriÉo . VolevaR 
eglino farfi per forza Cittadini , e dopo gran con- 
quifle , -padroni della campagna e del paefe,emÌBac- 
ciavano di metter il tutto in rovina, fe non accdr- 
ìfla'vafì ad etti la lor djmanda . Roma non aveva nè 
efercito, nè capi; e nondimeno in quello flato infe- 
lice, e quando aveva tutto a temere , fi vide ufcire 
ad un tratto quell'ardito Decreto del Senato, the fi 
perirebbe piurtofto che cedei 1 cofa alcuna al nemico 
armato, e gli fi accorderebbono delle glufte condì-* 
zioni, dopo che a vette ritirate le fue armi . 

La Madre di Coriolano che fu mandata per pla- 
carlo, gli ditte frali* altre ragioni % (A) Non coKoj'cete 
voi i Romani? Non Sapete, o fiftliuol mio , che non ot- 
terrete coj'a alcuna fe non colie preghiere, e non avrete nè 
malto , ne poco colla forza? Il fevero Coriolano fi la- 
ido vincere: gliene coflò la vita, c i Volfci dette- 
ro altri Generali; ma il Senato flette collante nelle 
(ne ma fónte, e il Decretò' che formò di non accor- 
dar cola alcuna per forza, (e) pafsà per un'a r Legge 
fondamentale della Politica Romana; della quale -non 
trovafi un fai efempio che dimoftri e (Terfene allonta- 
nati in qualfifia tempo della Repubblica i Romani . 
Fra loro , negli flati più infelici ; non furono nem- 
meno afcoltati i configli che averterò avuta qualche de- 
bolezza : erano Tempre più trattabili vittoriofi che vin* 
ti: tanto il Senato fapeva- mantenere Je antiche maf- 
fime della Repubblica, e tìnto vi fapeva conformare 
il rimanente de' Cittadini , 



- <a> DrVn. Hal.-&. Tit. Livi t i. ig. 
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. Dà q-]eflo jp:rito fòro dt?i ivate le rifoluzitìni tante 
'. volte pi-ffé nel Senato, ili viirc;re colla forza, aperta 
i Remici , fcnzs impiegarvi le alìuiie o gli artifizi 1 
eziandio dalla guerra permeili ; il che non faceva il 
Senato, riè per un faifo punto dì omre, né per aver 
.ignorate le L?£f;i della guerra; ma perchè -non giu> 
- dicava cola alcuna più .efficace per abbattere un ne» 
mico orgogliofo, che to^tcre ad effo .lui ogniopinio- 
■ns che poteffe- aveié delle lue forze ,, affinchè vinta 
perfino déntro al cwor'e , non vedette per se altra (à- 
lute che dal Vincitore nsìla clemenza. 

In quella 'guifa fi (labili per tutta là Terra T alta 
spìntone dell'armi Romane. La credenza dappertutto 
fpai'fa, che nulla tor refi itene , faceva cader l'armi 
di filano ai loro nemici, e dava ai loro Alleati uà* 
invincìbit foccorfb» Voi vedete quanto fa nell'Europa 
tinta una fimi! opinion: dell'ai mi Frànteli ; e ij Mon- 
tò) maravigliato delle fpedizioni del Re, confiffa che 
■non apparteneva x fe non a Lui folo f il dar termini . 
alle (us conquide, 

Lj condotta elei Settato Romano tanta, forte contro 
1 nemici, nnri cri men maraviglio fa nel governo in- 
teriore. Avevano site vulre quei Savj S;natori una 
giufìa condifeeoden» verlò il Popolo. , come allorché 
in- un eftr-ma rteeeffità non folo impofero a fiftefS 
una tafla deH* altrui maggi ore , il ch'era ad tfli ordi- 
nario, ma ancora (gravarono la plebi d'ogni irapofì- 
zione , Ut) foggiungendo che i Powtì f\igavj>io 'alfa 
Repubblica un gran tributo , alimmumisy i loro Fi- 
glinoli . 

Con quefto Decreto morirò il Senato, Opere in che 
cond fteflero le vere ricchezze di uno Stato; e un fen- 
timento sì bello unito a'cli atterrati di una paterna 
bontà, fece tanta iatpreflìòne nell'animo ds' Popoli , 
che divennero capaci a fodere l'ultime cflretnità per 
la falute della lor Patria. 

Ma quando il Popolo meritava di effere biasimato, 
Io faceva il Senato parimente con una gravità , e con 
Un vigore degno di quella favia Compagnia , come 
^ Q » ■ av vep. 



• Ca) Tir, Liv. u- o. 
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. avvenne nel litig n tra quelli di Ardea , e di Arici*. 
(a) La Stop» n* è memorabile , e merita di efltrvi 

'raccontata. Quelli due Popoli erano in guerra per. 
certe Tene, fnpra le quali ognuno di erti aveva la 
fua pretenfione. (*) Finalmente fianchi di combatte- 
re, convennero di rappnrtarfi ai g,udìzìo del Popolo 
Romani, la di cui equità era venerata da tutti i Po- 
poli circonvicini . Adunaronfi i Tribuni , e il Popolo 
avendo conofciuto nella difcuffìane , che quelle Ter- 
re dagli altri pretefe, per diritto ad erto lui apparte- 
nevano, fe le aggiudicò. Il Senato benché convinto, 
che il Popolo in foftanza aveva ben giudicato , non 
potè f<iffrire che ì Romani averterò finenti ta ' la- lor 
generofità naturale , ne averterò vilmente ingannata 
Ta fperanza de* loro vicini , che fi erano al lor arbi- 
trio rimefli. Non vi fu cofa alcuna che quella Cora- 
pafin-* non faceffe per impedire un giudizio di un* 
efempio si pprhizlofò , in cui i Giudici prendevano 
per se le Terre dalle parti coatefe. Dopo data lafen- 
tenza. quelli d'Ardea, la ragione de* quali era piii 
apparente, sdegnati per un giudizio si iniquo, erano 
prnrtti a vendicartene coli' armi. Il Senato non fece 
difficoltà alcuna di manifeftar loro in pubblico , eh* 
erano tanta frnfibili quant' eglino flefli all' ingiuria 
ch'era lor (tata fatta: che per verità non poteva an- 
nullare un Decreto del Popolo: ma che fs dopo di 
queir-oftèfa, volevano fidarti alla lor Compagnia fo- 
pra la riparazione che avevano ragion di prerendere., 
il Senato averebbe prefa una cura tale della loro fod- 
disfazione, che non rerterebbe loro fondamento alcu- 
no di lamentarli. Gli Ardeati fidaronfi su quefta pa- 
rola. Occorfe lorb un'affare ballante di rovinare da* 
fondamenti la loro Città . Ricevettero per ordine del 
Senato un si pronto foccorfo , che fi credettero mol- 
to ben pagati della terra che lor era fiata tolta , e 
non più penfarono che a ringraziare amici tanto fe- 
deli. Ma il Senato non fu contento, fintanto che fa- 
cendo lor redimirle '-la terra che il Popolo Romano 
s'era aggiudicata, ma annullò la memoria di un sì 
infame giudizio. 
Non intraprendo qui a narrarvi quante ha fatto con- 

fimi- 



(a) Tìt. Uv. 3. 71, (b) li. 4. 7. 9. 10. 
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fimili azioni i! Senato., («1 quanti ha dati in potete 
de' nemici, Cittadini (pergiuri che non volevano lor 
mantener la parola , ovvero litigavano fonra i lor 
giuramenti; quanti ha condannati malvagi configli 
che avevano avuto ttn fortunato faccefib ; vì dirò io- 
Io che queir* Augufta Compagnia nulla ifpirava (e non 
di grande al Popolo Romano, e- dava in tutte ie oo 
cafìoni un'alta idea de' fuoi configli, perfuafa che la 
riputazione foflé l' appoggio più valido degli Stati. 

Si può credere che in un Popolo tanto faviamentfi 
diretto, fi ordinafTero con gran confiderazione le ri- 
compenfe e i gali i gli i - Oltre l'eflere il fervigio e il 
lelo del ben dello Stato il mezzo più ficuro per av- 
vanzarfi nelle cariche ; le azioni militari avevano mille 
ricomperile,, che nulla celiavano al pubblico, ed era- 
no infinitamente preziofe ai privati, perchè vi s'era 
fatta dipenderne la gloria, tanto cara a quel Popolo 
bellicofo. Una Corona d'oro di pochifiìmo pelo, ed 
il più fo veri te una Corona di frondi di Quercia , o dì 
Alloro, o di qualch'crba ancora più vile , diveniva 
ineftimabile tra' Soldati che non conofeevano contrai 
fegni più bèlli di quelli della virtù , né difìinzioni pià 
nobili di quella ch'era l'affitto dèlie azioni gloriofe. 

II Senatoria di cui approvazione teneva la vece 
de.il a ricompFnfa, fapeva lodare e biatìmare quand' 
era guifto. Subito dopo la battaglia , ì Con foli e gli 
altri Generali davano pubblicamente ai Soldati eagli 
UfTìzi;ili la lode o il biafimo che meritavano : m» 
eglino fleffì attendevano iòfpefi il giudizio del Senato 
che giudicava della faviezza de'configlj Tenia lafciarfi 
abbagliare dalla felicità degli avvenimenti . Le lodi 
erano preziofe , perdi' etano compartite e condifeer- 
niraento : il biafimo pugneva nei vivo i cuori gene- 
roti, e riteneva nel dovere j più deboli . I gafiighi 
che fcguivano le azioni malvàge tenevano in timore 
i Soldati, mentre le rtcoropenfe ? e la gloria ben di- 
fpenfata , gli rendevano fuperiori a fefleffi . 

Chiunque può mettere nclt* animo de'PopoIi la elo- 
na , la pazienza nei travagli , la grandezza della Na- 
zione, l'amor della Patria, può vantarli d'aver tra- 
. . x . Q. 5 vaia 
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vata la coftuuzion dello Srato più pro-pria a proiTùc 
de' prand' Uomini . I grand*Uomini fenza dubbio fc>ti 
quelli, che fanno di un,* Imperio' là forza. La natura, 
non manca di far nafcere in tutti i patii degli fpirt- 
ti e dei coraggi elevati , ma bifogna aiutarla a for- 
marli. Ciò che li forma, ciò che li perfeziona, fono 
certi pentimenti forti, e certe nobili itnpré.ffionì ch'e 
fi diffondono in tutti gli animi , e infenfibiliiisnte pal- 
màrio l'uno in l'altro. Che cofa rende la rioftra No- 
biltà, tanto audace nelle battaglie , e tanto ardita nelle 
ìrpprefe? è r opinione ricevuta fin dall' infanzia, e (la- 
bilità dal fentimento concorde della Nazione , che un 
Gentiluomo lenza coraggio degradi a felle fio , e non 
fìa più degno di vedere la luce. Tutti i Romani era- 
no in quelli fentr menti nodriti , e il Popolo gareg- 
giava colla Nobiltà, nell' operare con quelle muffirne 
vigorole. Ne' buoni tempi di Roma, la He(Ta fanciul- 
lezza era efercitata coHe fatiche „■ d*"altro non vi. fi. 
udiva parlare che della grandezza del noms Romano- 
Era neceffario- andare alia guerra quando lo comanda- 
va la Repubblica., ed ivi travagliare lenza ripofo , 
campeggiare it Verno e la State, ubbidire fenza ripu- 
gnanza, morire o vincere. I Radri che non allevava- 
no con quelle mainine i loro Figliuoli , e come por- 
tava il bifo^no per renderli capaci di lervire lo Sta- 
to , erano chiamati in giudizio dai Magistrati , e giu- 
dicati colpevoli di un'attentato contro, il pubblicò . 
Quando fi lia cominciato a prendere qiislio modo di 
viwre f i grand'' Uomini gli uni con gli altri (ì fanno; 
e le Roma ne ha più prodotti che atcun' altra Città, 
prima di lei T ciò non è fiato a cafo, ma perchè Io- 
Stato Romano coftituito della maniera da noi vedu- 
ta, era per dir cosi del temperamento che doveva, 
effere più fecondo- d' Eroi . 

Uno Usto che in tal guifa formato fi fente , pari- 
mente nel mede/imo tempo fi fente di una forza impa- 
, regalabile, e non credili- mai (enzarifugio . Vedi ama 
perciò, che i Romani non hanno mai disperato dei lor 
afr'ari,nè quando Porfenna Redi Etruriagli all',ima.va dès- 
tro le [or ornili ;né quando i Galli , dopo aver abbruciata 
Ja lor Città, inondavano, tutto il Puefe , e gli ronevan 
ri filetti nel Carusi doglio, n'è quando ft'rro Re degli Epi- 
roti, non men abile che intraprenderne , gli fpaven- 
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tava coi Cuoi Elefanti, e rompeva tutti i lor Eserci- 
ti , né quando Annibale di gii tante volte vincitore» 
uccife loro ancora più di cinquantamila Uomini eia. 
lor milizia migliore nella battaglia di Canne. 

Allora fu che il Confole Terenzio Varrone , il qua- 
le aveva poco dianzi per Tuo errore perduta una bat- 
taglia si. grande t fu ricevuto in Roma come Te fofle 
flato vittoriofò, folo perchè in una difgrazìaslgran- 
de non' aveva disperato degli affari della Repubbiica. 
Il Segato pubblicamente ne lo ringraziò ,. e da quel 
punto fu ri Soluto, fecondo le antichemaflìme,.dinori 
ascoltare in Quello flato infelice alcuna propofizioap 
di pace » Rufta maravigliato il Nemico; ilPopoio ri- 

Eigliò coraggio j e credette aver dei rimedj che col- 
i lua prudenza erano conosciuti dal Senato- 
In fatti, codetta coftanza Azi Senato- tra tante, di f- 
prazie che Ì*una dopo l' altra gi tigne vano, non traeva 
Solamente l'origine da una rifoiuzione ordinata di non 
mai eedere alla fortuna , ma da una cognizione profon- 
da, delle forze Romane, e delle forze Nemiche- Roma 
fapeva dal Ino Cenfo , cioè a dire , dal ruolo de' Suoi 
■Cittadini Sempre efattamente continuato dopo Servio» 
; Tullio ; fapeva ^tiica, quanti aveva Cittadini atti a por- 
tar l' armi ^quanto poteva fperare dalla Gioventù che 
di giorno in giorno fi andava allevando. Cosi fu cir- 
cospetta intorno alle proprie forze contro un nemico- 
the veniva dalle Spiagge dell'Africa, che dal tempó> 
folo doveva efltr diftrutto in un paefe ftraniero, nel 
quale i foccoi ti erano tanto tardivi , e a cui eziandio, 
le vittorie che gli cofìavano tanto fangu^, eran fatali. 
-Sapraegiunra perciò qualunque perdita , il Senato tem- 
pre illruito del numero de' buoni Soldati che gli refta- 
' vario', non aveva che a temporeggiare , e non lafciavatì 
più abbattere. Allorché per la Sconfitta di Canne '» 
e per le rivoluzioni che Seguirono, vide le forzsrìel- 
Ja Repubblica talmente, diminuite, che appena avreb- 
be potuto difenderli Se il nemico 1' avene preffata, fi 
foftenne col fuo coraggio , e fenza turbarti per le 
fue perdite, fi poSe ad offervare i movimenti del Vin- 
' cifore. Subito che s'ebbe avuta notizia che Anniba- 
li. in _ jii feguire la fua vittoria, non penfàva pec 
qualche tempo che a goderne, il Senato fi raflìcuró» 
e ben vide che un nemico, caoace di roancareaUa fa» 
Q ' 6- fot- 
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fortuna,. e di lafclarfi abbagliare da'fuoi profferì fuc- 
cefli , non era nato per vìncere i Romani . Da quel 
punto Roma fece di giorno in giorno delle imprefe 
maggiori; e Annibale tutto che abile , e coraegiofo , 
e I' I n 5 , *?- re > non potè fare ad elTa lei refiftenza . 

E tacile il giudicare da queflo fol avvenimento chi 
itnafmenre doveva riportar tutto il vantaggio . Anni- 
bale gonfio oVfuoi gran {uccelli, credette ia prefa di 
Roma troppo agevole, e fi rilafsò . Roma , nel mez- 
zo alle fue difgrazie, non perdette' ne il coraggio , 
ré la confidenza, e intraprefe piucchè mai cofe mag- 
giori. Subirò dopo la feonfitta di Canne attediò Sira- 
cusa e Cspua, runa infedele ai Trattari , e l'altra 
ribelle. Siracufa non potè difenderli , né colle fue for- 
tificazioni, nè colle invenzioni di Archimede. L' Ar- 
mata Vittorio-fa di Annibale venne indarno in foccor- 
lo di Capua. Ma i Romani fecero, che quello Capi- 
tano levarti; l'attedio di Nola". Un po dopo i Carra- 
gmefi . feonfiffero ed uccifero in Ifpagna i due Scipio- 
m. In rutta quella guerra, non era foprarrivata cofa 
Piti linfibile, nè più lunetta ai Romani . La lor per- 
dita fu cagione eh' egli facertero gli ultimi sforzi . 
Scipione il Giovane, figliuolo di uno di que' Generali, 
non contento di aver rimedi gif aflàri. di Roma in 
Ifpagna, andò a portar la guerra ai Càftacìnefi nel- 
I.i lor propria Città, e diede l'ultimo crollo al lor 
Imperio . 

Lo (lato di quella Città non permetteva che Sci- 
none vi ritrovaflè la medefima refiftenza che Anni- 
bile ritrovava dal canto di Roma ; e Voi ne renere- 
te convinto per poco che confideriate di quelle due 
Citta la coftjtuztone. 

Roma tra nella fua forza -, e Cartagine che aveva co- 
Blindato a mancare, non fi fofleneva più che per opera 
di Annibale, Roma aveva il fuo Senato unirò , e in 
que' tempi vi fi e precifamen te. trovato il concerto tan- 
to lodato nel Libro dei Maccabei . O) 1 1 Senato di Carta- 
Bine era divifo da fazioni antiche irriconciliabili \ e 
la perdita di Annibale avrebbe fatta la gioja del- 
la parte più ragguardeyole di que' gran Signori. Roma 
Ir. , , .„ ., .", • , ' anco- a 
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ancora povera e applicata all' agricoltura, nudriva usa 
marjwigliofa milizia, che- non refpirava fe non la 
gloria, e non penfava chft ad aggrandire il nome Ro- 
mano. Cartagine arricchita dal fi» traffico vedeva 
tutti i fuoi Cittadini attaccati alle loro ricchezze, e 
non éfercitati in conto alcuno alia guerra. Dove che 
gli Eferciti Romani erano quali tutti comporti di<:ir- 
tadini ; Cartagine per lo contrario teneva per maxi- 
ma di non avere te non Truppe ftraniere , (òvente 
da effer temute tanto da coloro, che le pagano, quan- 
to da coloro, contro de' quali s'impiegano. 

Quelli difetti derivavano in parte dalla primiera 
ìftituzion della Repubblica di Cartagine , e in parte 
vi fi erano col tempo introdotti . la) Cartagine ha 
fempre amate le ricchezze ; e Ariftotile 1' accufa di 
effervifi dì tal maniera attaccata, che diede luogo a* 
fuoi Cittadini di preferirle alla virtù . Per quella ra- 
gione una Repubblica tutta fatta ner la guerra , cò- 
me offèrvollo Ariftotile iiteno, finalmente oc ha tra- 
feurato 1' esercizio. Quello Filofotb non la riprende 
p?r non aver fe non ftraniere milizie ; ed è a crederli 
eh' ella .non fìa caduta, che gran tempo dopo 'in que- 
llo difetto. Ma le ricchezze vi conducono natural- 
mente una Repubblica Mercanterà : fi vuol godere 
delle proprie ricchezze , e fi crede trovare il tutto nel 
fuo danaio . "Cartagine credevafi forte, perchè aveva 
motti Soldati, e non aveva potuto imparare datante 
rivoluzioni da lei vedute foprarrivare negli ultimi 
tempi, che nulla v'é di più infelice in uno fate, il 
quale non fi foftiene fe non da' Foreftieri , ne' quali 
non trovali , nè zelo , nè Scurezza , nè ubbidienza . 

E' vero, che il gran genio, di Annibale feniorava 
aver rimediato alle mancanze della fua Repubblica . 

Mirali come un prodigio , che in un paefe (tra- 
merò , e per la Ipazio dì fedeci anni interi , non ab- 
bia mai fofferto , non dico alcuna fedizione, ma nem- 
meno alcuna mormorazione, in un'Efercitotutro com- 

fiofto di Popoli divertì, i quali fenza intenderli fra di 
oro tanto ben fi accordavano nell' intender gli ordini 
dellor Generale . Mal'abiltà di Annibale non poteva 
- 1 forte- 
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■ folienere Cartagine , allordiè affili» dentro Le fue 
mura da un Generale come Scipione , fi trovò fenza. 
forze . Bifognà richiamare Annibale y al quale non re- 
ftayano fe non Truppe affievolite più dalle lor pro- 
prie vittorie che da quelle de' Romani e che termi- 
narono di rovinarfi colla lunghezza del viaggio. Co- 
si Annibale fu battuta , e Cartagine altre volte Si- 
gnora di tutra l'Africa, del Mar Mediterraneo , e di 
tutto il Commerzìo dell' Univerfo , fu cofiretta fof- 
frire il giogo che Scipione grìmpofe-.. 

Ecco il frutto gloriofo della pazienza Romana . Po- 
poli, che prendevano ardimento e fi fortificavano dal- 
le loro difgrazie, avevano molta ragione di credere 
che tutto mettevafi in falvo,. purché ncn perdette la. 
fperanza,. e Polibio ha beniflìmo conchiufo, che Car- 
tagine doveva finalmente ubbidir Roma per ragione 
della lòia natura delle due Repubbliche.. 

Che fe i Romani fi fofTera ferviti di quelle gran 
qualità, politiche militari} fólo perconfervare in pace 
il loro Stato, ovverà per proteggere i l#ra Alleati 
opprenj come lo dim offra vano y btfognerebbe. lodare 
tanto la lor equità, quanto il lor valore è la loro- 
prudenza. Ma poich'ebbero- guftata la dolcezza delle 
vittorie, voliera che il tutto loro cedeffè , e non eb- 
bero minor pretensone che di mettere prima i lor 
vicini, e poi tutto V Univerfo. fotto le loro Leggi . 
Per gmgnere a quello, fine, feppero perfettamente 
, confervare i lor Alleati, unirli fra loro , gettare la 
. divifione eia gelofia fra' loro nemici, penetrare i. 
lor configli, feoprire le lora intelligenze,, e prevenl- 
\ re lé loro imprefs. 

Non offervavano fole, i movimenti de' loro nemici ? , 
ma eziandio tutti i progredii de' loro vicini ; follccitt 
fopratutto o di dividere, o di contrappefare daqual- 
che altra parte le potenze che divenivano troppo for- 
midabili , o mettevano oftacoli troppo grandialle lo» 
ro conquifìe. , 

Così i Greci avevano torto di jenfare ,al tempo di 
Pol'bìn, che Roma fi ingrandifTe, -più a cafo che per 
condotta, (a) Avevano troppo- affetto per la loro Na- 
~ — ,^.v--~ 7-iontt., 

V- 
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zìone e troppa gelofìa dei Popoli che vedevano farli 
di effi maggiori, o forfè vedendo di lontano il Roma- 
no Imperio in fretta avanzarti, lenza penetrare i con- 
figli , che facevano muovere quel gran corpo , attri- 
buivano ai calo, fecondo il collume deuli Uomini, fili 
eftetti, le caule dei quali erano ad effi ignote. Ma 
'Polibio cui la fua ft retta familiarità coi Romani fa- 
ceva' tanto penetrare il fcgreto degli affari , e tanto 
davvicino considerava la Romana Politica duranti le 
guerre Puniche , è ita to -degli altri Greci più giudo, 
ed ha veduto che le conquide dei Romani erano la 
cenfegucnza di un ben intefo dileguo. Attefochè ve- 
deva i Romani dal Mare Mediterraneo volgere da tutte 
le parti gli fguardi perfino alle Spagne e alla Siria ; 
ofTervare quanto vi fi operava , avvanzarfì rèfio lata- 
mente e a paflTo a pafTo; flabilìrfi prima di dilatarti; 
non caricarli di troppi affari; diffimulare per qualche 
tempo, c dichiarar»" a propofìto ; afpettare che Anni- 
bale foffè vinto p;r difarmare Filippo Re di Macedo- 
nia che lo aveva favoreggiato; dopa di aver comin- 
ciato l'affare non efTer mai fianchi ne contenti , "fi- 
nattanto che il tutto ìo/Te compito , non laTcla't ai 
Macedoni alcun momento di riaverti ; e dopo di averli 
vinti, reftitutre col mezzo di un Decreto pubblico, 
alla Grecia per si gran tempo cattiva s la libertà } alla 
qaal ella più non penfava; con quello mezzo diffon- 
dere da una parte il terrore e dall' altra la venera- 
zione del loro noni; : era tutto ciò fufficiente per 
conchiudcre , chL- i Romani non avanzavano a calo, 
jna con direzione aita conquida del Mondo. 

QuefVé quanto ha veduto Polibio in tempo dei pro- 
gredì di Roma, 03 Dionigi di AlicarnaiTo ,che f e rif- 
fe do.po lo fìabìjimento deli''Imperi« , e a tempo ' di 
AuguflOj cancniufc lo fletto, ripigliando fio dall'ori- 
gine loro le antictie-ittituzioni della Romana Repub- 
blica, tanto proprie per la loro natura a formare un 
Popolo invincibile e dominante . (*> Voi ne vedette 
abballanza per entrare nei l'entimemi di quelli Storici 
favi e per condannare Plutarco, che fempre troppo ap- 
> _ _ i . — _ patito- 
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Paflionato in favore dei Greci , attribuifce alla fola 
fortuna la grandezza Romana, e alla fola virtù quel- 
la di AlefTandro. ' 

Ma quanto prù quelli Storici fanno vedere nelle 
conquide di Roma i! difegno,. tanto più vi manife- 
ftano l' ingjuftizia. Quello viziò è tnfeparabile dal 
defiderio di dominare; perciò guidamente condanna- 
to dalle regole del Vangelo. Ma la lòia Filofofia ba- 
lta per farci intendere, che a noi è cnntefTa la for- 
za per confervare il notlro avere, e non perufurpa- 
re l'altrui. («) Cicerone Io ha' conorciuto , e le re* 
gole che ha date per far la guerra fono una condan- 
'pazion manifcfta della Romana condotta. . 

E' vero che fi moftrarono affai ^iufti fui principio 
della loro Repubblica. Pareva eh* eglino ffeflì volt-f- 
iero moderare il loro genio guerriero , rinchiudendo- 
lo trai confini preferirti dall'equità. Che ,v*è di più 
bello, e di più fanto del Collegio de' Feciàli , o ne 
iìa Numa il Fondatore, come lo dice Dionigi drAli- 
carnaflò,' (£) o ne fia Anco Marzio , come lo vuol 
Tito Livio? (c) Goderlo Configlio era ftabllìto per 
giudicare fe forte giuda una guerra : prima che la 
proponefTe il Senato, © la. rifolveffe il popolo i ferh- 
pre quelto efame dì equità precedeva . A lorch" era 
" riconofeiuta della guerra la giuflizia , il Senato per 
intraprenderla prendeva le fue mifure : ma prima di 
tutto, mandavafi a richiedere nelle forme all' Usur- 
patore le cofe ingiù riamente rapite, e non fi giugne- 
\a aU'ettremo, fe non dopo adoperate tutte Te ftra- 
"tìe della dolcezza . Sante Iftituzioni fra quante ne fu- 
rono nui^ che fa vergogna ai Criftiani , a* quali un 
Dio per pacificare il tutto comparfo al Mondo 3 non 
ha potuto infpirare la carità e la pace ! Ma a efie 
fervono le Iftituzioni migliori , quando finalmente 
vengono a degenerare in dure cerimonie ? La dol- 
cezza del vincere e del dominare corruppe ben pre- 
flo ne* Romani quanta dirittura aveva loro fommini- 
ftrato la naturai equità.. Le deliberazioni de* Fecià- 
li non furono più fra di loro che una inutil tòr- 
", .. 1 " mali- 
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malìtà , e ancorché efe reità Gero verfo i lor mag»io- 
ri nemici delle azioni di una grand' equità , ed.ezian- 
dio di una clemenza , l'ambizione non permetteva 
alla piuftizia il regnare ne 1 lor Conlìgtj . 

Nel rimanente le lor ingiuftizie erano tanto più 
perigliate, quanto meglio fapevan coprirle col pre- 
tefto fpeziolò dell'equità ; e mettevano fòtto 11 gio- 
go infen fi bil mente i Re e le Nazioni fotto colore di 
proteggerli e di difenderli. 

Aggiungali ancora, ch'erano crudeli contro coloro 
che lor facevano refiftenza, altra qualità molto na- 
turale ai Conquiftatori , i quali fanno che lo (paven- 
to fa più della età delle conquide . Si dee dunque 
dominare a quello prezzo, è forfè tanto dolce il co- 
mando, che vogliano gli Uomini comperarlo con azio- 
ni tanto inumane? I Romani, col diffondere dapper- 
tutto il terrore, affettavano di lafciaroeìle Cittàpre- 
fe fpectacoli terribili dì crudeltà , e dì comparire fcn- 
za pietà a chiunque attendeva la forza, fenza nemme- 
no rifparmiare i Re fatti da erto loro inumanamente 
morire, dopo di averli condotti in trionfo carichi di 
Catene, e ttrafeinati dietro i Carri agguifa di Schiavi. 

Ma s'erano crudeli ed ingiufti psr conquiftare , go- 
vernavano con equità le foggiogate Nazioni . Procu- 
ravano di far guftare il lor governo ai Popoli fotto- 
mefTÌ , e credevano che quello fotte il mezzo miglio- 
re per afTìcurarfi le loro conquide . Il Senato teneva 
in freno i Governatori, e faceva ingiustizia ai Popo- 
li . Quella iòcietà era rimirata come l'alito degli op- 
preflì ; perciò le concuflìoni e le violenze non furo- 
ne conofeiute tra i Romani che negli ultimi tempi 
della Repubblica, e la moderazione dei lor Magiftra- 
ti era l'ammirazione di tutta la Terra. , 

Non eran eglino dunque di que* Conquiftatori bru- 
tali ed avari, i quali non fpirano che la ruberia, ov- 
vero ftabilifcono il lor dominio fulla rovina de* Ag- 
giogati p«fi. I Romani rendevan migliori tutti quelli 
che da etti erano prefì , facendovi fiorire la giuftizia, 
l'agricoltura, il traffico, le arti parimente e le feien* 
ze, dopo che l'ebbero una volta gufiate . 

Quello diede loro l' Imperio piii florido e meglio 
• riabilito, non meno che il più ampio che folle mai. 
Dall' Eufrate e dal Tanai perfino alle Colonne d'Er- 
* cole 
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cole e/al Mar Atlantico, lor ubbidivano tutte le Ter- 
re e tutti i Mari: dal mezzo e come dal centro del 
Mar Mediterraneo abbracciavano tutta l'ampiezza di 
quefto Mare, penetrando per latitudine per lunghez- 
za tutti gli Stati allo intorno, e tenendolo nelm.'z- 
20 per fare la communicazione del lor Imperio . Si 
ha ancora dello fpavento, allorché fi confiderà che 
le Nazioni , le quali al preferite tarmo Regni sì for- 
midabili, tutte le Gallie , tutte le Spagne , la gran 
Bretagna, quafì intera, l'IUirìQ perfino al Danubio, 
la Germania perfino all' Elbo, 1' Africa perfino ai fuoi 
dif: rti tftrhiì e impenetrabili, là Grecia, la Tr*cìa , 
la Sìria, e PE«itto, tutti i Regni -dill' Afia Minore, 
e quelli che fono ri ne b in fi tra il Ponto Bufino e il 
Mar Cafpio, e gli altri che forfè mi fuggono dalla 
memoria, ovvero che io riferire non voglio, non fu- 
rono per più Secali, fe non Provincie Romane. Tut- 
ti ì Popoli del noftro Mondo, perfino i più barbari» 
tanno ricettata la lor portanza, e i Romani vi han- 
no qunfi dappertutto riabilito infieme col loro Impe- 
rio le Leggi e la Polizia . 

E' una ìpezie di prodigio , che in un' Imperio si 
vado il quale abbracciava tante Nazioni e tanti Re- 
imi, i Popoli fieno flati tanto ubbidienti > e le ribel- 
lioni cotanto rare. La politica Romana vi aveva prov- 
veduto con vari mezzi, che in poche parole debbo- 
no a voi elìer fpiegati. 

Le Colonie Romane ftabilite ih tutte le parti dell' 
Imperio, facevano due lefFetti maravigliofi ; l' uno di 
(gravare la Città da un gran numero di Cittadini e 
per la maggior parte poveri , 1' altro di cultodire i 
pofti principali e di avvezzare appoco appoco i Po- 
poli ftranieri ai coltumi Romani. 

Quelle Colonie che portavano feco i lor privilegi, 
flavano fempre attaccate al Corpo della Repubblica * 
a popolavano tutto 1' Imperio de' Romani. 

Ma oltre le Colonie, un gi-3n numero di Città ot- 
teneva a favore de' lor Cittadini il diritto di Citta- 
dini Romani ; e unite d;il lor interertè al Popolo do- 
minante, tenevano in dovere le Città circonvicine. 

Si giunfe finalmente a tal fegno che tutti i Sudditi 
dell'Imperio fi credettero Romani. Gli onori del Po- 
polo vittoriofo appoco appoco fi comunicarono a'Po. 
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pòii'vinti U Senato fu lor aperto , e potevano arpi- 
care perfino all' Imperio. Cosi, colla clemenza Roma- 
na , tutte le Nazioni non erano piucchè una Nazio- 
ne , e Roma fu rimirata come la Patria comune. 
' Qual facilità non apportava alla *&'&™r* t *~ V 
tommerzio quell'unione maravigliofa di tu ti i i Popoli 
del Mondo fotto un medelimo' Imperio ? La Societ» 
Romana abbracciava il. tutto, ed eccettuatene stai* 
frontiere inquierate alle volte da' vieni , tutto il ri- 
manente dell' Oniverfo Rodeva una pace profonda. N« 
la Grecia, nè l'Alia Minore, nè la Stria , nè 1 Egit- 
to, nè finalmente per la maggior pane 1 altre Pro. 
vincie , non fono mai Hate tanto fcnza guerra, quari- 
to lotto l'Imperiò Romano , ed è agevole I >»'e«de- 
re, che un commercio tanto aggradevole V.Hwii 
fervlya a mantenere In tutto il Corpo dell Imperio 
la concordia e. l' ubbidienza. r.„».:- 
Lc Legioni diftribuite per la cuftodia delle frontie- 
re, difendendo .l' citeriore , ftabilivan I interno . Nojl 
era coftume de' Romani 9 aveé tortezze nelle loro 
friazze , nè il fortificare le laro frontiere ; ed o non 
vedo quali cominciar quella diligenza che folto Va- 
leininLno . Prima rnettevafi la .forza e 11 Scurezza 
dell' Imperio unicamente nelle Truppe, le quali era- 
no di tal maniera difpolte , che vicendevolmente li 
preilavan la mano. Nel rimanente com'era 1 ordine 
che femore campeggiaflero , le Citta non erano inco- 
modate, e la difciplina non permetteva a loldati 10 
(tenderti per la campagna . Cosi gli Eferati Romani 
non turbavano nè il traffico, nè l'agricoltura. Face- 
vano nel loro campo come un i fpezie di Città che non era 
averto dall'altre, fe non perchè le fatiche v eranb 
continue, la dil'ciplina più fevera, e il comando pia 



fodo. Erano tempre pronti al minor movimento e 
per ledere i Popoli nel lor dovere , ballava moltrar 
loro folara:nte vicina quetl' Inylncibil Milizia . v.j - 
Ma nulia tanto manteneva la pace dell luipeno , 
quanto l'ordine della giuflizia . L'antica Repubblica lo 
aveva riabilito; gl'Imperadori Savi l'hanno fu i mede- 
(imi fondamenti fpiegato : lutti i Popoli , perfino i 
'più barbari, lo miravano con ammirazione, e princi- 
palmente per quella ragione i Romani erano giudicati 
degni di elTere i Padroni del Mondò. Nel rimanente, 
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fe le Leggi Romane fono comparfe s) fante , che la 
_ lor maeflà ancora foflìfte ; malgrado la rovina dell* 
Imperio; ciò Cuccette perchè il buon fentimento eh* 
è il Maefìro della vita umana , dappertutto vi re- 
gna , e non vedefi altrove una più bella applicazio- 
ne de* principi dell'equità naturale. 

Malgrado quella grandezza del nome Romano, mal- 
grado la profonda Politica, e tutte le belle iftituziqj- 
!>i di quella famofa Repubblica , portava ella nel Tuo 
feno la caufa della fua rovina nella gclofìa perpetua 
del Popolo contro il Senato , o piuttofto de* Plebei 
.contro i Patrizj. f» Romolo aveva (labilità codetta 
diftinzione. Era d'uopo, die i Re averterò delle per- 
sone diftinte, che ad erto loro fonerò unite con par- 
ticolari legami, e col mezzo d-:lle quali governaflero 
il rimanente del Popolo . Perciò Romolo elefTe ì Pa- 
dri de' quali formò il Corpo del Senato . Erano cosi 
dinbminati, a cagione della lor dignità e dell* età lo- 
ro i e da eflì pofeia ufeirono le Famiglie Patrizie . 
,Nel rimanente, per qualunque autorità avelie Ro- 
molo riferbata al Popolo , aveva pollo ì Plebei in 
molte maniere nella dipendenza de' Patrizi ; e quella 
fubordinazione heceffkria alla dignità reale era ftata 
confervata non folo (otto i Re , ma eziandio nella 
Repubblica. Dall'ordine de' Patrizj fempre fc-glievanfi 
ì Senatori. A' Patrizj appartenevan gl'Impieghi ,t Co- 
mandi, le Dignità, quella eziatdio del Sacerdozio : 
e i Padri eh' erano (iati gli Autori della libertà, non 
abbandonarono le loro prerogative. Ma la gelofiaen- 
trò ben prefto fra i due ordini . ( Attefo che io non 
ho bifogno di parlar qui de' Cavalieri Romani , ter- 
zo ordine come di mtzzo fra i Patrizj e il (èmplice 
Popolo, che prendeva ora l'uno, ed ora l'altro par- 
tito. ) Fra quelli due ordini entrò dunqui la gelo- 
sa ; rifvegliofli in varie occafioni, ma la caufa pro- 
fonda che la mantenne, fu l'amor della libertà. 

La maflìma fondamentale della Repubblica eradi ri- 
guardare la libertà come una cofa inftparabile dal no- 
me Romano. Un popolo nudrito in quello fpirito ; 
diciamo di più : un Popolo che fi credeva nato per 
comandar agli altri Popoli, e per quefta ragione dino- 
mina- 
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ffii'nato tanto nobilmente un Popolo Re , non voleva 
ricever Legge, che da fefteflo . 

L'autorità del Senato giudicava»" neceftarià per mo- 
derare i Contigli pubblici , che lenza quello tempera- 
mento farebbmio flati troppo tumuituofi . Ma in fo- 
fìanza apparteneva al Popolo il dare i Comandi , lo 
ftabilire le Leggi, it decidere intorno alla-J?ace t-aìli 
Guerra. Un Popolo che godeva de' diritti pò effen- 
ziali delia Real digntà, entrava in qualche maniera 
nel gemo de' Re . Voleva b nsl efiere tonfigliato , ma 
non forzato dal Senato . Tu'to' ciò che compariva 
troppo imperiolo, tutto ciò che rendevafi lup^riore 
agli altri: in (omma tutto ciò che offendeva , ovve- 
ro paieva offèndere l* Uguaglianza che dimanda uno 
flato libero, diventava lolpitto a quel Popolo delica- 
to. L'amor d .Ila liberrà , quello della gloria e delle 
Conq 'Olite 'fendeva fbiriti di tal maniera a maneggiarli 
diffi i i, e queJI' aud.c a che lo taceva intraprendere 
il ti.tto A difuori, non poteva laluar di portare la 
divifióm' al di dentro . 1 

Cosi Roma t^.nto gelofa della ftia libertà , per queft* 
Amore della libertà, eh' era-dei fu.> It irò il fondamen- 
to, ha veduta la divifi. ne entrare tra rutti glt ordi- 
ni de'qu.ili era comporta. Da quatto tr-ffer l'origine 
le turiole gelolìe fra 'I Sanato e "l Popolo trai Patri- 
zi e 1 Plebei; gli uni allegaisdo Tempre, che la liber- 
ta eccefliva finalmente da (tftefta li lt>uue<' ; e Eli al- 
tri temendo per lo contr-rio, che l'autor»»', la qua- 
le di fua natura femore crelce, doveffe degenerare fi- 
nalmente in tirano a . 

Fra quelle due eftrtmìtà , un Popolo per altro 
favio, non potè ritrovar il mezzo . L' interefle pri- 
vato: il quale fa che da una parte o dall'altra fi por- 
ti pn'i avanti di quello ch'eziandio è neceiTano , ciò 
che fi ha cominciato a favor dtl ben pubblico , non- 
permetteva lo ftatfene tra' moderati configli . Gli fpi- 
nti ambiziofi ed inquieti eccitavano le gtlcfie per 
prevaletene; e quefte gelpfie ora pifi coperte, ed ora 
più dichiarate fecondo t rerrpi, ma (empre vive nel 
t'ondo de' cuori, hanno finalmente cagionato quel gran 
cambiamento, che iuccedette al tempo di Calare, e 
gli atti feguenti. 
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V.IL ■ ,\ i 

La continuazione de 1 cambi amtnti di Rema 
è /piegata . 

VX farà fecile Io fcoprire tutte le caute , fe dopo 
di aver ben compiefQ il genjo de' Romani, e la 
collituzione .(Itila loro Repubblica , prenderete la di- 
ligenza di ofTervare un certo numero di avvenimen- 
ti principali, i quali febbene accaduti in tempi affai 
rimoti, hanno una conneflion raatliteiia . Eecog ti adu- 
nati' iniìeme per maggior facilità. 

Romolo allevato nella guerra, e riputato figliuola 
ài Marttf, fabbricò- Roma da tui popolata di gente 
colletcìza, Pallori, Schiavi, Ladri, i quali erario ve- 
nuti a cercar !a franchigia e l'impunità iteli' aititi , 
che a tutti egli aveva aperto.- ne vennero perciò al- 
cuni più qualificati, e pai onorati. 

Egli nudrl quello. Popolo feroce nello fpirito dì 
tutto intraprendere colia forza , ed ebbero con .que- 
llo mezzo perfino le femmine ad eflì fpofate, > 
Appoco appoco ftabitt l'ordine, e raffrenò gli ani- 
mi col mezzo di fanti/lime Leggi, (a) Cominciò dal- i 
la Religione , che mirò come il fondamento degli fla- 
ti . La fece tanto (eriofa, tanto grave , tanto mode- 
lla, quanto lo potevano permettere .le tenebre dell' i 
Idolatria. Le Religioni ftraniere e i Sacrifizi che non 
erano «abiliti da' coltami Romani , furono vietati . 
Nel progreffó del tempo fi tolfe difpenfa da quefta-. 
Legge, ma l' intenzione di Romolo fu offervata , e 
fe ne terme feropre gualche colà. 

Scelfe tra '1 Popolo , ciò che v' era di migliore ; 
per formarne il Configlio pubblico, che dinominò Se- 
nato. Lo compofe di ducento Senatori , il numero 
d-j* quali fu eziandio pofcia accrefeiuto, e da lui ufet- 
rfino le Famiglie Nobili che dinominavanfi Patrizie. 
Gli altri dinominavanfi Plebei, cioè a dire, il popo- 
lo comune . 

Il Senato doveva ben confiderare e proporre tutti gli 
• „ .. ■ . aftari-, 
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affari ; alcuni he regolava (ovranamente infieme col 
Re, ma i più generali erano riferiti al Popolo che 
ne decideva . 

Romolo, in un' Adunanza alla quale fepraegiunfe 
ad un tratto una gran tempera , tu n «ridato tla'Se- 
natori che lo trovavano troppo imperiofo \ e lo fpi- 
rìto d'indipendenza comincio da quel punto a farli 
vedere in quell'ordine. 

Per placare il Popolo che amava il fuo Principe, e 
per dare una grand' idea del Fondatore della Città , i 
Senatori pubblicarono, che gl'Iddìi lo avevano rapi- 
to al Cielo, e gli fecero erigere degli Altari. 

Numa Pofnpìlio fecondo Re , in una lunga e pro- 
fonda pace, termini di formare i coltumi e di rego- 
lare la Religione fopra i medefimi fondamenti, che 
Romolo aveva polli. 

Tùlio Oftiiio ftabitì col mezzo di regole fevere la 
tlifciplina militare e gli ordini della guerra, che Anco 
Marzio fuo SuccefTore accompagnò con cerimonie fa- 
cre: affine di reoder fanta e religiofa la milizia. 

Dopo di lui Tarquinio Prifco, per farli delle Crea- 
ture, accrebbe il numero de' Senatori perfino al nu- 
mero di trecento, nel quale Tettarono .fiffi per molti 
Secoli, e cominciò le grand' opere che fervir dove- 
vano al comodo pubblico. 

Servio Tullio propo'fe lo ftabilimento dì una Re- 
pubblica fotta il comando di dna annui Magillrati, 
che farebbono fiati eletti dal Popolo. 

In odio di Tarquinio il fuperbo, la Dignità Reale 
fu annullata con orribili efecrazìoni, contro tutti co- 
loro che intra prendefTero a riftabiiirla , e Bruto fece 
giurare il Popolo, che fi faiebbs mantenuto eterna- 
mente nella fua libertà. 

Le Memorie di Servio Tullio in quella mutazione' 
furono fedite. I Confoli eletti dal Popolo tra i Pa-. 
trizj erano uguali a' Re, fe non dorano dus,iquali 
avevano fra loro una regolata vicenda per comanda- 
re, e cambiavanfi di "anno in anno. 

Collatino nominato Confole infìtmc con Bruto, co- 
me con effo lui Autor della libertà , benché Marito di 
Lucrezia, la morte della .quale aveva dato luogo alta 
mutazione , ed intereflàto più di. tutti gli altri nel- 
la vendetta dell' oltraggio che aveva ricevuto -, di- 
'*' ■'Si, , .venne 
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venne fofpetto, perch'era della Famiglia reale, e Ita 
Cacciato. 

Valerio foftttuito in fua vece, nel ritorno da una 
fpedizione nella quale aveva liberata la fua patria dai 
Vejenti e eJaRli Etrurj, cadde in (oipetto appretto il 
Topolo di .affettare la Tirannia a cagione di una Ca & 
che faceva fabbricare fopra un'eminenza . Non Mo 
egli lafciò di fabbricare, ma divenuto in tutto Po- 
polare, benché Patrizio, «abili ìa Legge che permet- 
te di appellarli al Popolo , e gli attribuire in certi 
cali il Sovrano Giudizio. 

Con quella nuova Legge la Portanza Cmfolare fu 
affievolita nella fua origine, e il Popolo dilatò ifuoi 
diritti. 

Neil* occalìone delle violenze che fi efeguivano per, 
debiti dai Ricchi contro i Poveri , il Popolo folleva- 
to contro la portanza dei Conloli e del Senato, fece 
la famofa ritirata lui Monte Avsntino. 

Non parlavafi che di libertà inqii,lleadunanze;(«) 
e i( Popolo Romano non fi credette libero fe non coU* 
avere dsl'e itrade legittime per refiftere al Senato . 
Fu necefTario l'accordargli dei Magiftrati particolari, 
denominati Trbuni del Popolo , che potertera adu- 
narlo , e Accorrerlo contro l'autorità dei Confoli , 
con oppofizione, e con appello. 

Qjieftì Magiftrati per renderli autorevoli ,.nodriva- 
no la diviiione fra i due ordini, e non cenavano. di 
adulare il Popolo, proponendo che le Terre de'Paefi 
foggiogati, ovvero il prezzo che fe ne traete dalla 
lor vendita, forte divilò fra Cittadini. 

Il Senato fempre collantemente fi opponeva a que- 
lle Leggi rovinofe per lo Stato, e voleva che il prez- 
zo delle Terre torte aggiudicato all'Erario. 

Il Popolo fi Iafciava reggere d-'fuói Magiftrati fe- 
ri iziofì , e nulladimeno conlèrvava (ufficiente equità 
per ammirare la virtù de* grand' Uomini , che gli fa- 
cevano refiftenza. 

Contro quelle dirTenfionldomeRiche non mnftrava il 
Senato miglior rimedio che il far nafeere continuamen- 
te delle occafioni di Guerre ftranìere. Elleno impedi- 
vano, 
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Vano, che le divifioni fodero portate all' eflremo, riu- 
nivano gh ordini nella difefa della Patria. 
: Mentre riefcon le guerre e fi accrefcon le conqui- 
de, fi rifvegliano le gelofie. 

1 due partiti faticati da tante divifioni ,che minac- 
ciavano lo (iato della Tua rovina , convengono di far 
delle Leggi per dar agli uni , e agli altri il rìpo- 
fo, e ftabitir L'uguaglianza che in una Città libera 
dee ritrovarli -. • - •■*, 

Ognuno degli ordini pretende che ad efTo lui ap- 
partenga di quelle Leggi Io ftabilimento - 
- La gelofia aumentata da codefte pretenfioni fa che 
rifolvafi di mnmn confenfb un* Ambafciata nella Gre- 
cia per ricercarvi le Istituzioni delle Città di quel 
paefe, e (opra tutto di Solone le Leggi ch'erano più 
popolari . Le Leggi delle dodici Tavole fono flabili- 
te, e i Decemviri che le diftefero, furono, privi del- 
la podeftà, della quale facevano un' abufo. 

Mentre vedefi il tutto ^ tranquillo, e Leggi s) gialle 
fembranofìabilire per tempre il pubblico ripofo , fi 
riaccendono le difTcnfioni per le novelle pretenfioni 
del Popolo, che afpira agli onori e al Conlolato, fi- 
no a quel punto riferbato al prim' ordine . 

La Legge dì ammetterveloè piòpoftà - Piuttoftoche 
avvilire il Confolata , i Padri acconléntono alla crea, 
zione di tre novelli Magiftrati che avrebbono 1' auto- 
rità di Confoli fotto il nome di Tribuni militari , e 
il Popolo è-ammelTo a quell'onore. . 

Contento di ftabilire il fuo diriflgi fi ferve mode- 
ratamente .di fua vittoria., e continua per qualche tem- 
po a dare il comando ai foli Patrizi . 

Dopo lunghe contefe ritofhafi al Confolafo, e appo- 
co appoco gh onori divengon comuni adamendue gli 
-ordini, benché i Patrizj fieno feropre più confiderafì 
nell'Elezioni. 

Continuano le guerre ,(3)el Romani foggiogano 
dopo cinquecem* anni i Galli Cifalpini lor principali 
nemici ^ e tutta l' Italia . . . ; ' 

Ivi cominciano le Guerre Puniche , e le cofe tan- 
to fi avvarizano , che ognuno di que' due Popoli 
Tom - R gela- 

to dpf. Trtf. 9p, 
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geiofo erede non poter foffiltere che colla rovina dell* 

"'«Siril vidfra'l foccombere li folliene principalmea- 
te nel corta di lue difgrazie colla collana» scolla Sa- 
viezza del Senato. • . 

Al fine raperà la pazienza Romana: Annibale è vin- 
to , e Cartagine è forcing»» d » Scipion l' Africano . 

Roma vittori»!» dilatali prodigiofamente lo fpazio 
di diieent'anni per Mfrt e per Terra, « riduce tutto 
. rUniverfó -fótta, la fua poflànza. • 

In que'tempf e dopo la rovina di Cartagine, le Ca- 
riche, la Dignità, delle ^luli non nftn che l'utile 
coli' Imperio a«refc#a<i, furono con furore ambite. 
I pretendenti aaibiziofì non penfarono che ad adulare 
il Popolo, e la concordia degli ordini roantenuta dall' 
occupazione delle Guerre Puniche , filicene mai tur.. 
Soffi-. I Gracchi tutto polirò in confinone, e le lor 
fediziofe propofizioni furono, il principio di tutte te 

SO A1tora'cóm'mciofI! a portar Parrai iH e ad opra- 
re con ferra aperta nelle Adunanze del Popolo Roma, 
"o, nelle q»al' Prima ognuno «o lev» «egri ! J. capo 
per le fole «ràde legittime, « mila libertà delle op- 

f UifaVia condotta del Senato , e le gran guerre fc- 
frarrivate moderaron le diftenlioni. 
-Mario Plebeo, gran-Guerriero, coUa fua eloquenza 
mihta™, e colle lue aringhe fedine* ynelle ..uri, 

to » divenne l' oggetto della gelofia di Mano . 
7i negoziati e la corruttela poflono tutto in Roma* 
L'amor delta Patria, e il rifpetto delle Uggì G-eftio- 

f "per colmo deUe difgrazie , le guerre d' Afa i». 
«giano il lulTo ai Romani , e lamentano 1 ava- 

»W»-=» ' ."' . ■„ ' , .'. ..*« ' Io. 
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In quel tempo, cominciarono i Generali -a far à» 
pendenti da se medelimi 1 loro Soldati , i quaU fin» 
a quel punto non rifguardavano in effi fe non il ca- 
rattere della pubblica Autorità. ■ ' tps 

Siila nella guerra contro Mitridate lafciù arricchi- 
re i fuoi faldati, per guadagnarli. 

Mario dal fuo canto proponeva a' fuoi partigiani 
delle porzioni dì danaio e di Terra. 

Con tjuefto mezzo padroni dell* lor truppe, 1* uno 
fotto prcteflo dì fo-IUnere il Senato l' litro (ottona- 
me del Popolo, fi fecero una guerra fimofafino den- 
tro al recinto della Città. - 

Il partito di Mario e del popolo fn del tutto ab- 
bai tutto , e Siila fi refe (ovrsno fotto il tìtolo di 
Dittatore. 

Egli fece delle orribili ftragi , e trattò afpramente 
il Popolo e per via dì fatto, e di parole, perfino nel- 
le Adunanze legìttime-. , . , 

Più ponente e meglio ftabilito che mai , fi ridufTe 
da feftcfto alla vita privata , ma dopo aver ratto ve- 
dere, che il Popolo Romano poteva (offrire un Si* 
gnore . 

Pompeo innalzato Ria da Siila , fijccedette aduna 
"gran parte di fu a portanza. Egli adulava ora il Po. 
polo ed ora il Senato per iftabilirft ; roa- la fua tncJf- 
naziorfc, ed il fuo intereffe lo attaccarono in fine air 
ultimo partito. . - 1 ■ 

Vincitor de' Gorfali , delle Spagne , e di tutto l'O- 
riente ^ divenne onnipotente nella Repubblica, e prin- 
cipalmente nel Senato. - ^ rf6 . . »■ 

Cefare che vuole per Jo meno effèr fuo egualay, 1$,, 
inette dalla parre del Popolo , e introitando nel fuo 
Confolato i più fediziofi Tribuni / propone con certi 
fpartimenri di terra- le Leggi più popolari eh' ci può 
inventare. ,.. s ... 3 

La conquida delle Gallie porta al pi* alto punto,* 
la storia e la poffaaza di Cefare, . - , 

P&npeo ed egli fi unifeono per interewe , e poi fi 
dividono per gclofia . La guerra Civile fi accende-^- 
Pompeo crede che il folo fu a nome fia per folìenere 
il tutto, e fi trafeura .Cefare attivo e ami veditore., 
riporta la vittoria e fi rende Padrone* ■ » 

Egli fa viti tentativi per vedere fe i Romani pn> 
R » treb- 
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trebbono avvezzarli al nome di Re. Non fervono che 
«" rendercelo odiofo . Per accrelcere 1* odio pubblico » 
il Senato gii decreta degli onori fino a quel tempo 
in Roma inaudti: di modo che egli è uccifo in pigri 
Senato come un Tiranno . 3? #S 

Antonio fua creatura, che al tempo della fua mor- 
te -èra Confole , concitò il Popolo cóntro coloro che 
T avevano uccifo, e proccurà di trar profittq dalle 
diflenfioni per ufurpare l'Autorità (òvrana : ^Lepido 
che aveva altresì un gran comando fotto Celare , 
procciirò di mantenerlo . Finalmtnte il giovane Ce- 
rare in età di dicìanove anni inrraprefe a vindicàr 
lai morte di fuo Padre , e cercò i' occafione di Acce- 
dere nella .fua portanza. 

Seppe far fervire a* fuoi intereflì i nemici di fax 
Famiglia, ed eziandio i fuoi Competitori. 
-iLe truppe. di fuo Padre li pofero in fua difpofizio- 
ne, moflfe dal jiome di Cefare e dalle fue prodigiofe 
liberàlitj loro fette. r 

Il Senato più non j>uò cofa alcuna: tutto fifa col* 
la forza e coi Soldan j che fi danno in potere di chi 
più lor offerì fce. t*> 

In quella funetta congiuntura il Triumvirato abbat- 
tè quanto Rama nudriva di più coraggiofo , e di più 
opnofta alta tirannia . Cefare e Antonio fconfìffera 
Bruto Te Caflì*l r fpirà con elio loro la libertà. I Vin- 
citori , dopo di efFerfì foddisiatti deli dehol Lepido , 
fecero dive rfi accordi e varj Inanimenti , ne' quali 
Cefare come il più accorto trovando, tempre il mo- 
do di avere la miglioj^ parte , pojè Roma ne* fuoi 
iriterétìS, e reno fupertore - Antonio intraprende in; . 
vano a 'rialzarfi e la battaglia Azifcca fottomette 
tutto T Imperiò- alla po'ffanza di Cefare Augurio. 
^'Roma ftanca ed efeufta per tante guerre Civili ( 
jier aver del rpofoj^celuetti a rinunziare la fua 

La Famiglia de'Cafarì,' ^appropriandoli fotto il nati 
nóme-" ri' Irrrpèradore il comanda degli Elèrciti i Éfer- 
cita una pofTanza' aflòluta . - '■' 

Roma fotto ì Cefari più follecìta di confermarli che 
d* eftendérft, non fa quali più alcuna conqtìifta fe 
non per alfontanare. i Barbari che volevano entra* 
nell'Imperio. \ t * w %* ■> ti 
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Neir» morte dì Caligai*» il Settato m punte di r».; 
ftabtlire la liberti e là portanza Confolare, 11. 4 im- 
pedito da' Soldati che vogliono un Capo perpetuo»* 
che il lor Capo-fu il Padrone. * ■ , t 

Nelle ribellioni cagionate dulie vumna* di Nerone, 
«gai efercito elegge un 1 Imperadore , e i faldati *o- 
nofeono dì effer padroni di dar l'Imperio. . f > 

Giungono perfino a venderlo in pubblico al pia of- 
ferente, e li avvezzano a fcuorere il giogo. Coli ub- 
bidienza perdura, fi perde la disciplina. I buoni IW . 
«pi fi rendono in vano oftiaati. nel. conservarla,- e-,il 
loro zelo per mantenere .P antico ordine delia nwp- 
2ia Romana non ferve: che ad efporli al furor, de-frì- . 
dui . * fl ■' r 

Nelle mutazioni d" Jmperadore , ogni Efercito. 
traprende a far il mo , Succedono delle gtter« ; ,«y>.. 
lj,.e delle orribili occìfiooi. ■ ^yj 

Così l' Imperio fi fnerva per Io nlafTamento r dell», 
difciplina, t- inficine infieme fi rende elauftodàtan» 
guerre in tettine . -i 

In mezzo a tanti difordini oiminuifcono il timer* 
e la maeftà dei nome Romano. I Pani fovente vinti 
divengono formidabili dalia parte dell' Oriente (otto 
l'antico nome de' Permani , ripigliata da elfi. Le, na- 
zioni Settentrionali che abitavano terre fredde ed in- 
colte, tratte dalla bellezza e dalla opulenza di quella 
-dell*- Imperio , ne tentano da tutte le parti l'entrata* 
. Un* Uomo falò non" è più Sufficiente a foftene- 
re il pefo di un'Imperio sì vaQo e sì fortemente af- 
fa Uro . * 

La prodigiofa moltitudine delle guerre , e il ge- 
nio de* faldati ch% volevano vedere alla lor tefl» 
degT Imperadori e dei Cefari , obbligano a moltipii- 
tarli. ■■ 

L' Imperio -fteflb efTendo riguardato come Un bene 
ereditario', gì' Imperadori fi moltiplicano naturalmen- 
te per la moltitudine de* figliuoli de' Principi . 

Marco Aurelio a Sfocia fuo fratello all'Imperio, Se- 
vero fa i fuoi due -figliuoli Imperadori . La neceilìtà 
degli affari obbliga Diocleziano a dividere tra fe e 
Mallimiano, l'Oriente, c l'OHiderrte; ognuno di elfi, 
aggravato follevafi eleggendo due Cefari. . 

Con qiufta moltitudine d' Imperadori e di Cefari , 
R 3 lolla- 
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Io*itato.è opprefTb -da una Ipefa ecce» va , il Corpi» 
dell'Imperio Wifunita, e fi nftiltiplicano leiguerre civilu 
•Grinftantino figliuolo dell* Impefador Goftanzo Ciò- ; 
ro divide t'Imperio con»- una eredità tra* i'uoi figlmo- • 
Ji - 'Ia Meriti fcgue i Tuoi efempj.', e non fi vede 
quafi più un fol Irriperadorf. 



Ili 



.La. delicatezza di Ortorìo e quella, di Valentin* 
HS Imperadori di Oriente fa- perire" il tutto. J 
-L^talia e;'Roma ftefla fonò diverfe volte lacchi 



gìjftjR & di vengono prèda de' Barbari -- J , *■ 

: T%tto-, l'Occidente è in abbandono. L'Africa èoc-- 
cflfn.w Vandali, la'Spagna da'Vifigoti , la Galli* 
dorati chi , la Gran Bretagna dà'Sanoriì , Roma-, e 
V Italia ftefr»dag)i Eruli e pofcia dagf Oftrogoti - Gr > 
Imftera'dori Romani fi rinchiudono nell* Oriente, e ab- 
banaSnaìho'il rimanente, eziandio Roma e P Italia- 

L'Imperio ripiglia qualche forza fotto Giuftiniano" 
a'tàftioqé^del valori di Belifatio e di Narfete. Roma 
Attente 'préfa e ripiRjiata; retta finalmente agl'Impe- 1 
radori, l Saraceni divenuti poffeoti per la divinone 
dPVf&'xlbinjl e per la 'negligenza degl* jmperadoFt- , 
zMgoho loro la maggior parte dell' Oriente , egli tor- ■ 
meritano da quella parte in guifa , che più non penu- 
ntr all'Italia. I Longobardi vioccupano. le pio belle 
e le più (ricche Provincie. Roma ridòtta all' eftretno 
per le loro imprefe continue , e reftata fenza ditela 
per pane degl' Imperadori, è coftretta gettarft fratle>v 
braccia de'Francefi. Pipino Rèdi Francia pana i mon- 
ti , e foggioga i Longobardi ."'Cartoni agno , dopo dia- 
verne efttnro il dominio , fi fa coronar Re d' Italia , ■ 
nella quale la fua fola moderazione conferva alcuni 
piccoli avanzi ai Succéffori' dèi CèTari e nell'anno 
800.. di nnttro Signore, eletto Imperador dai Romani» 
fonda, il novello ImperidKT SS 

Ora a Voi e facile il conofeere le caufe cWlPingran- 
dimtnto e della caduta di Roma. 

Vbi vedete, che quello' Stato fondato full» guerra,- 
e perciò naturalmente difpofto àd^furpare a'faoi va- 
erai, ha'- petto tSittd l* Univerfo fotto il giogo per 
aver portato- al' più altjigpunto là Politica , e l'arte; 
militare. - ~ ' & 

Voi vedete le caufe delle divìfioni delfe Repubblica ' 
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ei finalmente della fua ; caduta nelle Retore:-. dei Tuoi, 
Cittadini, e Beli' amor della libertà fpjnto perfino ad 
ilo* eccello e ad una infoffr bil dilicatezza. 

Voi non avete più fatica a diftmguere tutti i tempi- 
di Ro«a, o la yogtiate-cenfiaerare in fe.-fleflà, o;la 
«guardiate per rapporto agli-altri Popelì; , e vedete» 
i cambiamenti che dovevano feguire la di fpoftzione 
^egH affari ih ognitempo.* h 
• ! Voi *ia »ejiete!iin..fe ftefla-nel principio di nao Sta- 
to Monarchico ftabilito fecondo le primitive lue Leg- 
gi , e pjpfeìa nelta- f ua libertà t e finalmente foggetta 
un' altra, volta al Governo Monarchico , ma per t'orza 

tflCOfftVil^WlZa;^ .—..( •' j- ' 

..Vi- è. facile. il ; caBpepire di qua! maniera fi fia for^ 
mato In Stato Po;Ware in cenfìguenz-a de' principi 
che.' aveva fino da' tempi .della dignità Reale , e non 
vedete, con iminoi- evidenza .» come : nella libertà fiV 
ftabl livano : a;paco appoco i fondamenti della novel- 
la?TMopflrcjbÌa-! ( ! ( ,t 5 j f:: .,- ..-.ir, > ■ ■ • iti ; s 
- 'Perchè Ccoftrne jmtf9i CfWPj h ÌI progetto della Re» 
pubblica e.r$t(o ne Ra{. Monarchia da Servio Tullio , 
s*fc bifide -al /Popolo ternano come, un primo (aggio 
della Lihertàv.cos) aye.lt qlfervato chela tiranniadì 
Stilai Jnenchè tW(nfjt<^ia,, benché breve, ha fatto ve- 
dere -che Roma , mai'cudo la fua alterigia , tra tan- 
to capace di portar il giogo , quanto i Popoli da lei 
tenuti foggetti . jV . '.ìj 

-: Per co/iofcere ciò, che facce ffivaiue ut? ha operata 
quella furiofa.gelofia fra gli Ortfipi , non avete fé 
non a diftinguefe ì : du$ tempi eh- e fp rettamente vi ho 
Botati: l'.unpij.jn cui i-l Popolo,; erarattenuto dentro 
certi confini, dai pericoli che da t tir te le parti lo cir- 
condammo ; e l'alfro, ih cui .-nulla, avendo piùdiUes 
mere ai- : di fuori , li è abbandonato lenza, rjferva al- 
la fu» paflione. . ,, i. . 
*. il -carattere e-ffènziale di ognuno di quelli due tem- 
pi , è che nell'uno l* amor (della Patria e delle Leg- 
gi rattene.va gli animi ',: .e-,neH' altro il tutto decide- 
Vafiorliiili' inrerelje e, dilla, forza.. ; >;. ■.; . . 

Oa.queQo parimente feguìva, che nel primo di que- 
ir» 4t»4empi«gU-Uominj_ di comando che astravano 
agli onori per via de' mezzi legittimi , tenevano iti 
freno e ben a&ttr alla Repubblica i Soldati \ dove 
R 4 che 
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the nell'altro tempo, in cui I» violenza min il 
tutto, non peritavano che a deftreggiarc con efli per 
farli entrare ne' lor difegni malgrado 1' autorità del 
Senato . * »• ■ - t 

Con quell'ultimo flato la guerra era •eceflariame» 
fe in Roma; e perchè nella guerra, nella quale non 
poffono pie cola alcuna le Leggi', decide la fola- fon* 
la, era neceffàrio che il più torte reftafTe Padrone . 
e per «nfeguenaa nella podeftà di u» folo fitornaf- 
fe l'Imperio. . .">-.- ^> m l< -j z-1 

E le cofe di tal maniera dà Rite»"* vi * dìfpone. 
«no, che Polibio, 0} il quale viveva nel tempo pili 
«ondo della Repubblica, ha preveduto dalla fola *f» 
fofizion degli affari , che lo Stato di Roma a lungo 
andare ritornerebbe alla Monarchia. *> 

La ragione di quello cambiamento è, che la dìvh 
Bone fra gli ordini non ha potuto ceffar fra i Roma- 
ni fe non Coli» autori* di Un'alrbluWSSIgnore , e eh* 
da» altra parte era troppo amata la liberta per effe-i 
re volontariamente lafciat» in- abbandono. Era di)n- 
V neceffàrio app»co appoco affievolirla con ifpezioft 
«reteftì , e far con quefto mezfc c'h'el» poteflelerR* 
ire dalla forza aperta mandata-in rovina. 1 '' 

L' inganno , fecondo Ari dotile , doveva cominciare 
lulingando il Popolo, e doveva naturalmente efler fe- 
guito dalla violenza. 

Ma da quello era neceffàrio cadere in un* altro in- 
conveniente per la portanza della Gente da guer- 
ra, («) male inevitabile a quello Stato. 

In fatti la Monarchia che formarono i Cefari, eret- 
ta dr.lr armi , doveva effere tutta militare; e perciò 
li ftabill fotto il noitìe d* Imperadore ; titolo' proprio 
c naturale del comando di Eferciti. 

Da quefto avete potuto vedere ; che (iccome la Re» 
pubblica aveva il Aio debole inevitabile, eioèadirei 
la gelolìa fra il Popolo e il Senato; la Monarchia de 1 
Cefan aveva parimente ti filo , e quefto debole era 
la licenza, de' Soldati che fatti gli avevano. 

Attefocciiè non era poffibile che i Soldati i quali 
■! ■ - , ave- 
« — ■ i M 



avevano cambiato il governo e ftabiliti .gì* Imperado- 
ri, reftsfleio per 1 gran tempo fenia accorger» , eh* 
eglino erari quelli che deponevano deir Imperio. 

Potete ora a gèi tigne re ar tempi» da. Voi olTeroati, 
quelli che vi moftrano lottato e il cambiamento della 
milizia; quello in cui * (oggetti e ben affètta al Se- 
flato e al Popolo Romano ; qui Ho in cui- fi è attaccata 
a* tufoi Generali; quello in- cui gr innalza allapoffan- 
21 afToiuta fatto il titolo imi' tare d' Imperadonvquei- 
lò in cui Signora in qualche- maniera de* tuoi proprj 
Imperadorr da lei creati, gli faceva , gli disfaceva a 
fuo capriccio. Da tutto ciò ìrrìlarTamento, e le fé- 
dizioni e le- guerre che avete vedute , e finalmente 
la rovina della milizia con quella dell' Imperio, 

Tali fono i tempi rimarchevoli che ci dime Urano 
i cambiamenti dello Srato- di Roma conSderata in fe 
fteflà. Quelli che ce la fanno conofecre per rapporto- 
agli altri Popoli , non fonò men a difcernerfi age- 
voli^ 

Vii» il tempo in cui contro i fuoi eguali combat*, 
te» e in cui fi trova iti pericolo. Dura queflounpo* 
co più di $00. anni * e finifee alla rovina de'Galllin- 
Italia, e dell'Imperio de'Cartagincli»' ! *■ 

? Quello in cui ella combatte , femore più. forte e 
fenza pericolo, per grandi che fieno le guerre ch'ella 
intraprende. Dura quello 200. anni, e va perfino al- 
lò flabtlt mento dell'Imperio de'Cefari. 
' Quello in cut ella conferva il fuo Imperio e la fua 
Maefta. Dura quello 400. anni , e termina al Regno 
di Teodofìo il Grande. 

Quello finalmente-* in etri il fuolmperio-manomefro 
da tutte le parti , a poco a poco fcn cade . Queflo 
Stato che dura parimente 400. anni, comincia da' fi- 
gliuoti di Ttodotio, e termina in fine a Carlomagno. 

Non ignoro, Serenili. Signore, che potrebbonfi ag- 
giugnere alle caufe della rovina di Roma molti parti- 
colari accidenti. I rigori de' Creditori contro i lor 
Debitori hanno eccitate rivoluzioni grandi e frequen- 
ti. La prodigiofa quantità de' Gladiatori , c di Schia- 
vi, da' quali Roma e l'Italia erano aggravate, hanno 
cagionato orribili violenze, éd eziandio guerre fan- 
gumofe. Roma efaufla da tante guerrecivili e ftranie- 
re fi fece tanti nuovi Cittadini 0 pei ragione,, o psr 



3M. . DISCORSO SOPR Ai CÀ -STWfclÀ 
delulerio , che appena poteva riconoscer f» -fletta tra- 
tanti foreftieri eh' eHa- aveva naturaliziatj. H Senato-, 
fi riempiva * Barbari: mefcolavaH" iì faague Roma- 
no: l'amor della Patria »■ cai quale Roma s' era refa 
Superiore a tutti i Popoli del Mondo r non era-a-que- 
fti Cittadini di fu or a via venuti , natura (e ,- e gli ai- 
tri contaminavanfi da quel mifcuglìo; Moltiplicavano 
le parzialità con. quella prodigio fa molnpliciràdi Git- 
tadini novelli , e, gli animi turbolenti vi- ritrovavano; 
nuovi mezzi di frinir (e difcoidie e di. feguir gli at- 
tentati, -'a .w - ■ ■■ ■ ti- --st 
. Intanto, il -numero de* poveri aumentava»" fenra fi. 
Rie dal IufTo, dalle diflbhitezze, dalla dappoc*gine che 
veniva introdotta. Colora che fi vedevano rovinati T 
non avevano altri rinwdr che nelle (edizioni, e in ogni 
«vento poco fi curavano che il tutto dopo di loro pe- 
riffe. Voi fàpete ciò che fece ;la congiura .di Catìli- 
na. I Grandi ambizrafi' e ì Miferabili che nulla, han- ' 
no a perdere, amano fempre la mutazione . Qiiefti due- 
peneri di Cittadini- prevalevano ìrr Roma ; tfi lo Stata 
di mezzo, che foto tiene il (tutto in- bilanciar negli; 
Stati popolari , eflendo più. debole, rendeva, ntceffa- 
ria delia Repubblica la. caduta» i ^ i-i'll j 9 .r'**I 
- Si pu-ò parimente aggiuftnere a tutto- ciò 1* ornare e 
fi gemo particolare di coloro che hanno cagionato i 
pran movimenti, voglio: dire i Gracchi , Mano , Si Ila, 
Pompeo, Giulio Celare--, Antonio , ed- Augufttf . Ni 
ho notato qualche cofa v ma principalmente .mi fono- 
appigliato a Scoprirvi le-caufe «rriverfaii e, la varare 
dice del male, cioè a dire la gelofia.fra i due ordì-, 
DÌ, di cui v' era importante il confttkpare tutte le con- 
frguenae. • -xr i ■. " r ' J " ■ .fi 
;Ma (ovengavì Sereniamo ffignoreichecodÉffahilTÌ 
pa concatenazione di caute particolari chè faniiaiedifc 
fanno gl'Imperi, dipende: dagli ordini fegreti della 
Provvidenza Divina . Iddio, tiene dal pio- altode'Cielj 
le redini dt tutti i Regni j ha in mano fotti i cuori: 
ora rattiene te paffioni-,-. ora tor allenta la rbi'igiiàj; * 
con qnofto muove tuf fo. il Gettere^Umano..> ^iioBegli 
far d^i Conquiftatori* Fa-^rrmanzi ad efUrmarcia-r. 1« 
ipavento, e iftrira aA effi e alloro faldati un?- ardi* 
mento invincibile Vuor regli .-far dei Lé"f:ìrfat»H ? 
Manda loro iMao Spirito * ;fc¥iezza s-dipreviietìzaj 
t eia 
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e fa- lor prevenire t mali che minacciati gli Stati, a'' 
mettere i fondamenti della pubblica tranquillità. Go. 
nof'ce l'umana faviezza. fempre cor»a dfc Qualche par- * 
te: egli* la rifchiara, dilata le fu e rifteftìoni , cpoi - 
l'abbandona alle fue ignoranze : egli l'acceca , lapré- 
cipita., la confonde per se msdtfimat ella s'inviluppa, ' 
s'imbarazza, nelle fue proprie fortigliezze , e le fae ' 
precauzioni le fono un' inlidia . 1 Jdin.con qutfio jnez- 
ìo efercìta i fuoi formidabili giudizi fecondo le "rè-' 1 
gole della Aia giurali» fempre infallibile . 'Egli pre- I 
para gì' effetti nelle càule p.ù rimote , e fcagiia qàe*< 
gran oplpi de? quali va 5! lontano il contracoipo . 
Allorché vuole avventar l'ultimo., e rovefciare ■ gì 1 
Imper\, il tutto è fiacco e ir.-egolar ne 1 confluii. L'E- '. 
gitto altre volte si fcvio cammina ebbro, ftordito, e 
vacillante, perchè il Signore ha fparfo lo fpiiito di 1 
vertigine, ne' fuoi Confici \ non sa più quello fa ; è 
perduto. Ma non vi. s'ingannino gli «Uomini*^ Iddio, 
corregge quando gli piace il pentimento finarrito , e> 
colui che -irlfultava alla cecità degli, altri, cade egli' 
fteffo - nelle -tenebre più denfe, fenza che .altro fia fo- 
Vente: ne.ceffar.io per.ifcorrvoJpere il di lui . ientimen- 
to, che le fuehinghe profperità . , , #V 

Così Iddio regna fopra i Popoli tutti . Non parlia- 
mo più né di Cafo, nè di Fortuna, o parliamo, fola- 
mente come d'un nome, col quale da noi fi feopre- 
la noftra ignoranza . Ciò eh' è cafo per rifpetto ai 
noftri incerti configli, è un concertato difegno in un. 
più alto Gonfiglio, cioè a dire , in quell'eterno Con- 
figlio, che richiude tutte le caufae tutti gli effetti iti 
un'ordine fteffo. In quefia -41) anidra tutto allo Acflb 
fine concorre^ e noi per mancanza d' intendere il tut- 
to, troviamo del cafa,.o della irregolarità nelle par- 
ticolari occafioni . 
-Con quello fi avvera ciòcche dice 1» Appoftolo, che 
Iddio è felice: e il folo pojfsme Re dei Re e Signor dei' 
Signori. 0] Felice , il di cui ripofo è inalterabile -, 
vede cambtarfi il tutto lènza cambiar fe (tettò , e fa 
tutti i cambiamenti con un' immutabil cintìglio \ 
dà e toglie la portanza-, la trafporta da uno all' sltro 
■ ' R 6 Uo- 
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Domo, da ima all'altri Famiglia' , da uno all' altra 
Popolo, per inoltrare che non l'hanno fe non in pre- 
Iteli» , e ch'egli £ il fola iti cai ella naturalmente 
rifede. ■ 

Perciò tutti coloro che governano, fi fen torto fog- 
getti ad una forza maggiore. Fauno più o meno che 
eoo penfano, e Moro configli non hanno mai lancia- 
to di avere degli effetti improwifì . Ne fon padroni 
delle difpofizioni che i Secoli paffati hanno polie ne- 
gli affari, nè poflbno prevedere i* -fcorfo che prende- 
rà V avvenire , non che poflan forzarlo . Colai fot» 
tiene il tutto in fu* mano , il quale Sa il nome di 
ciò- ch'i, e di ciò che ancora non i » a tatti ì tem- 
pi p re fi <te e tutti i configli previene. 

AJcffandro non credeva travagliare a favore de' fu ai 
Capitani, ne rovinare, colle file conquide la tua Fa- 
miglia. Allorché Ermo ifpirava al Popolo Roman», 
un'amofe i.mmenfo della libertà, nonpenfava di-get- 
tar negli animi il principio di quella licenza «rena-, 
ta, dalla quale la tirannia cVeì voleva diftruggere». 
doveva effere m giorno riftabilrta piir ineforabileche 
fatto i Targato j. Allorché i Cefari lufingavano i Sol- 
dati, non avevano difegoo di dar Padroni atlorSuc- 
i ceifori e all'Imperio. In fomma, non v' ha FofTan- 
| za umana che fno malgrado non ferva- ad altri dife- 
( gni che ai fuoi. Iddio fo lo sa il tutto ridurre alla 
fua volontà. Tutto pggciò è gfcra*ig|iofov fe non fi 
ha riguardo che alle caute particolari , e nulladime- 
no i] tutto fi avanza con una sfacceflione regolata » 
Quefto Difcorfo ve lo fiV intendere, e per nonparlar 
più degli altri Imperi, voi, vedete eoo- quanti impror- 
viii configli , ma tuttavìa in'ìèfteffi continuati , la 
fortuna di Roma è ftata condotta da Roma perfino 
a Carlomagno. 

-Crederete forfè , Serenìffimo Signore , che fareb- 
be flato necefìario ii dirvi qualche cofa dìpiède'vo- 
ftri Francsfi, e di Carlomagoo che fondfc il nuova 
Imperio. Ma oltre cbeJa fua Storia è una parte di ( 
quella di Francia che da voi (retto fi fcrive, ed t di 
pià di molto-avvanzata., m-i nfervo il fàìr*vi un (ecce- 
do Difcorfo , nel quale averò una ragion neceiTaria 
di parlarvi della Francia , e di quel gran Conquifta- 
tore, cb/ effondo eguale in valore a gpUi più vaa- 
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tati dall' Antichità .-tutti li ISpWa nella Pietà , nel. 
la Saviezza, e nelU Giuftiziai jjjl-. 

Queir ilteflb Difcorfo vi fcoprirl le cai* aVpto- 
diEiofi fucceffi di Maometto e de' funi Succcflori . 
entello Imperio che cominciò ducenf anni «man». » 
Csrlomagno, poteva trovate il fu» luogo, mg» 
Difcorfo: ma he creduto r cbe forte meglio il .taf vi 
vedere in una fteiTa continuazione 1 fuoi btinfljjj e 

la fua decadenza. . . _ . 

,- Cotì non ho più cofa.alcuna a. dirvi {jota hijPtte 
ma Parte della- Storia tìlBVSt&Ie . Voi ne féoprirett 
tutti i fegreti, e non appartener* che a Wiwm 
varvi tutta la ferie della Religione e quella de gran- . 
di Imperi perfino a Carlomaano .. 

Mentre li vedrete cadere quafi tutti da feM , e 
redrete la Religione follenetfi colla propria ®» <°'- 
la, agevolmente- conofeerete qual ... Bà la Itabll gran- 
dezza, ed in che un' Uomo fenfato debbacollocare la 
fua fperanza . .- 



; {'me del Prima Tomo, 
AAAAAAAA 



f A V O LI 

QUESTO DISCORSO. 

'T\Jfigno generali di qaejì' opera . ] 
JL* Difigno di quefto primo Òiftorfo tè' è divifo in 
tre pam* 8 

PfARTÈ PRIMA. 

L' E P OCHE. 

L Epoet. Adamo* ovvero U Creazione i Prima iù dei 
M y»^ 0 - . " _ ■ . 7 

II. Epoca . Noè , ovvero il Diluvio : Seconda ttà dei 
Mondo t io 

III. Epoca . La Vocazione di Abram» ■: Terza età dei 
Mondo • ,m, ìx 

IV. Epoca. Mofè 3 ovvero la Legge Scritta: Quarta età 
del Mondo. - • ■».-.. ' ^ jjffc iS 

V . Epoca. La prefa di Tjtofa, " ' 

VI. Epoca. Saìom<iite 9 ovvero il Tempio perfezionato : 
Jgwwt4 età del Mondo 



yj I7 Epoca . 'Romolo ] ero Rwftf fondata . z 6 
Vili, Epoca. C/m, avvero gli Kfrci riabiliti l Srfla 

età dei Mando, _ 
IX. Epoca. Scipione, ovvero Cartagine vinta , toi 
X Epoca . La nafcita di Gesù Crifio : Settima ed ulti' 

ma età dei Mondo . _ 74 

SE Epoca. Ceflant 1 no i avverala Pace della C&i sfa, 89 
111. Epoc», Carlomagno , ovvero io fiabiitmento del 

pMQvt Imperio • xftf 



PARTE SECONDA 

La Cóntinuazion della Religione. 

r. La Creazione e i primi tempi . , x 18 
U. Abramo e i Patriarchi . ij» 
IH. Mosè, la Legge Scrina, « f hemiaveme del Po- 
pò/» ntila Terra Preme ffa . I*o 

IV. David-, i Re, e i Profeti. ISS 

V. 1 Tempi dei fecondo Tempio. * 179 

VI. Gefucnfìo e la fua Dottrina . 19} 

VII. La difcefa dello Spirito Santo, Jo jlaéìlìtnehto dei' 
la Cbtefa, i Giudizi di Dio [opra gli Ebrei % e fo- 
pra t Gentili . 21^ 

Vili. Riftrfl'ìoni particolari (opra il Gaffigo degli Ebrei 
e fopra te Predizioni di Gefucrijio , che avevano di- 
montato quefio gafìigo. 126 

IX. Due memorabili Predizioni di Noflro Signore fono 
/piegate , e il tor compimento e giujìifieato dalla Sto- 
ria . 13(5 

X. La Cóntinuazion degli Errori degli Ebrei, e lama- 
niera della quale (piegano le Profezìe . 246 

XI. Rtfì?JJion/ t particolari fopra la Converfton de'Gentili. 
Profondi cohfìglio di Dio che gli voleva convertir col- 
ia Croce di Gefitcrifto'. Ragionamento di S. Paolo fo- 
pra qdefìa ntaniera di convertirti . . 26 1 

Sii. Varie forme d Idolatria . 1 fen/ì ? fintereffè, l'igno- 
ranza , un falfo rifpetto dell' Aticbttè , la Politica y 
fa Filofofia, e F Erefìa vengono in fuo foccorjo . Dt 
tutto trionfa la Cbiefa, - - 268 

XIII. RifltJJione generate fopra la continuazione della 
Religione , e fui rapporto che trovàft tra i Libri del- 
la Scrittura. 185 
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PARTE TERZA. 

GL'IMPERJ, 



I. Le rivoluzioni degP lmperj fono regolate dalla Vrov- 


vtdenza , e fervono ad umiliare i Principi. 




II. Le rivoluzioni degl' Imperi danno delle a-itjt 


par- 


ttcolan ebe debbono jtudiar/i da' Principi . 


in 


III. Gii beili , gli Miopi, e gli tgiZf- 




IV. Uii Jjjìrf antichi , e novelli , t Medi, e Viro, 




V- / Verftani , / 0Ve« , ed AleQandto . 




VI. L'Imperio Romano. 




VII. La continuazione de* cambiamenti di Roma 


èjpt*. 


gala . 
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